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SONETTI E CANZONI IN MORTE DI M. LADRA. ìt 



/ 



SONETTO I. 



Elogio di Laura nell’atto di sfogare l’acerbità del dolore 
per la morte di lei. 



Oiinè il bel viso; oiraè il soave sguardo; 

Oimè il leggiadro portamento altero; 

Oiraè ’l parlar, ch’ogni aspro ingegno e fero 
Faceva umile, ed ogni uom vii, gagliardo; 
Ed oimè il dolce riso, ond’ uscio ’l dardo. 

Di che, morte, altro bene ornai non spero; 
Alma reai, dignissima d’impero. 

Se non fossi fra noi scesa sì tardo. 

Per voi conven, ch’io arda, e ’n voi respire: 
Ch’ i’ pur fui vostro ; e se di voi son privo , 
Via raen d’ogni sventura altra mi dole. 

Di speranza m’ empieste , e di desire , 

Quand’ io parti’ dal sommo piaèer vivo: 

Ma ’l vento ne portava le parole. 



. CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

rx • 

E sonetto fatto dal Poeta in Verona, quando gli fu data 
la novella della morte di Laura. £ più d’apparenza che d’es- 
senza, con tanti Oimè ; ma nelle veementi perturbazioni il man- 
car d’arte scopre l’alTetto, perciocché l’arte non suole aver luo- 
go centra gl’impeti della natura gagliardi. • 

Faceta umile, ed ociu uom vil, gagliardo. — Il Poeta 
mette qui gagliardo e vile per contrapposti , e non sono tali -, 
perocché vile riguarda la meschinità dell’ animo , e gagliardo 
la robustezza del corpo. 
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Di che, Morte (’), altro bere o*at non spero. — Cioè: 
dal <jual dardo amoroso io non ispero più altro bene, che le, 
o Morie. Dicesi la morie esser bene a chi per allra via non 
può uscir di miseria. 

Se NON rossi FRA NOI SCESA SÌ TARDO. — Credo che il Poeta 
s’ inganni , e che sempre in ogni secolo ed in ogni età abbia 
avuto più luogo la fortuna, che la virtù. 

Per voi conven, ch’io arda, e ’n voi respire. — Come 
avea da respirare nelle bellezee di Laura se n’ora privo per 
sempre, e se dice apprèsso, che d’ogn’ altra sventura meno 
gl’ incresce, che della perdita loro.^ Forse lo dice, perchè pre- 
sumesse di respirare in esse dopo la morte ? O intende della 
respirazione che si fa esclamando? E ’n te dolce sospir Taìma 
s'acqueta, disse altrove, sospirando la morte di Giacopo Co- 
lonna . 

Via men d’ogni sventiìra altra mi dole. — Cioè; tutte 
r altre sventure mi doglion meno. 

Ma -l VENTO NE portava LE PAROLE. — Se noD era altro 
che speranza e deaire, come portava le parole il vento? In- 
tendi, che la speranza fosse secondata da’ prieghi. É quello di 
Stazio: Irrita ventosae rapiebant verbo procellae. E Ovidio: 
ìrritaque , ut visum est , ventus et aura Jerunt — Verbo puel- 
larum. 

DEL MDRATORI. 

Questi parlari tronchi e interrotti, questo ripetere le pa- 
role, questo lasciare i nomi in isola senza verbi, questo saltare 
d’ uno in altro oggetto , non sono errori , ma sono finezze ed 
espressioni proprie degli animi concitali da gagliardo affanno. 
Con tutto questo però nè anche a me sembra componimento 
da cavarsegli la berretta. Comincia con aria di gran dolore, e 
la ritiene in ambidue i quadernari! ; ma non mi si fa ben sen- 
tire il medesimo tuono nei terzetti. Io non leggerei. Di che, o 
Morte, non ispero più altro bene che te, perchè il Poeta avreb- 

(') Dal Tassoni si leggeva Aforte vocativo, noi secondo l’opinione 
d'altri comcntatori, e per tacer d’altri, del Castelvetro tra gli antichi e del 
Leopardi tra’ moderni, intendiamo: il dardo dal quale i uscito tal col- 
po che non ne fa sperare altro bene che morie ; parendoci questo il 
senso più naturale. È questo un altro dei pochi luoghi nei quali ci siamo 
scostati dalla lezione del eh. Frofessore Marsand. Ci piace che concuria 
nella nostra opinione anche il dottissimo Muratori, d quale legge an- 
ch' esso col Tassoni : Morte. Edit. 
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be lasciato nella penna quel che te, il quale era troppo neces- 
sario. Più naturale spiegasione crederei che fosse il lame due 
roembretti così : dal qual dardo spero morte , nè spero ornai 
altro bene ; che è lo stesso che dire : io non ispero ornai altro 
bene, che morte. Mira che equivoca o almen poco grata ma- 
niera di dire si è quella : e se ili voi son privo , — f'ia men 
ft ogni sventura altra mi dote. Lascio altre cosette che po- 
trebbono qui notarsi. 

D’ALTRI AUTORI. 

Il paklàh cii’ogsi aspro ingccso e pero - Faceva umile 
ED OGNI uoM viL GAGLIARDO. — Non ci par giusta la critica 
del Tassoni che il gagliardo e il vile non* siano qui contrap- 
posti. Ne adduce per ragione che gagliardo riguarda la robu- 
stezza del corpo, e vile la meschinità delV animo. Ma non sa 
egli che gli aggiunti di qualità che sono propri! del corpo si 
riferiscono eaiandio presso che tutti, in senso figurativo, anche 
all'animo P Ed è naturale che le qualità della sostanza minore 
debbano appartenere anche alla maggiore; dacché quella pos- 
siede le suudette qualità fino a che si trova a questa congiunta, 
e non più. £ ciò quanto a ragione: quanto ad autorità non ci- 
teremo «empio d’altri se non dello stesso Tassoni che poche 
righe indietro avea scritto gT impeti gagliardi della natura , 
volendo esprimere gl' impeti dell affetto : e per non essere da 
meno l’ illustre suo collega Muratori ebbe a dire egli stesso 
poco dopo : animi concitati da gagliardo affanno. Si acqueti- 
no dunque gli studiosi, e veggano come bene spesso i precetti 
troppo sottili facciano alle pugna cogli esempi! degli stessi schi- 
filtosi maestri. Edit. 

Se non fossi fra noi scesa sì tardo. — Oh qui sì il Tas- 
soni ha ragione, e crediamo ancora noi che sempre in ogni se- 
colo ed in ogni età abbia avuto più luogo la fortuna che la 
virtù. Ma il Petrarca innamoralo com'era della sua, Roma, ed 
in generale de' tempi antichi , laudalor temporis acti, credeva 
di vivere in tempi assai da quelli diversi. Nè solo il Poeta è 
che versi in errore sì grossolano , ma questo può dirsi errore 
comune a que' tutti che l' età nostra dispregiano ; poiché assai 
facilmente l' uomo sentendosi nato per la felicità , nè questa 
trovando mai, s'immagina ch'altri almeno debba averla cpian- 
do che fosse trovata, e di ciò piglia conforto nella sua misera 
vita intessuta di sogni e di desiderìi. Edit. 
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Per vei conrEN, ch’io aiuj*, e ’r voi respiri. — Che nuo- 
vo dubbio sorge in mente al Tassoni? Non si dice di vivere e 
di respirare per .persona che sia lontana , ora che diflerensa 
c'è tra persona lontana e persona morta, quanto al poter ar- 
dere e respirare per lei, o in lei, che viene a dire lo stesso? 
Acconciamente il Caslelveiro cita un passo di Cicerone de Fi- 
nibus Uh. III. Quia facillime in nomine tuo acquiesco. Edit. 

Via «es d'ocni ste.hura ec. — Se un critico ci desse la 
seguente interpretazione: F esser privo di Madonna mi dole 
meno iF ogni altra sventura , ossia ogni altra sventura mi sa- 
rebbe più dolorosa ; vorremmo sentire che risponderebbero in 
contrario i Petrarchisti? Direbbero l'uor di dubbio che la men- 
te del Poeta era altra da quello suonino queste parole, e noi 
pure siamo di questo avviso, ma quando un galantuomo legge 
un libro ha diritto di starsene allo stretto senso delle parole, 
e non è punto obbligato a rompersi il capo per indovinare la 
mente dello scrittore, quando questa non sia espressa nelle pa- 
role suddette. Sicché gli equivoci, e i doppi sensi non sono 
perdonabili nemmeno ai grandi. Edit. 

Quand’io parti’ d»l sommo piacer vivo. — Si riferisce al- 
l’ultimo colloquio ch'ebbero insieme Laura e il Poeta, dopo 
il quale più non la vide. Vivo qui potrebbe avere due sensi, 
quello più grazioso di efficace , forte , grande, o l’altro più ma- 
teriale, ma in questo luogo molto espressivo, di persona viva. 
Giudichi il lettore a suo senno. Edit. 

Ma ’i. verto ne portava le parole . — Chi sa mai quali 
e quante promesse si fecero I due amanti ! Chi sa che dolci 
parole di rivedersi erano corse ! Ma il vento se le ha portate 
via tutte, dacché Laura se n’andò all’altro mondo. Ossia: quelle 
parole suonavano inefficaci , dovendo avvenire tutt’ altro da 
quello che le parole stesse suonavano. Edit. 
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CANZONE I. 

La morte «li Laura lo priva «l'ogni conforto; e non vivrà 
che per cantar le sue lo«]i. 

Stanza I- 

ihe debb’io far? che mi consigli, Amore? 
Tempo è ben di morire; 

Ed ho tardato più, ch’i’ non vorrei. 
Madonna c morta, cd ha seco ’l mio core: 
£ volendol seguire. 

Interromper conven quest’ anni rei: 

Perche mai veder lei 

Di qua non spero; e l’aspettar m’è noia. 
Poscia ch’ogni mia gioia. 

Per lo suo dipartire, in pianto è volta. 
Ogni dolcezza di mia vita è tolta. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI 

E canzone aireUttosissima , la quale il Poeta area prima 
cominciata cc^rinfrappoatì versi che si leggono in nn suo tna- 
noacritlo ; Amor, in pianto ogni mio riso è rollo, — Ogyi alle- 
grezza in doglia , — Ed è oscurato il Sole agli occhi miei; - 
Ogni dolce pensier del cor m' è tolto , - E sol ivi una doglia 
- Rimasa m'c di finir gli anni rei, - E di seguir colei, - La 
tfual di qua vedere ornai non spero. Ma poi la mutò, avendo 
scritto nel margine abbasso : ne quid ultra ; e di sopra : ^^on 
sat triste principium. 

Ocsi DOLCEZZA DI MIA VITA È TOLTA. — Nota che per espri- 
mere maggior affetto lascia la disgiuntiva , essendo amplinca- 
sione del concetto di sopra. 
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DEL MDRATORI. 

A tnc giovanetto non pareva, e pure ella è una delle belle 
cose che s'abbia l'atto il Petrarca, e può servire di modello a 
chi vuol trattare una materia piena di dolore e d’alTetto. In 
latti un’incomparabii duglia, un intenso amore verso Laura vi 
si sente dentro, e da per tutto. QiHsgli che io dimando salti 
poetici , e per esempio de' quali ho rapportata questa medesi- 
ma canzone nel tomo primo della Perfetta poesia italiana, qui 
evidentemente si mirano posti in opera: e nulla v’ha che ser- 
va più d’essi a palesar quella passione che focosamente agita 
la fantasia del Poeta. Appresso voglio che consideri le varie 
figure , le sentenze interrotte , le iperboli ed esagerazioni , e 
tanti altri nobili, vaghi ed alTettuosi pensieri che concorrono 
ad ornare e a render vivace questa canzone; e in vedendo un 
complesso di tai pregi, non ho dubbio che non provi un par- 
ticolare diletto, e non la reputi' eccellente fattura. Tenerissima 
immagine è quella che le dà prinùpio ; poi segue il Poeta con 
quel naturale desiderio di morire, che hanno i veramente e 
gravemente addolorati, diverso da qiicll’anettato, che sì spesso 
o nei drammi o in altre poesie ci fanno udire gii amanti, ben- 
ché di cuore freddo, davanti alle loro amate. 

D- ALTRI AUTORI. 

E voLEKOOi. SECi'iRE 6c. — E se io voglio andar dietro a 
esso mio cuore, conviene eh’ io interrompa, cioè termini spon- 
taneamente, questa mia vita misera. Leopakpi. 

Aspettab. — Intende del viver più lungamente, da che so- 
lamente per morte potea rivedere di là quella, che di qua più 
veder non sperava. Edit. 

Oghi dolcezza ec. — I comentaterì vogliono che s'abbia 
a jsottintendere: K poscia che. Quanto a noi diciamo potersi 
dire che Tesser tolta ogni dolcezza alla vita del Poeta sia con- 
seguenza del viver che fa egli in pianto per lo dipartire d'ogni 
sua gioja. E quando ne si rispondesse che questa conseguenza 
fosse rinchiusa nel concetto superiore , soggiugneremmo , non 
esser nuove ne’ poeti queste ripetizioni , dacché leggiamo in 
Dante, nell’ Inferno, d’ un tale, che tra quelli che partonsi dal 
giuoco sembrava : Quegli che vince e non colui che perde. Edit. 



Digilizéd by Google 




IN MORTE DI M. LAURA. 



9 



Stanza II, 

■Amor, tu ’I senti, ond’io teco mi doglio, 
Quant'è 1 danno aspro e grave; 

E so , che del mio mal ti pesa e dole , 

Anzi del nostro; perch’ad uno scoglio 
Avem rotto la nave; 

Ed in un punto n’ è scurato il Sole. 

Qual ingegno a parole 

Porla agguagliar il mio doglioso stato? 

Ahi orbo mondo ingrato! 

Gran cagion hai di dever pianger meco; 

Che quel ben, ch’era in te, perdut’bai seco. 

CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Avem botta la nate. — Cioè: l’abbiam rotta a parte. Ma 
quello Avem non par -che suoni così ben come ahhiam. 

Ed in un punto n’è scubato il Sole. — Nei naufragi 
diurni si può salvar qualche parte delle cose più care; ma nei 
noli limi dilBcilmente. 

Qual ingegno a parole. — Cioè con parole. £ da notare. 
Batteansi a palme, e gridavan Ai alto, disse Dante anch’egli, 
cioè colle palme. £d il Boccaccio : S'egli vorrà a buon concio 
da me partire. Cioè con buon accordo. Ch’io noi cangiassi ad 
una - Bivolta d occhi, disse altrove il Poeta nelle canzoni de- 
gli occhi. 

DEL MURATORI. 

Ritorna il Poeta all' immagine ed apostrofe d’Amore, e 
nobilmente si figura che anch’esso abbia fatto una gran perdita 
nella morte di Laura. Poi salta ad esagerare il proprio affan- 
no con due versi. E quindi improvvisamente si volge al mon- 
do , cioè agli altri uomini , e immagina ancor felicemente che 
tutti abbiano perduto troppo in perdere costei, e che tutti ab- 
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Liano da piangere. Tutto bene. E non lasciar passare senza 
osservazione queU’adirarsi col mondo, e rampognarlo con dar- 
gli titolo d'oroo e d' inoralo; orbo, perchè orbato, cioè privato 
di si bella cosa , o , per dir meglio , orbo e cieco , perchè non 
vede che è caduta la sua gloria , o non l’ ha mai conosciuta 
|>er sua gloria ; e ingrato, perchè non vuol riconoscere di quan- 
to onore gli fosse la vita di Laura, o perchè non facea alcuna 
dimostrazione di dolore m si gran disavventura. 

D ALTRI AUTORI. 

e 

Amos, td ’l sesti, ec. — Amore tu vedi e conosci quanto 
acerbo e grave è il danno di questa morte; ond’è che io mi 
lamento teco, come quello che hai pieno senso e conoscimento 
della causa del mio dolore. Leopardi. 

Con simile intendimento, in più grave materia, nella Can- 
zone a Cola da Rienzo \ lo parlo a te, pero eh' altrove un rag- 
gio — Xon veggio di vertù, ch'ai mondo è spenta. Ebit. 

Ed is un punto n’ k scurato ii Sole. — Il Tassoni pone 
questo scuraiaento del Sole come parte dell’ immagine della 
tempesta accennata di sopra ; noi crediamo che sia immagine 
che sta da sè per denotare la confusione in cui si rimasero 
Amore e il Poeta dopo la partenza di Laura. Eon. 

Che quel ben c.r’ ena in te ec. — Intendi : tutta il be- 
ne. E Dir. 
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Stanza III. 

Caduta è la tua gloria; e tu noi vedi:» 
Nè degno eri, mentr'ella 
Visse quaggiù, d’aver sua conoscenza. 
Nè d’ esser tocco da’ suoi santi piedi; 
Perchè cosa s^ bella 
Qevea ’l Ciel adomar di sua presenza. 
Ma io, lasso, che senza 
Lei, nè vita mortai, nè me stess’amo. 
Piangendo la richiamo: 

Questo m’avanza di cotanta spene; 

£ questo solo ancor qui mi mantene. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Nè degno eri, mentr’ella ec. — -Concetto usato da Dante 
in una sua canaone: E fella di qua giuso a sè venire, — Per- 
chè vedca questa vita nojosa - Non era degna di sì gentil cosa. 
£ dal Poeta medesimo altrove: Il mondo, che di' aver lei non 
fu degno. 

£ QUESTO SOLO ANCOR QUI HI MANTENE. — Perché piangen- 
do e richiamandola mi sfogo, e sfogandurti resto in vita. 

DEL MURATORI. 

Continua a parlare col mondo, e ne’ sei primi versi, che 
sono bellissimi , esalta in maniera magnifica il merito di Lau- 
ra. Quindi salta di bel nuovo a contemplare la propria miseria. 

D’ALTRI AUTORI. 

Questo m’ avanza ec. — Più non ispero cosa alcuna se non 
immagipationi. CssTtirBTKo. 
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Stanza IV. 

Oimè, terra è fatto il suo bel viso, 

Che solea far del Cielo, 

£ del ben di lassù fede fra noi. 

L’invisibil sua forma è in paradiso 
Disciolta di quel velo, » 

Che qui fece ombra al fior degli anni suoi, 
Per rivestirsen poi 

Un’altra volta, e mai più non spogliarsi; 
Quand'alma e bella farsi 
Tanto più la vedrem, quanto più vale 
Sempiterna bellezza, che mortale. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

OlME, TERRA È FATTO IL SUO BEI. VISO. Quì fa la VOOO 

Oimt (li tre sillabe, e di sopra l’ha fatu di due: Oimè il bel 
viso; oimè il soave sguardo. 

Che <}di feci ombra al fior degli arri scoi. — Non fece 
ombra se non al fiore, perchè Laura non invecchiò. 

Ur’altra volta, e mai più ror sfogliabsi.’ — Spogliarsi 
per spogliarsene. • 

DEL MURATORI. 

Eccolo già passato a considerar le belleszc corporee di 
Laura. Prima le rammenta cadute e venate meno, parlandone 
con tre mirabili versi : Oimè, terra è fatto ec. E appresso con- 
sidera saviamente che Lanra un giorno ricovrerh queste me- 
desime bellezze e con accrescimento influito. 

D’ALTRI AUTORI. 

L iNvisiBiL SUA FORKA ec. — L'anima, della quale.Danle, 
Farad. IV. quando natura per forma la diede. Biàgioli. 
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Stanza V. ' ‘ 

Più che mai bella, e più leggiadra donna 
Tornami innanzi ^ come 
Là, deve più gradir sua vista sente. 

Quest’ è del viver mio T una colonna : 

■ L’altra è ’l suo chiaro nome. 

Che sona nel mio cor sì dolcemente. 

Ma tornandomi a mente , 

Che pur morta è la mia speranza viva 
Allor ch’ella fioriva; 

Sa ben Amor , qual io divento ; e ( spero ) 
Vedel colei, eh’ è or sì presso al vero. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Li, DOVE PIÙ CRADIR 8t!A VISTA SENTE. UsR la VOCC gTtt- 

dire in significato passivo, per,eAJcr gradito, come usò il Boc- 
caccio aver grado quando e’ disse : Colai grado ha chi tigna 
pettina. E nota il Là, dove, che significa: come a tolui, da 
cni sa d’ esser più gradita d’ogni altro. 

Il Tassoni leggeva: Vedai. Eoit. 

E SPERO -Vedal colei, CH’k OR SÌ PRESSO AL VERO. — Cioè: 
spero che colei lo vegga , la quale è ora si presso al fonte di 
verità. Alcuni testi hannp : e spero - Fedel colei; dal che non 
si può alcun buon sentimento cavare. In altri si legge: Feila 
colei. 

DEL MURATORI. 

Pare a tutta prima ch’egli indirizzi il ragionamento a Lau- 
ra stessa, e la preghi di apparirgli in sogno ; ma veramente ne 
parla solamente in tersa persona, dicendo ch’ella gli tomi a 
mente, ec. Nè si ferma su questo proposito, ritornando ben 
tosto a pesare il suo danno, e chiamando Amore e Laura an- 
cora per testimonii della sua atllizione. Molto ti dovran piace- 
re i cinque ultimi versi. 
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Stanza VI. 

Donne; voi che miraste sua beliate, 

E r angelica vita, 

Con quel celeste portamento in terra; 

Di me vi doglia , e vincavi pietate , 

Non di lei, eh’ è salita 
A tanta pace, e m’ha lasciato in guerra; 
Tal che s’ altri mi serra 
"Lungo tempo il cammin da seguitarla; 
Quel, eh’ Amor meco parla. 

Sol mi riten, ch’io non recida il nodo: 
IVla c’ ragiona dentro in colai modo: 



CONSIDEllAZIONI DEE TASSOM. 

Tal che s'altri ni serba, -r- Cioè la natura. E nota il se 
illativo, e. non condizionale, come ancora di sopra : E se di voi 
son privo. Se per poiché. Potrebbe anch’esserc condizionativo, 
intendendosi tempo per tempo ; cioè : s’ altri mi serrerà , ec. 
Quel che Amor meco parla, solo mi riterrà. 

A TASTA PACE, E N’HA LASCIATO IN GUERRA. Avrebbe 

voluto il Muzio eh egli avesse detto : E me lasciato ha ’n guer- 
ra , per fare apparire la contrapposizione lei e me. E vera- 
mente quando cosi fatte vaghezze non costano nulla al Poeta, 
ci merita biasimo a non ci badare. 

DEL MURATORI. 

Bel salto è ancor questo di rivolgere il suo dire alle don- 
ne già conoscenti di Laura. Vuoi compassione da loro; ed è 
s<]uisita quella riflessione e spiegazione che all’ improvviso ag- 
giunge dicendo : Aon di lei ec. , perchè non lascia egli di co- 
noscere la fortuna di Laura in mezzo alla propria sciagura. E 
non è mica scuro l’attacco e l’ ordine di Tal che ec. colle se- 
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gnenti parole. II Gastelvetro legge: Tal che è da seguitarla, 
s' altri mi serra lungo tempo il cammino; cioè: se la natura 
mi prolunga la vita, è da romperla. Ma badisi qui al Tassoni. 
JEd ecco we il Poeta passa ad un altro pensiero, nulla più 
parlando alle donne. 

D’ALTRI AUTORI. 

Dosne ec. — Volge il parlare alle gentili donine che conob- 
bero Laura , e furono ammiratrici della sua gran bellezza e 
?irtù ; e a quelle singolarmente, le quali lianno intelletto d'amo- 
re ; che nelle altre non si potendo accendere quell' amorosa 
fiamma, non accolgono n.è cortesia nè pietà. E a gloria del piii 
nobile e virtuoso sesso, eh’ è veramente il femminile, promo- 
tore d’ogni bel desio che s’accende in geutil cuore, odi le au- 
torevoli parole del gran savio, di Dante in somma : dico che 
qual donna gentile non crede quel ch’io dico, che vada con 
lei, e miri li suoi atti. Non dico quale uomo, perchè più one- 
stamente per le donne si prende esperienza , che per F uomo. 
Biagioli. 

s' ALTRI NI SERRA ec. — Il pronome altri riferisce la cagio- 
ne ond’ aspetta il suo fine, cioè la naturale Sua morte ; e vuol 
dire: e se tarda, come fa, sì lungo tempo il mio line; o sia, 
e poiché tarda , ec. quello che mi parla dentro Amore è ca- 
gione eh’ io non tronchi con deliberata morte questa nojosa mia 
vita ; ma cosi dentro mi ragiona Amore. Biagioli. 

A 
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Stanza VII. 

Pon freno al gran dolor, che ti trasporta: 
Che per soverchie voglie 
Si perde 1 Cielo , ove ’l tuo core aspira ; 
Dov’è viva colei, ch’altrui par morta; 

E di sue belle spoglie 

Seco sorride, e sol di te sospira; 

E sua fama, che spira 

In molte parti ancor per la tua lingua , 

Prega, che non estingua; 

Anzi la voce al suo nome rischiari. 

Se gli occhi suoi ti fur dolci, nè cari. 



CONSIDERAZIONI DEI. TASSONI. 

Seco sorride. — Così tinse Lucano, che il magno Pompeo 
(li vedere il suo corpo sprezzato si ridesse, dicendo : Risitque 
sui ludibrio trunci. 

Prega, che Hoì^simccA. — Qui finge il Poeta che gli 
spiriti e r anime gloriose sìeno invogliate di giuria terrena. 

Anzi la voce al suo mone rischiari. — Cioè: cantando 
di lei, facci chiaro e famoso il tuo canto. • 

Se gli occhi suoi ti fur dolci, rè cari. — Nota la ni, 
usata in vece della e. 



DEL MURATORI. 

Vaga Invenzione è l' introdurre qui Amore a favellare in 
cuor del Poeta, e a consolarlo. Parla bene costui ne’ tre pri- 
mi versi, ma di gran lunga più ne’ tre altri che seguono. Anzi 
la voce al suo nome rischiari. Cioè : tu rischiari la tua voce 
per cantare il suo nome. 
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Chiusa. 

Fuggi ’l sereno e ’l verde; 

Non t’appressar, ove sia riso, o canto, 
Canzon mia, no, ma pianto: 

Non fa per te di star fra gente allegra, 
Vedova sconsolata in vesta negra. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Cahson mia, ho. — Raddoppia la negativa per più effica- 
cia, ed è da avvertire che quando la negativa chiude il con- 
cetto, levandone una n, ai scrive no, come qui. 

Vedova sconsolata in testi necra. — Ovidio: /n/èi’o: ha- 
bitum temporis hujus habe. 

DEL MURATORI. 

Corrisponde questa chiusa alla belleiia delle stanze ante, 
cedenti, e leggiadramente persuade alla canzone il fuggire ogni 
cosa allegra, come se fosse donna vedova vestita a bruno. Quan- 
to il Poeta si mutasse e limasse la presente canzone, si può 
vedere da’fragmenti che restano del suo originale. Eccoli tutti, 
quali appunto li riferisce TUbaldino. 

Transcrip. 

In ordine àliquot iimtatis i356. Feneris xi. Novemb. 
in Fesperis. 

1349 . Novembri^ a 8. inter primam et tertiam. Fidclur nane 
animus ad haec expedienda pronus propter sonitia de mor- 
te Sennuccii. Et de aurora ; quae his diebus dixi et erexe- 
runt animum. 

I Che debbo far, che mi consigli amore. 

a Tempo e ben di morire 

3 Edo tardato piu chi non vorrei. 

gita e portane il mio 

4 Madonna e morta eda seco il mio core, 

5 E volendol seguire. 

vov n. ? 
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6 Interromper convien questanni rei. 

7 Perchè mai veder lei. 

8 Di qua non spero, e laspettar me noia. 

9 Lasso Poscia chogni mia gioia 

10 Per Io suo dipartire in pianto e volta. 

1 1 Ogni dolcezza di mia vita e tolta. 

I Amor tul senti ondio teco mi doglio. 

a Quanto el danno aspro e grave. 

3 Ld anclior so che del mio mal ti dole. 

4 Anzi del nostro per che aduno scoglio 
.“i Avem rotta la nave. 

6 Ed in un punto ne scurato il sole. 

qual senno etc. Quale ingegno e parole. 

7 Oime 

qua 

8 Poria aguagliare il mio doglioso stato. 

8 Potrebbono aguagliare il dolor mio 

9 . . . . morte mondo ingrato 
9 dj mondo ingrato e rio 

10 Ma canto al sordo, e color mostro al cieco. 

1 1 Ma non pur mo cominci ad esser cieco. 

10 Gran Cagione ai ben di dover pianger meco. 

11 Che quanto avei di ben perduto ai seco. 

8 que stami rei. fel mio gran duolo. 

9 Ay mondo ignudo e solo 

10 Solo gran cagion etc. 

1 1 Che quanto avei di ben perduto ai seco. {Hoc placet.) 

i 35 o. Maii 9. de sero bora prima, 

I Caduta e la tua gloria, e tu noi vedi. 

1 1 E questo solo anchor qui mi ritene mantene. 

I Oime terra e fatto il suo bel viso, 
a Che solea far del cielo. 

3 de le grazie sue E del ben di lassù fede 

3 Fede de le bellezze sue fra noi 

4 E la beata sua gran vel somma bellezza. 

4 Laima gentile e gita in paradiso 

4 lùnvisibil sua forma in paradiso. 

5 Disciolta da quel velo. 

6 11 qual fece ombra al Hor de 

6 ite/ qual si netta usati a gli anni suoi. 

7 Per rivestirsen poi 

8 Un altra volta e mai piu non spogliarsi 



parole 
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9 Quando piu bella farai 

10 Tanto piu la vedrem quanto piu vale 

1 1 Sempiterna bellezza che 

1 1 £ quanto e piu leterno chel mortale. 

I Piu che mai bella e piu leggiadra donna 
3 Mi torna inanzi come etc. 

5 Laltra el suo dolce chiaro nome etc. 

7 Ma recandomi a mente 
IO Amor sa ben qualio divento e spero. 

10 Qualio divento amor sei vede e spero. 

■ I Yedel colei che or e 

1 1 Chel vede quella che si presso al vero. 

Donne voi che miraste etc. 

ardor gran dolor 

I Pon freno al hero duol che ti trasporta, 
a Che per soverchie voglie. 

3 Si perde il cielo ovel tuo core aspira. 

4 Dove viva colei, che ti chaltrni par morta. 

5 E di sue belle spoglie 

6 Seco sorride, e sol di te sospira. 

7 £/ E sua suo nome fama che spira 

8 Per In multe parti anchor neln per la tua lingua. 

9 che non estingua. 

IO Anzi al suo honor la voce alza e rischiara. 

10 Molla scacciare anchor del suo riparo, 

1 1 Sella ti fu giamai dolce ne cara. 

10 Ma la voce a suo honor inalzi e schiari. 

1 1 Se gli occhi suoi ti fur dolci ne cari 

vel Fur mai dolci o cari 
Bel rio fonte et fronda verde. 

Chel seren laere che laura dolce 

Dolce sgombra fuggi cerca torbido rio . ramo sensombra 

Pensa uno scoglio 

Canzon mia dogliosa lagriniosa in se ... . 

Non videtur satis triste principiiiin. 

Amore in pianto c^ni mio riso e volto. 

Ogni allegrezza in doglia. 

Ede oscurato il sole agliocchi mìei. 

Ogni dolce pensier dal cor me tolto. 

E sola ivi una voglia. 

Rimasa me di finir glianni rei. 

E di seguir colei. 
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La qual ornai di qua veder non spero. 

Transcrip. 

]\ìon in ordine, sed in alia papiro i349. Xovemb. a 8. mantk 
debbio far 

I Che faro faccio ornai che mi consigli amore, 
a Tempo e ben di morire. 

3 Edo tardato piu chio non vorrei. 

4 Madonna e morta eda seco il meo core. 

5 Pormi il me di seguire. 

5 E sio gli vo lei et Tolendol seguire 

6 Romper convcn quest anni acerbi, e rei. 

6 Interromper conven questanni rei. 

7 Poiché vel perche 

7 Perche già di mai veder lei 

8 Di qua non spero, e {aspettar manoia me noia. 

9 Peroche. vel Lasso chogni. vel Dapoi chogni. 

9 Chen pianto ogni mia gioia. 

10 Ogni dolceasa di mia vita e tolta. 

1 1 Dopo il Per lo suo dipartire in pianto e volta ; 

senti ondio teco mi doglio 
I Amor tu sai e però teco parlo . io techo. 
a Quanto il mio danno e grave, 
a vel Quanto el danno aspro, e grave. 

3 Ed anchor so che del mio mal ti dole. 

4 Ansi del nostro perche ad un ad uno scoglio. 

5 Avem rotta la nave. 

6 Ed equalmente ne scurato il sole. 

6 ve/ Ed in un punto ne etc. (hoc placet) 

7 Oime qua parole 

8 Potrebbeno eguagliare il dolor mio. 

9 Aj mondo ingrato e rio. 

10 Cagion ai ben di dover pianger mecho. 

1 1 Ma che fanno i colori dinanzi al ciechu. 

I Caduta e la tua gloria, e tu noi vedi. 

a Ne degno eri mentrella. 

vel cara gentil 

3 Visse quagiu daver si bella cosa sua conoscenza. 

4 Ne desser tocco da suoi dolci piedi. 

3 vel Daverla celestini piu che terrena. 

4 iVe che suoi dolci e delicati piedi. 

5 Che tal vel Perche cosa si bella 

6 Devea far lieto rallegrare il cielo di sua presenza 
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•] Ma io lasso che senza 

8 Lei ne Tita mortai, ne me stesso amo. 

9 Piangendo la richiamo 
9 Oimt di e notte chiamo 

10 Questo mavanza di cotanta spene. 

1 1 vel Anchor qui mi ritene . mantene . soslene . 

1 1 E questo sol in vita mi mantene. \hoc placet \ 
ì Oime terra e fatto il suo bel viso : 

Q Che solca fare in terra del cielo. 

3 Fede e dele bellezze tue fra noi. 

4 L’alma gentile e gita in paradiso. 

5 Disciolta di quel velo. 

6 Nel qual si netta usati a gli anni suoi. 

vel rivestirsen 

8. Per adomarsen poi, et mai più non spogliarsi. 

Un altra volta 

{Die aliter hic) Spogliarsene 

F. non per ponel giammai 
Più longa stagione leggiadro assai 
g Quando piu bella farsi 

Quando piu chiaro bello assai 
IO l'edrem Tanto la vedrem quanto piu vale. 

10 Sara labito suo, et non piu tale. Sara la. 

1 1 Ma E quanto e phi letemo chel mortale, 

Piu die mai 

lÀmagine bella, et piu leggiadra donna, 
a Mi torna inanzi come . Toma a me lieta come. 

3 La dove piu gradir sua vista sente 

3 In loco ove gradir se stessa sente. 

4 La memoria di questa bella donna. 

5 Ne sostiene anchora in vita. 

6 De la sola seonsolata e dolorosa mente. 

4 Questa e del viver mio luna colonna. 

5 Laltra il suo chiaro nome. 

6 Che suona nel mio cuor si dolcemente. 

■j Recandomi a mente . vel Recando a la mente 
•j Ma pensando sovente. 

8 Che par rrtorta e la mia speranza viva. 

9 Allhor chel la fioriva. 

I o Piango et sospiro, e spero chella sia 
IO Qualio divento ella sei vedo, e spero 

II Tanto fìa 
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Il Con piu pietà, quante piu presso al vero. 

Piangi sol piangi . se del lauro verde 
Ti cal come già calse. e tu giovc. 

I Voi che vedeste sua doppia beliate. 

I vel Donne voi che miraste 5. 6. (fioc placet) 
a E r angelica vita. 

3 Fa Con quel celeste portamento in terra. 

A pianger mecho 

4 Di me vi doglia, e prendavi, vel vincavi pietate. 

5 Non di lei che salita 

6 A tanta pace, e me ha lassato in guerra. 

7 Tal perche saltri mi 

7 Ma se pur mi si serra. 

8 Lungo tempo il camin da seguitarla. 

9 Quel chamor meco parla 

vel re. {hoc placet) 

10 Sol mi ritien chio non incida il nodo 

1 1 Ma e ragiona dentro in colai modo. 

1 veZFon freno il gran etc. {hoc placet quia sonanlior) 

I vel Fon freno al fiero duol. {hoc placet prue omnibus) 
limpeto ardente che ti sprona 
I Frena il troppo voler che ti trasporta, 
a Che per soverchia voglia. 

3 Si perde il cielo ovel tuo cor sospira aspira. 

4 Dove e gita colei cha te par morta. 

5 E di sua bella spoglia 

6 Fra se Seco somde et sol di te sospira: 

in te respira. 
vel seco sadira. 

vel Raffrena 

I Fon freno il fiero duol che li trasporta, 
a Che per soverchie voglie 

3 Si ]>erde il cielo ovel tuo core aspira. 

4 Dove colei che tu piangi or per morta. 

4 ve/ E gita viva colei cha le par morta {sed air. sen- 

tenliam prò- 
pler finem h. 
instantiae.) 



tempo. 



5 E di sue belle spoglie 

6 Fra se sorride, et sol di le sospira. 

6 vel Seco. Far che si rida 

7 Perche messa in te spira. 

8 El nome suo da tua lingua devota. 

9 Sperava in dolce nota. 

IO Esser cantata al mondo anchor gran 
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IO Gran tempo al mondo esser cantata .... 

E vuo che tulli mora, 
mor rivo e nel mondo. 

E nelamicho nostro alqual tu vai. 
Cansoo lui troverai 

Mezzo dentro in Fiorenza, e mezzo fori. 
Altri non ve chcnleoda i miei dolori. 
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SONETTO II. 



Compiange aè ateaso per la doppia perdita e del ano Colonna , 
e della aua Laura. 



£Lotta è l’alla Colonna, e ’l verde Lauro, 

Che facean oinltra al mio stanco penserò: 
Perdut’ ho quel , che ritrovar non spero 
Dal Borea all’ Austro, o dal mar Indo al Mauro. 

Tolto m’hai. Morte, il mio doppio tesauro. 

Che mi fea viver lieto, e gire alter^; 

£ ristorar noi può terra, nè impero. 

Nè gemma orientai, nè forza d’auro. 

Ma se consentimento è di destino; 

Che poss’io più, se no aver l’alma trista, 
Umidi gli occhi sempre , e ’l viso chino ? 

O nostra vita , eh’ è si bella in vista , 

Com’ perde agevolmente in un mattino 
Quel, che ’n molt’anni a gran pena s’acquista! 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Questo soaetto Fa credere che il cardinale Giovanni Co- 
lonna e Laura morissero in uno stesso tempo amendue di 
quella si memorevole pestilenza che l'anno i348 si sparse per 
tutta Europa. 

Con’ perde agevolmente in un mattino. — Se non si leg- 
ge perdi, in vece di perde, é da dire che le due voci nostra 
vita sien primo caso, e non quinto, e nominate esclamando, e 
che l’ordine Sia tale; Oh come perde agevolmente in un mat- 
tino la nostra vita, eh’ è si bella! 
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Quid, che ’n molt’anni a gran pena s’ acquista. — Cioè 
tanto valore e tanta virtù, per acquistar la quale tant’anni si 
fatica e si pena. 



DEL MURATORI. 

Non saprei assegnargli sito se non tra i mediocri. A me 
non finisce di piacere quel facean ombra, perchè proprio è ben 
de’ lami il farla, ma non così delle colonne. Fa poco viaggio 
fino all’ultimo teraetto, in cui poscia ravviso un’ esclamaiione 
che viene a tempo, e una riflessione propria di quel caso. Mira 
se ti piacesse piìi la lettura del codice antico della biblioteca 
estense, dove in vece di Com' perde è scrìtto Ch’uom perde. 

D ALTRI AUTORI. 

Che facean ombra al mio stanco penserò. — 11 pensare 
di sì care e onorate persone eragli dolce conforto all’ affannata 
mente. Ma si biasima dal Gastelvetro, e gli fa bordone il Mu- 
ratori, quell’attribuìre il far ombra alla colonna , il che parmi 
una soverchia rigidesEa, tanto più che il figurato senso fa per- 
fetto r accordo. Btàctou. 

Che mi fea viver lieto. — Riguarda Laura. CasrELPErao. 

E GIRE ALTERO. — Riguardo il Colonnese. Càstelfetro. 

O nostra vita , CR’ È sì BELLA IN VISTA ec. — Crediamo 
che questa esclamazione possa reggersi da sè sola, per quello 
che diremo indi a poco. Edit. 

CoM’ PERDE ec. — Se il com' par duro al Muratori, a qoi 
par goffissima la correzione ch'uom. Vegga il lettore, che se 
ne sta tra la goffaggine e la durezza, a qual torni conto appi- 
gliarsi . Passiamo ad altro. Dicemmo che l’esclamazione del 
verso antecedente possa reggersi da sè sola, e ciò perchè cre- 
diamo che il perde assuma qui qualità di neutro passivo, sop- 
presso il sì. E a chi sembrasse troppo arrogante questa nostra 
opinione , che protestiamo non esser più che opinione , se ne 
vada per la comune eh’ è la più facile e corta. Edit. 
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CANZONE II. 

Se Amore non sa, nè può ridonarle la vita, ei non teme 
più di cader ne’ lacci di lui. 

Stanza I. 

Amor, se tuo’, ch’i’ tomi al giogo antico, 
Come par , che tu mostri ; un’ altra prova 
Maravigliosa e nova. 

Per domar me, convienti vincer pria: 

Il mio amato tesoro in terra trova. 

Che m’ è nascosto , ond’ io son si mendico ; 
E ’l cor saggio pudico. 

Ove suol albergar la vita mia : 

E s’egli è ver, che tua potenza sia 
Nel ciel si grande , come si ragiona , 

E nell’ abisso; (perchè qui fra noi 
Quel , che tu vali c puoi , 

Credo, che ’l senta ogni gentil persona) 
Ritogli a Morte quel, ch’ella n’ha tolto; 

E ripon le tue insegne nel bel volto. 



,j I. 

CONSlDERAZioM DEL TASSOM. 

Anor, se voo’, ciim’ torni al giogo Antico. — Anzi più 
tosto a giogo nuovo, poiché l' antico era rotto. Ala poi che 
Morte è stata sì superba, — Che spezzò ’l nodo, dice più avanti. 

Per donar me, convienti vincer pria : ec. — Come do- 
mare, se già era stato ventun anno sotto il giogo? Di’, che per 
lo scioglimento rinièrocilo si tinge. 
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£ 8’ EGLI È TBR, CHE TUA POTENZIA SIA OC. — £ Concetto di 
Pietro Ramondo Poderoto, poeta provenzale, che cominciò una 
sua canzone su questo tenore : Amor^ se 'I tuo poter è tale, - 
Sì come ogn’uom ragiona. 

£ NELL’ABISSO; (PERciiF. QUI ERA NOI 6C. — Che importava 
che Amore per risuscitar Laura avesse poter nell’abisso, se 
dice nel fine di questa medesima canzone: Quella, che fu mia 
Donna, al Cielo è gita? Forse risraarda al corpo, che era in 
luoghi sotterranei? Della potenza d’ Amore leggonsi versi del 
secondo Orfeo, che suonano in nostra lingua : La tua potenza 
sola - Del del, del mar, deltaria e della terra, - Di quanti 
spirti pasce la gran madre, — Verde fiorita Dea, di quanti 
serra - Il cieco Inferno, e ’l gran padre Oceano, - Signo- 
reggiando tien lo scettro in mano. • 

UEL MUHATORI. 

Tentando Amore di far innamorare di nuovo il Poeta per 
altra donna, questi gli fa sapere non essere ciò possibile, per- 
chè non è a lui possibile il risuscitare Laura, e rinovar tutte 
le bellezze con esso lei mancate. Volge adunque poeticamente 
il suo ragionamento ad Amore, e gli parla con affetto molto 
quieto, e con istile dimesso, piano, ma però nel sno genere 
spiritoso, e pieno di belle ampliHcazioni poetiche. Nella pre- 
sente stanza dopo i primi quattro versi, che vengono bene, se 
talun dicesse di non essere soddisfatto appieno dei due seguen- 
ti, cioè II mio amato tesoro ec.,io avrei qualche tentazione di 
non dargli subitamente il torto. Assaissimo bensì mi piaccion 
quegli altri, E s'égli è ver ec., sino al fine della stanza. Que- 
sto ricordo ad Amore dei suoi vanti, e la parentesi col senti- 
mento chiuso in essa", e l’ ultimo verso, hanno bella grazia, e 
conducono egregiamente la tela del discorso. Chiama il Poeta 
nel primo verso antico il giogo, perchè era durato un pezzo, 
c perchè, anche cambiando oggetto amoroso , il giogo, cioè la 
snggezione ad Amore, veniva sempre ad essere lo stesso di 
prima. 

D’ ALTRI AUTORI. 

E RieoH LE TUE INSEGNE NEL BEL VOLTO. — Vuol dir le bel- 
lezze, le grazie, gli allettamenti che già erano nel volto di Lau- 
ri. LEOtàUDt. 
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Stanza II. 

Riponi entro 1 bel viso il vivo lume, 

Ch'era mia scorta; e la soave fiamma, 

Ch' ancor , lasso , m’ infiamma 
Essendo spenta: or die fea dunque ardendo? 
E’ non si vide mai cervo, nè damma 
Con tal desio cercar fonte, ne fiume. 

Qual io il dolce costume, 

Ond' ho già molto amaro , e più n' attendo : 
Se ben me stesso,' e mia vaghezza intendo: 
Che mi fa vaneggiar sol del penserò , 

E gir in parte , ove la strada manca ; 

E con la mente stanca 

Cosa seguir, che mai giugner non spero. 

Or al tuo richiamar venir non degno; 

Che signoria non hai fuor del tuo regno. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Qoal io il dolce costume. — Chiama dolce cotlume la 
dolci maniere della donna amata. E la dolce paura, e ’l bel 
costume, disse altrove : O di’, che ohiama dolce costume l’abi- 
to preso di vagheggiar Laura. 

Che mi ea vaseggiar sol del persero. — Passia sarebbe 
stata se con altro vaneggiato egli avesse. E nota vaneggiar del 
per vaneggiar col. 

E GIR IR PARTE, OVE LA STRADA MARCA. Seguitando Ìl 

pensiero, che vaneggiava, si riduceva in parte, ove mancava la 
strada, perchè mancava soggetto al suo amore, essendo morta 
Laura, e fondava in aria i castelli suoi. 

Cor tal desio cercar forte, ré fiume,- Qual io il dol- 
ce COSTUME. — Questo luogo io lo passai sema considerare 
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che l'ordine del conceKo rìchiedea che si dicesse : Con qual 
io 'I dolce costume. Lo vide il Muzio, e il notò. 

DEL MURATORI, 

Seguita con leggiadria ad amplificare il detto precedente, 
ripetendo vagamente il verbo nel principio della presente stan- 
ca, e terminando i primi quattro versi con una bella riflessio- 
ne. 11 verso che segue, K non si vide mai ec., non dico che 
sia, ma, secondo me, ha sembiante d'essere un di que’ versi 
che alcuni altri poeti sogliono fare, servendo essi alla rima, e 
non la rima ad essi. Io non crederei di far torto al Bembo 
con dire che talvolta qualcuno de’ suoi versi porta questa ap- 
parenza. Non dirò già che il nostro Poeta dopo il suddetto 
verso esca del soggetto, e solamente vi tomi negli ultimi due 
versi della stanza. Questi poi sono ben leggiadri, perchè agli 
addolorati già per me ho data licenza di andar vagando, e di 
non tenere un Blo diritto. 

D’ALTRI AUTORI. 

Il dolce costume. — Vuol dir gK atti, il portamento, le 
parole, in breve la vista e il colloquio di Laura. Lr.or.tRDt. 

£ PIÙ H’ ATTENDO . — Primamente perchè da alcun dolce 
temperato era l’amaro, mentre Laura vivea, che non puote piti 
essere; secondamente, ^r la deliberata volontà che dice di 
voler amar Laura mentr’egli virerà. Biaciolt. 

MIA VAGHEZZA. — Se couosco bene me stesso e la mia va- 
ghezza, cioè la mia voglia, il mio desiderio. LtoràRDi. 

DEL PEssiEso. — £ maniera usitatissima al nostro Poeta. 
Così nella Canzone a Giacomo Colonna : Tal che sol della 
voce - Fa tremar Babilonia e star pensosa. Edit. 

Che siciioHiA ROM hai ec. — Il regno d’amore era pre- 
scrìtto dalle bellezze di Laura ; queste non sono più , adunque 
finito ha il suo regno il Dio , e ogni sua possanza è caduta . 
Biagiou. 
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Stanza III. 

Fammi sentir di 'quell’ aura gentile 

Di fuor, siccome dentro ancor si sente; 

La qual era possente , 

Cantando, d’acquetar gli sdegni e l ire; 

Di serenar la tempestosa mente , 

E sgombrar d’ogni nebbia oscura e vile; 

Ed alzava ’l mio stile 

Sovra di se, dov er non porla gire. 

Agguaglia la speranza col desire ; 

'E poi che l’alma è in sua ragion più forte. 
Rendi agli occhi, agli orecchi il proprio obbietto; 
Senza ’l qual, imperfetto 
E lor oprar, e ’l mio viver è morte. 

Indarno or sopra me tua forza adopre; 

Mentre ’l mio primo amor terra ricopre. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Fammi sentir di quell’aura gentile. — Qui il Poeta in- 
tende per aura la voce di Laura ; e veramente l’aria è quella 
che forma le voci : ma la voce non è però aria , a chi retta- 
mente la definisce. 

Ol FUOR, SICCOME DENTRO ANCOR SI SENTE. Cioè: di fuor 

con r udito, come la sento dentro con l' immaginasione. 

E POI CHE L’ALMA È IN SUA RAGION Più FORTE. Pcrchè 

non le mancava l’oggetto, come ai sensi; benché mediante il 
pens'iere aneli' ella intorno .a lui folleggiassi. 
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Stanza IV. 

Fa , eh’ io riveggia il bel guardo , eh’ un Sole 
Fu sopra ’l ghiaeeio , ond’ io solea gir eareo : 
Fa, eh’ io ti trovi al vareo, 

Onde senza tornar passò ’l mio eorc. 

Prendi i dorati strali , e prendi 1’ arco ; 

F facciamisi udir , siccome sole , 

Col suon delle parole, 

Nelle quali io ’mparai, che cosa è amore. 
Movi la lingua, ov’ erano a tutt’ore 
Disposti gli ami, ov’io fui preso; e l’esca, 
Cli’ i’ bramo sempre ; e i tuoi lacci nascondi 
Fra i capei crespi e biondi: 

Che ’l mio voler altrove non s’ invesca. 
Spargi con le lue man le chiome al vento: 
Ivi mi lega; e puomi far contento. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI 

E TACCIA.HI8I UDII), SICCOME SOLE, - CoL SCOS DELLE FA- 

HOLE. — Frega che gli sia fatto di nuovo udire il suon del- 
l'arco d'Amore insieme col suon delle parole di Laura, le 
quali, com’egli accenna, altro non erano che saette amorose. 
Sonai unà lelhifer arcus, disse Virgilio. 

DEL MURATORI. 

Intendi pure in quel ghiaccio la durezza e la freddezza 
del cuore del Poeta prima che s’ innamorasse ; ma quell’ an- 
dar carco di ghiaccio non mi pare maniera di dire da fame 
incetta. £ nota siccome soie in vece di nccome so/en. Alla stes- 
sa maniera pare che abbia detto nella prima stanza: E 'I cor 
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saggio pudico — Ove suol albergar la vita mia. Il resto deHi 
stanza è tutto composto di membretti concisi, che si conven- 
gono allo stile tenue, e qui hanno assaissima grasia mercè del- 
le varie immagini e attitudini colle quali il Poeta vivamente si 
figura Amore davanti agli occhi. 

D’ALTRI AUTORI. 

• VARCO, - Ordì senza tornar passò *r, *io core. — Cioè fa 

ch’io ti rivegga in quegli occhi per li quali il mio cuore, ra- 
pito dalla lor vista, passò a stare in Laura, donde non è tor- 
nato poi mai. Leourdi. 

SICCOME SOLE. — Suole. Pone il presente a dimostrare che 
pargli sentire attualmente l' impressione che dice. Biàgioli. 

E puoNi . — Mi puoi . Biscioli. 

E puoMi PAR CONTENTO. — Cosa maravigliosa , che il suo 
contentamento è nell’essere prigione, e per lo contrario lo scon- 
forto è essere libero per la morte di Laura. Càstelteièo 
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Stanza V. 

Dal laccio d’or non fia mai chi mi sciogiia, 
Negletto ad arte, e ’nnanellato, ed irto; 

, Nè dall’ardente spirto 

Della sua vista dolcemente acerba, 

La qual dì e notte , più che lauro , o mirto , 
Tenea in me verde l’ amorosa voglia , 

Quando si veste, e spoglia 

Di fronde il bosco , e la campagna (T erba . 

Ma poi ebe T'-Iorte è stata si superba , 

Cbe spezzò ’l nodo , ond’ io temea scampare ; 
Nè trovar puoi, quantunque gira il mondo, 
Di che ordischi ’l secondo; 

Che giova, Amor, tuo’ ingegni ritentare? 
Passata è la stagion; perduto hai l'arme, 

Di eh’ io tremava : ornai che puoi tu fanne ? 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Neoietio ad ASIE. — Ovidio : Àrs casum simulet. 

£ ’xwAiiELLATo, iD IRTO. — Quì Is Dorola irto, che signi- 
fica ruvùlo e leso , è indignissima del giudizio di un tanto Poe- 
ta, e par cavata dalle lodi del crine della Simona, che asso- 
migliava le setole porcine. Ma il Petrarca il mise per contrap- 
posto d’ innanellato. 

Nè DALL’ARDENTE SPIRTO cc. — Questo è qucll’ ardente spi- 
rito che di sopra fu inteso per la vivacità. E qui, applicato 
alla vista, significa vivacità di lume; ed allude inoltre a quei 
spiritelli amorosi , che dagli occhi dell’ amata in quelli del- 
l’amante sogliono folgorando avventarsi. 

Ma poi che Morte è stata si superba , ec. — Il chiamar 
superbo chi ne Ubera di servaggio e di prigionia, non so come 
sia ben inteso. 
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Ncclktto ad arte, e ’ifiiARELLATO, ED irtA — Vide afico 
il Muzio queir attributo d’irfo dato da Virgilio alle capre, da 
Plinio a’ muscoli marini, e da Columella alle siepi, e se ne 
rise. 

DEL MURATORI. 

Sciogliersi dal laccio d'oro dei crini è metafora che non 
saprei biasimare ; non so se possa dirsi lo stesso dello scio- 
gliersi dair ardente spirto della rista. Dirci che il Poeta non 
senza ragione chiamasse superba, cioè orgogliosa, ardita e fie- 
ra la Morte, perchè l’ avea ella bensì liberato dal serraggio , 
ma però da un servaggio a lui dolcissimo, e che gli era più 
caro della stessa libertà, e di cui egli dice che temea scampa- 
re. Finisce la stanza ancor qui con gentile maniera. Nota ^uan- 
tunque gira il mondo, cioè (come vogliono gli espositori) in 
quanto, quanto si raglia, ossia per quanto gira il mondo. 

D’ALTRI AUTORI. 

sì SDPERBA. — Dice Morte superba, parendogli ardimento 
inaudito d'aver potuto cosi bell'opra del cielo, di natura e di 
Amore disfare ; e non già, come si crede il Tassoni, per averlo 
liberato di servaggio e di prigionia ; benché si possa rispon- 
dere a quel critico che più cara che libertà, anzi che vita, era 
quella servitù al Petrarca. E cosi pensava Dante ; e però di- 
ceva alla sua donna, e sol per roi servir la vita bramo; e al- 
trove : che sol per lei servir mi tegno caro. E ancora : Io son 
servente, e, quando penso a vui, - Qual ch’ella sia, di tutto 
son contento. Bugiou. 

Quartdnqve oira il mordo. — In quanto è il ^ro del 
mondo. Jn tutto il circuito, lo spazio del mondo. Lteotàtpt. 
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Stanza VI. 

L’arme tue furon gli occhi, onde l’accese 
Saette uscivan d’ invisibil foco , 

E ragion temcan poco ; 

Che contra ’l ciel non vai difesa umana; 

Il pensar, e ’l tacer; il riso, e ’l gioco; 

L' abito onesto , e ’l ragionar cortese ; 

Le parole, che ’ntese 

Avrian fatto gentil d’alma villana ; 

L’angelica sembianza, umile, e piana, 
Ch’or quinci, or quindi udia tanto lodarsi; 
E ’l sedere, e lo star, che spesso altrui 
Poser in dubbio, a cui 
Dovesse il pregio di più laude darsi. 

Con quest’ arme vincevi ogni cor duro : 

Or se’ tu disarmato ; i’ son securo. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI 

Che co^iira ’l ciel non val difesa umana. — Sen*a ri- 
correre agl'inQussi celesti, si può intendere che il Poeta chia- 
mi gli sguardi di Laura armi del cielo, perchè erano saette di 
Amore, creduto dagli antichi persona celeste; onde Stazio nel- 
rAchill. : Quid numina conira — Tendere fas homini? 

Avrian fatto gentil d'al.aia villana. — Quel plusviinns, 
can vos ve -Cortes eiis porta bona yè, disse Raimontlo di Mi- 
raviille. 

PoSER in dubbio, a CUI ec. — Certo che quistion facile da 
terminarsi non dovea essere, se Madonna stava con maggior 
grazia assettata o in piedi. Ghiandone anch’egli, lodando la 
Betta, non sapea dire con qual delle due mani ella facesse più 
gr.Tzioso pugno. 
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DEL MURATORI. 

Gentilmente ripiglia il fine della precedente stanza, spie- 
gando poscia minutamente quai fossero Tarmi colle quali Amo- 
re vinceva altrui. Comincia con tre bei versi. 11 quarto ha un 
senso tutto pagano. Nota quella maniera di dire: Avrian fallo 
gentil d'alma villana; cioè d’un'alma rozza e viziosa ne avvia- 
no fatto una virtuosa e gentile. E concetto'di Dante nelle rime 
liriche. Leggiadramente ripete con altre parole negli ultimi due 
versi il suo sentimento intercalare ad Amore. 



D’ALTRI AUTORI. 

isvisiBiL FOCO. — Or nomina invisibil foco quello che, sen- 
za avvedersene, gli entrò nell’ anima, e fecelo innamorare ; ed 
apre la via a dire quello che seguita, che essendo invisibile, non 
gli si può prestare rimedio. Ancorché adduca un'altra ragio- 
ne, cioè che fosse destinato ad innamorarsi di lei. Castf.lwetko. 

Con pari senno Catullo, derivando alla poesia latina l’amo- 
roso lamento della fanciulla di Lesbo, chiama tennis fiamma 
quella che gli rodeva secreta le viscere. Edit. 

E RAGION teiieah poco. — Per quello che dice: cioè per es- 
sergli stata data dal cielo quella bellezza ad esempio e guida del 
viver suo. Cosi il Buonarroti : Per fido esempio alla mia voca- 
zione, - Nascendo, mi fu data la bellezza - Che di due arti 
in è lucerna e specchio. Biàciou. 

PIANA. — Dimessa. Leopamdi. 
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Stat^za vii. 

Gli animi , eh’ al tuo regno il cielo inchina , 
Leghi ora in uno, ed or in $hro modo: 

Ma me sol ad un- nod» 

Legar potei; che ’l del di più non volse. 
Quell’uno è rotto; e ’n libertà non godo; 
Ma piango, e grido: Ahi nobil pellegrina, 
Qual sentenza divina 
Me legò innanzi, e te prima disciolse? 

Dio , che si tosto al mondo ti ritolse , 

Ne mostrò tanta, e si alta virtute. 

Solo per iniiammar nostro desio. 

Certo ornai non tem’io , 

Amor, della tua man nove ferute. 

Indarno tendi l’arco; a voto scocchi: 

Sua virtù cadde al chiuder de’ begli occhi. 
Morte m’ha sciolto. Amor, d’ogni tua legge: 
Quella, che fu mia Donna, al Cielo è gita. 
Lasciando trista, e libera mia vita. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Gli Asmi, ch’ai tuo becso il cielo mcHisA,ec. — Non 
mi pare ragione che ben cammini. Tn fai amare diversi og- 
getti a quelli che sono dal cielo inclinati ad amare ; ma a me 
. non puoi far amare più d'un aggetto, perchè ad un oggetto 
solo m'inclinò il cielo. Forse io non la intendo ; ma 1 avrei 
introilotta cosi: Gli animi che assolutamente il ciel ti sogget- 
ta, puoi legare a diversi nodi, come a te piace; ma il mio non 
già, perchè il cielo noi ti soggettò che per un solo amore. 

, Legar potei. — Il potei sta per potevi o per potesti. 
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Me legò inuanei, e ie peima disciolse? — Non parla di 
Amore, ma del legare e sciogliere della vita, essendo nato pri- 
ma il Poeta; onde altrove ancora; Debito al mondo, e debito* 
air etnie, - Cacciar me innanzi, eh' era giunto in prima. 

Sua vìitiù CADnE. — Cioè la virtù dell'arco Alcuni con- 
cetti di questa bella canzone furono usali da Riccardo di Ber- 
bizios, poeta provenzale; ma chi li togliesse all’altro, essendo 
stati coetanei, non è facile da terminare ; ancorché sempre la 
causa del Petrarca, come di persona più famosa, piti fasore- 
vele paja. 

DEL MURATOMI 

Qui il cielo è preso per gl' inflnssi deUe stelle nel primo 
verso, e poi nel quarto sembra significare il destino. Sono lien 
gentili que’ tre versi, Aia piango, e grido: ec., si per l’apo- 
strofe ed esclamazione. alTeltuosa, come pel vago contrapposto. 
]‘id elegantemente chiama pellegrina colei, perchè poco s'era 
fermata nel mondo. Siccome poi il Tassoni non ingiustamente 
sospetta poco spiegata la ragione de’ quattro primi versi , così 
potreblie sospettarsi di quel verso; Solo per injimnmarnostro 
desio. E di che infiammare il nostro desio ? Molli bei sensi 
possono qui farsi dire al Poeta; ma il punto sta, che il Poeta 
siiflicientnmente gli abbia delti. E qui parimente nota la va- 
ghezza dell’ intercalare negli ultimi due versi , che in tutte le 
stanze è fatto con diversità di parole , di metafore, o di ma- 
niere di favellare. I fragmenti, che seguono, sono presi dal- 
l’originale del Petrarca, e sopra loro sta così scritto per mano 
dell Autoi-e : 

Transcrip. 

In alta papiro i35l. ylprilis ao. sero per me scilicet per Ba- 
stard. ac prius i35o. Mercurii g. Jtinii post ì'cspcr. volai 
inciperc. Sed vocor ad coenam, proximo mane proseqni 
coepi. 

Mane transcripsi , et eorrexi , et dedi Bastardino i35i. die 
Sabbati a5. Mercurii mane rescribere . . . . Iterum rescripsi 
eam xxviii. Martii mane et illam et sibi dedi. 

1 Amor se vuoi 

I Se pur ai in cor chio tornì al giogo antico 
a Come par che tu 
a Amor sicome mostri nnaltra prova. 

3 Meravigliosa c nova etc. 
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la Quel che la vali, e puoi, 
i3 Credo chel sente 

13 Sentel do credo ogni gentil persona. 

14 Ritogli a 

14 Togli ala morte quel chella ma na tolto. 

1 5 £ ripon le tue insegne nel bel volto. 
vel nel bel viso 

Riponi entro a begli occhi il vivo lume 
soave 

a Gliera mia scorta e lamorosa fiamma. 

3 Che ancor lasso minfiamma. 
i4 Fa chio ti veggio nel tuo proprio regno. 

14 Fa pur chi veggio il conosciuto segno. 

1 5 £ senza forza al giogo usato vegno. 

1 5 £ senzaltro chiamarmi al giogo vegno. 

1 5 £ dove mi chiamai per che non vegno i* 
Fammi sentire etc. 

14 Ora al tao richiamar venir non degno. 

1 5 Che signoria non ai fuor del tuo regno. 

Fa chio rireggia il bel guardo, chun sole. 

a Fu soprai ghiaccio ondio solea gir carcho, 

3 Fa chio ti trovi al varcho. 

4 Onde senza tornar passol mio core. 

5 Prendi i dorati strali, e tendi prendi larclio. 

6 E facciamisi udir sicome suole. 

7 Col suon dele parole. 

8 Nele quali io imparai che cosa e amore. 

9 Movi la lingua overano a tuttore. 

10 Disposti gliami ondio fui preso alesca. 

sempre, e tuoi lucci nascondi 

1 1 Chio bramo anchora, e i dolci lacci ascondi 
la Fra capei crespi e biondi. 

i3 Chel mio volere 

13 Sai chel meo corc altrove non s’invescha. 

14 Spargi cole tue man le chiome al vento. 

15 Stringimi al nodo usato, et son contento. 

1 5 Ivi mi lega, e puomi far contento. 

Dallaccio dor non sia mai chi mi scoglia etc. 

13 Che giova amor tuoi ingegni ritentare. 

Buon cavalier senzarme e quasi ignudo. 

14 Tua lancia c rotta, et io piu forte stando 
i4 Passala e la stagion perduta) larme 
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iS In vn punto di man ti cader larme. 

1 5 Di chio tremava. Ornai che puoi tu forme. 

D'ALTRI AUTORI. 

Cn'iL Tco iiBono il cielo ihchih*. — II terso dei cieli, 
eh’ è quello di Venere, è quello che inchina gli animi ad amo- 
re. E però Dante, di sè innamorato parlando, si volge all' intel- 
ligenze di quel cielo, e dice loro : V ui eh' intendendo il terzo 
cieT movete, — Udite il ragionar, eh' è nel mio core. Adunque 
dice il Petrarca ad Amore, ch'ei può bene far innamorare gli 
animi incliinevoli al suo regno, ofa d’una, ora d’altra donna, 
ma non lui, perché cosi volle e ordinò il cielo. Nella quale sen- 
tenza parmi scorgere una intenzione nascosta, la quale si è la 
disformità dell’ amor sensuale, e dello intellettuale, il primo dei 
quali passa d'uno in altro oggetto, com’un’onda ad altra suc- 
cede, mentre il secondo, siccome quello che i tre più nobili in- 
telletti del mondo di se accese. Dante, il Petrarca e il Buonar- 
roti, è uno. Biàgioli. 

Me legò iNsiNzi, B TB PBiMà oisciOLSE. — Sentenza di Ci- 
cerone nel Wh.de dmicitia. Mecum autem incommodius factum 
est, quem fuit aeqnius, ut qui prius introicram in vilam, sic 
prius exirem de vita. E qni parla non del legame di Amore, 
ma del legame del corpo, nel quale come in prigione si lega 
, r anima : onde Cicerone in quel medesimo lib. Id si ita est, ut 
optime cujusque animus in morte faciliime evolel , tanquam et 
custodia vinculisque corporis, cui censemus etc. Càttelfetho. 
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Tentò Amore d’ invescarlo di nuovo, ma la morir 
ne ruppe ’l nodo, e lo rése libero. 



L arderne nodo , ov’ io fui , d’ ora in ora 
Contando anni ventuno interi^ preso, 

Morte disciolse : nè giammai tal peso 
Provai; nè credo ch’iiom di dolor mora. 

Non volendomi Amor perder ancora, 

Ebbe un altro lacciuol fra l’erba teso; 

E di nov’ esca un altro foco acceso , 

Tal, eli’ a gran pena indi scampato fora. 

£ se non fosse esperienza molta 

De’ primi affanni, i’ sarei preso, ed arso 
Tanto più, quanto son men verde legno. 

Morte m’ha liberato un’altra volta; 

E rotto ’l nodo ; e ’l foco ha spento e sparso ; 
Contra la qual non vai forza, nè ’ngegno. 

4 

CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Provai-, rè credo, ch’ vom di dolor mora. — jVo creo que 
pueda algun dolor matar, — Pues no maio fan gran dolor a 
mi, disse Ausias March. 

Tanto più, quanto sor men verde legno. — E falso l'ar- 
gomeoto, perciocché il legno lunano, tpiaMIo più vecchio e sec- 
co, tanto più all’ amorose tiarome resiste; ma è però graxiosa 
la metafora. 

Morte m'ha liberato un’altra volta; ec. — Qui nasco- 
no due ditlicoltà, avendo il Poeta detto di sopra : E se non 
fosse esperienza molta - De' primi affanni, i sarei preso, ed 
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arso. Imperocché se {'esperienza de’ primi affanni avea difeso 
che non fosse ledalo ed arso, come soggiugne che la morte di 
questa seconda donna di nuovo liberato l' avea ? E se non era 
stalo preso, ned arso, com'era rotto il nodo e spenta la fiam- 
ma.^ À quest’ ultima facilmente si può rispondere, intendendo 
del nodo e della fiamma, eh’ erano preparati per arderlo vivo , 
legato al palo d’ Amore. Ma alla prima convien dire ch’egli 
non intenda della morte di questa seconda donna, ma di Lau- 
ra, esponendo che la morte di Laura l’avea non solamente li- 
beralo da' primi affanni palili , ma anche da’ secondi , eh’ egli 
ora per patire ; avendolo quella dolorosa ricordanza trattenuto 
dall’ applicarsi a nuovo amore, per tema di non ricadere nel- 
r istesse miserie. E però maniera di favellare eh’ io non torrei 
a lodarla ; e pare anche contraddire a quello che disse di so- 
pra nella canzone precedente : Ma mi; sol ad un nodo - Le- 
gar potei; che ’/ del di più non volse. 

DEL MURATORI. 

Abbastanza- ne dovrebbe aver detto il Tassoni, tuttavia 
voglio che avverti quell’ ardente nodo. Nell’altro quadernario 
e nei ternarii colle due difl’erenti metafore del laccio e dei 
fuoco egli esprime l’ innamorarsi. Ma qui egli le unisce. Biso- 
gnerà intendere un laccio <li ferro. Quindi osserva l’ultimo 
verso : Cantra la qual non vai fona, nè 'ngegno ; cioè centra 
la qual Morte. Può dubitarsi che avendo il Poeta in tredici 
versi impiegato tutto il panno, mettesse poi questa pezza per 
fare il quattordicesimo. Certo io non so intendere come cada 
qua ben in acconcio questa riflessione generale sopra la Mor- 
te, quando sussista la spiegazione che danno i migliori inter- 
preti a questo ternario. 

D’ALTRI AUTORI. 

Morte m’bs liberato ec. — Pare che questa seconda belli 
che mise a repentaglio la fede dal Poeta serbata alla sua Laura 
lino a queir ca-a, anchf^essa se ne morisse. Quanto al dubbio del 
Tassoni si risponde che chi sta saldo alla prima batteria può 
cadere alla seconda, alla terza e via discorrendo. E in questo 
senso s’interpreta liberato, non gii dalla schiavitù, ma dal pe- 
ricolo di rimaner schiavo f?j>/r. 
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SONETTO IV. 

Moria Laura, il passalo, il presente, il futuro, tutto gli è 
(li tormento e di pena. 



La vita fogge, e non s'arresta un’ora; 

T la morte vieti dietro a gian giornate; 

E le cose presenti, e le passate 
Mi danno guerra, e le future ancora; 

E '1 rimembrar, e E aspettar m’accora 

Or quinci , or quindi si , che ’n veritate , 
Se non eh’ i’ ho di me stesso piotate , 
r sarei già di questi pensier fora. 
Tornami avanti, s’ alcun dolce mai 

Ebbe 1 cor tristo; e poi daH’altra parte 
leggio al mio navigar turbati i venti: 
Veggio fortuna in porto; e stanco ornai 
Il mio nocchicr; e rotte arbore, e sarte; 
E i lumi Ilei, che mirar soglio ,' spenti . 



CONSIDEUAZIONI DEL T.ASSOM. 

La vita fogge, e kom s’ arresta un’ora; ec. — Ha qual- 
che sìraiglianEa con quel d' Ovidio: Lahitur occulte , /allìtquc 
volatilis aetat, — Praetcreunt anni, more ftuentis atjuac. 

E LE COSE PRESEMI, E LE PASSATE ec. — Cosi vogliono es- 
sere i sonetti di ricotta, teneri c schietti. 

Or quinci, or quindi. — Cioè: Or quinci m’accora la ri- 
membranza della felicit.i perduta; or quindi m’accora il di- 
morar nella miseria presente, aspettando 1' ora d' uscirne. Si 
eomcnta da sé stesso ne' ternarii. 
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81 , CHE ’N TEMTATE. — Qucsta Sola frase basta a levare il 
eredito a tatto il sonetto. 

Veggio al mio natigar turbati i tenti : ec. — L’onde 
del mar fortunoso della vita noi lasciavano approdare, e il por- 
to della vecchlezia non era sicuro. 

Veggio fortuna in porto; r sbanco omai - It kto roc. 
CHiER. — Quando il nocchiero è 4tanco, e non può più reg- 
gere il timone, vanno mal le faccende nel mar d’ Amore. 

E ROTTE ARBORE, E SARTE. — La ragione area perduta la 
paxienta e gli altri corredi. 

DEL MDRATORI. 

Chi ama la poesia spiritosa, c piena d'estro e di fuoco, e 
vuoici veder dentro o immagini pellegrine, o nobili riflessioni, 
o graxie gentili : passi avanti, che qui ci nevica alquanto. Ua 
del basso non poco, e qualche rima troppo facile, e cade stra- 
namente a terra nel sesto verso. Tuttavia non è da sprexzarsi 
adatto, considerandolo per fattura di stiler tenue; e in fatti a 
me non dispiacciono i sentimenti, e nell’ultimo terzetto veggio 
alzarsi alquanto lo stile. Quivi fortuna vuol dire tempesta ; e 
nota per fa terza volta sog/io in vece di so/ea, cioè un tempo 
per l’altro; non potendosi intendere, credo io, che dica di mi- 
rar tuttavia coir immaginazione gli occhi di Laura, poiché non 
correrebbe piii con leggiadria il suo sentimento. 

• D- ALTRI AUTORI. 

PiETATE ec. — Pel giusto e religioso timore ch’egli ha della 
futura vita. Ed/t. 

r SAREI GIÀ ec. — Cioè mi sarei già ucciso spontaneamente. 
Ltonnot. 

Ce ne stiamo col Muratori, e ci par sonetto, semplice si, 
ma non spoglio di tutta vaghezza. E a dirla schietta dall’ affet- 
tato e stravolto di molti altri, ripariamo volentieri allo schi^to 
e facile di questo, che vale tutta intera, a parer nostro, la can- 
zone Verdi panni ec. Edìt. 
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SONETTO V. 



Invita la sua anima ad alzarsi a Dio, ed abbandonar 
le vanità di quaggiù. 

Che fai ? che pensi ? che pur dietro guardi 
Nel tempo, che tornar non potè ornai. 
Ànima sconsolata ? che pur vai 
Giugnendo legne al foco, ove tu ardi? 

Le soavi parole, e i' dolci sguardi, 

Ch’ ad un ad un descritti , e dipint' hai , 
Son levati da terra; ed è (ben sai) 

Qui ricercargli intempestivo, e tardi. 

Deh non rinnovellar quel, che n’ancide; 

Non seguir più pensier vago fallace. 

Ma saldo e certo, eh’ a buon fin nc guide. 
Cerchiamo ’l Ciel, se qui nulla ne piace; 

Che mal per noi quella beltà si vide. 

Se viva e morta ne devea tor pace. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Chi vai? chi peusi? che pur dietro guardi. — Altrove: 
Per fuggir dietro più che di galoppo. Dietro per alt indietro. 

Sor LEVAI! DA TERRA-, Eo È (BEN 8Ai). — Ben sai, che sì 
bel piede ec., disse in un altro luogo; ma qui, per essere in 
‘ fin del verso, pare che tracolli. 

Non seguir pur pensier vaco fallace. — Benché la par- 
ticella pur abbia qui buon sentimento, interpretandosi per so- 
lamente, contutlociò non pare che suoni bene all' orecchio; e 
dubito se il testo sia scorretto, e se abbia da legger più ia 
cambio di pur. 
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Dal Tassoni si leggeva pur in cambio di piii, come porla 
la lezione del eh. Marsand , da noi, e da tutta Italia, adottata. 
Piota degli Edit. 

Cerchiano il Ciel, se qvi sulla se piace. — Puossi in- 
terpretar nulla per negativa, com’è veramente; nondimeno la 
favella toscana usa di dire : tato’ tu nulla ? per vuo' tu qual- 
che cosa? Ed in questo sentimento potrebbesi intender quel- 
lo che il Poeta intese altrove, *|uando e’ disse : Or ti solleva a 
più beala spene, - Mirando 7 ciel, che ti si valve intorno - 
Immortale ed adorno ; - Che dove del suo- mal qua^iù si lie- 
ta - Vostra vaghezza acqueta - Un mover <f occhio, un ra- 
gionare, un canto, ~ Quanto jia quel piacer, se que^o è tan- 
to? Cioè: se vediamo cpialche cesa quaggiù ohe ne piaccia, 
rivolliamci al ciclo, e cominciamo a cnn>idcrare in paragone 
quanto ne piaceranno quelle che sono lassii. 

DEL Ml'R.ATORl. 

Saggiamente si consiglia qui il nostro Poeta, e comincia 
con figura vivace il sonetto, il quale s’al'.a non poco sopra i 
mediocri. Non ci osserverai già risalto alcuno; ma ciò non 
ostante i pensieri son belli, e lo stile naturale e facile dee di- 
lettarti ; e gli ultimi due versi a me paiono molto leggiadri. 
Nei manoscritti estensi e quasi in tutte le migliori edizioni io 
trovo; iVòn seguir più. Dovette il Tassoni dimenticar di con- 
sigliarsi con esso loro a questo passo. In vece di descritti, e 
dipinthai, il manoscritto più antico ha descritte, e depenti ai. 

D'ALTRI AUTORI. 

Che pur dietro ec. — Che guardi tuttavia addietro. E quan- 
do si avesse voluto l.-ggere col Tassoni nel primo terzetto: Pion 
seguir pur pensicr ec. ; era d' uopo interpretare : Pian seguire 
ancora, tuttavia, un pensiero ec. che risponde esattamente alla 
lezione da noi preferita. Enn. 

iHTEMPESTivo. — Fuor di tempo, non solamente innanzi tem- 
po, come credono alcuni. Il tardi ce lo dà il Poeta soprammer- 
cato. Edit. 
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SONETTO VI. 

.Non può mai aver pace co’ suoi pensierii e la ccripa 
è del cuore, che li rìcelta. 

Datemi pace , o duri miei pensieri: 

Non basta ben, eli’ Amor, Fortuna e Morte 
Mi fanno guerra intorno, e ’n su le porte. 
Senza trovarmi dentro altri guerrieri? ^ 

E tu, mio cor, ancor se’ pur, qual eri, 

Disleal a me sol ; che fere scorte 
Vai ricettando ; e sei fatto consorte 
De’ miei nemici sì pronti e leggieri : 

In te i secreti suoi messaggi Amore , 

In te spiega Fortuna ogni sua. pompa, 

£ Morte la memoria di quel colpo, 

Che l’avanzo di nie conven , che roiqpa; 

In te i vaglii pensier s'arman d’errore: 

Perchè d’ogni mio mai te solo incolpo. 

CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Non BASTA BER, CU’ Amor, Fortvra, e Morte. — Ne’ter- 
narii applica e dichiara come Amore, Fortuna e Morte gli i'ac- 
cìano guerra. 

Senza tbotarmi destro altri guerrieri!* — Guerrieri per 
nemici, alla provenzale. 

In te I SECRETI SUOI MESSAGGI Amore. — Il verbo spiega 
del verso seguente serve a tutto il ternario; ma qui però è 
traslato sproporzionato, spiegare i messaggi, benché il proprio 
s'adatti : se però il Poeta per messaggi (T /imore intende quel- 
lo che cred’io, cioè le parole, gli atti e gli sguardi di Laura, 
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che gli tornavano a memoria, come disse anco nel precedente 
sonetto. 

la TE SPIEGA FortI'ra ogmi soa pompa! — Pompe della for- 
tuna sono le disgrazie, i travagli, le persecuzioni. £ qui io in- 
tendo de’ disgusti che il Poeta area dalla Corte , e dell’ altre 
sue cure particolari. 

Che l'avaszo di me cohteh, che rompa. — Accenna che 
la perdita di Laura non l’avea lasciato che per metà. 

DEL MURATORI. 

Poeticamente fìnge d’ essere egli stesso una rocca o città 
assediata, che ha nemici di dentro e di fuori j e vagamente 
rampogna e accusa di tradimento il proprio cuore, quasi sia 
fatto consorte, cioè compagno de' suoi nemici. £ componimen- 
to che ha un andamento vigoroso, e che feiicemente conduce 
la presa allegoria, proponendo con forte e gentil maniera la 
'sua disavventura, e l' accusa coatra il cuore ne' quadernarii, e 
poi ne’ terzetti provandola. 

P’ ALTRI AUTORI. 

Non basta beh ec. — Non basta che io, come una rocca as- 
sediata, sia combattuto d'intorno, e àin sulle porte medesime 
dall’amore, d.nlla fortuna e dalla morte, senza ch'io abbia a tro- 
vare anche dentro di me altri guerrieri che mi combattano, cioè 
a dir voi, o duri tniei pensieri. Leourdj. 

DiSLEAI.. Iniìdo. LKOfARBl. 

TEBE SCORTE VAI RICETTANDO. — Cioè Vai dando ricetto a 
genti del campo nemico. Leourbi. 

Leggieri. — Solleciti, spediti a farmi male. Lsopàrdi. 

I SECRETI scoi HE6SAGCI ec. — Vuol dire i sentimenti, gli 
stimoli, le immaginazioni amorose e cose tali. iMrsBDi. 

OGNI SOA POMPA. — Cioè o^i suo tristo e crydele effetto. 
Leopàrdi. 
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SONETTO VII. 



Rimproverato a torto da' suoi sensi, cerca d’ acquetarli 
co’ pensieri del Cielo. 



Occhi miei ; oscurato è ’l nostro Sole ; 

Anzi è salito al Cielo, ed ivi splende: 

Ivi ’l vedremo ancor: ivi n’attende; 

E di nostro tardar forse li dole. 

Orecchie mie ; 1’ angeliche parole 

Suonano in parte, ov’è chi meglio intende. 
Piè miei; vostra ragion là non si stende, 

Ov’ è colei , cU’ esercitar vi sole. 

Dunque , perchè mi date questa guerra ? 

Già di perder a voi cagion non fui 
Vederla, udirla, e ritrovarla in terra. 

Morte biasmate; anzi laudate lui. 

Che lega e scioglie, e ’n un punto apre e serra; 
E dopo ’l pianto sa fStr lieto altrui. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI.. 

Pit MIEI ; VOSTRA BACIOR LA HOR SI STEHDE. Cioè il VO' 

atro potere non arriva là. 

Morte biasmate j ahzi laudate lui. — Imì per coliti, 
cioè Dio. 

Che lega b scioglie. — Parla del legar e sciogliere della 
vita, ed è quello che disse altrove : Me legò innanzi, e te pri- 
ma disciolse. - . 

Aere b serra. — Mostra e racchiude le bellesEe del ciela 

VOL. II. 4 
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DEL MDRATORI. 

CoDtra sua voglia andava loruaiido il Poeta al luogo dove 
Laura soggiornò in vita, quasi potesse quivi tuttavia trovarla, 
vederla, udirla. Il perchè bizzarramente si rivolge agli occhi, 
agli orecchi e a’ piedi suoi per disingannarli, e pregarli che 
non gii diano piu tal noja. Vaghissimo è tutto il primo qua- 
dernario. Bencliè oramai triviale, pure ivi è bella traslazione 
il chiamar Sole la sua donna. Più bella è la correzione del- 
V y^nzi è salito al Cielo. E poi nula la forza di quei tre ivi, e 
l’ andar accrescendo l’ orazione ; Aon solo ivi splende, ma noi 
il vedremo ancora; non solo il vedremo, ma egli stesso desi- 
dera di veder noi ; non solo egli il desidera, ma forse ancora 
si duole che tanto tardiamo ad andarvi.'h quel forse anche 
esso ha un’occulta grazia, o mostrando modestia nel Poeta, o 
temperando l’impazienza e la doglia immaginata ne’ beati. Nel 
Verso ottavo Y esercitar vi sole può essere invece di soleva; ma 
eziandio può intendersi qui in tempo presente. L’ordine del 
primo ternario è questo : Già non Jui cagione a voi di per- - 
dere, vederla ec., cioè di perdere il vederla ec. Ci ha difetto 
d’articolo, nò io consiglierei alcuno ad imitar qui il Poeta ; 
perciocché egli è ben maestro della lingua nostra, nia non con- 
vengono ai discepoli tutte le licenze de’ maestri, e qui può te- 
mersi che per mancanza di sito il Poeta non abbia potuto dire 
il vederla, V ndirta e il trovarla. Elegante contrapjaosto e leg- 
giadra correzione è nell’ altro verso: Morte hiasmate; anzi lau- 
date lui. Nell’ultimo verso fa non oscuramente sjierare all’ant- 
ma sua la morte del corpo, e la beatitudine del cielo. 

D’ ALTRI AUTORI. 

Già di nsDERE a voi ec. — Non fui già io quello che feci 
perdere., che tolsi a voi, occhi, la facoltà di vederla, a voi, orec- 
chi, di' udirla, a voi, piedi, di ritrovarla quaggiù io terra. Lko- 
tshdi. 
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SONETTO Vili. 



Perii uto l’unico rimedio .li mali di questa vita, 
desidera sol di morire. 



P oi che la vista angelica serena , 

Per subita partenza in gran dolore 
Lasciato ha l'alma, e ’n tenebroso orrore j 
Cerco, parlando, d'allentar mia pena. 

Giusto duol certo a lamentar mi mena: 

Sassel chi n’è cagion, e sallo Amore; 
fh’ altro rimedio non avea ’l mio core 
Centra i fastidj , onde la vita è piena. 

Quest’ un, Morte, m’ha tolto la tua mano; 

E tu , che copri , e guardi , ed hai or teco , 
Felice terra, quel bel viso umano; 

Me dove lasci sconsolato e cicco. 

Poscia che ’l dolce , ed amoroso , e piano 
Lume degli occhi miei non è più meco? 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Concetti coranni comunemente detti. 

Giusto duol certo a lamentar ni mena: ec. — I.' ordi- 
ne è tale, quale il Poeta lo mette, e non quale il Castelvetro 
Jo slima; cioè; Giusto duol certo mi fa lamentare; e sassel 
colei che n’è cagione, cioè la Morte; e sallo Amore, che altro 
rimedio ec. Imperciocché altro rimedio non avea il mio cuore 
contra i fastidii ec. E così il verbo Saisel si riferisce a quel 
che precede, e non a quel che segue. 

Contea i fastidii, onde la vita è piena . — Fuggi’' 'cc- 
chietzu, e tuoi molti /ailidii, disse anco altrove il Poeta ; ma 
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Con tutto questo la voce fastidii a me non pare atta per l' ec- 
cellenza del verso. 

Poscia CHE T DOLCE, ED 1IIOSOSO,'E PIAHO eC. Era più 

piano che mai, avendolo appianato la morte. 

Lume degli occhi miei hos à più meco. — Tradotto da 
quello: Lumen oculorum-meorum eie. 

DEL M ORATORI. 

Agli occhi miei non sembra tanto o almeno tanto general- 
mente comunale, come sembra al nostro Tassoni. Nel secondo 
quadernario mi piace quell' iioprowiso dire: Sassel chi nè 
eagion, ec. Più mi piaciono i quattro primi versi de' ternarii 
per quelle aflcttuose apostrofi alla Morte, e alla terra dov’era 
sepolta Laura. Piano qui è preso per umile e grazioso; ma 
io non so dar torto al Tassoni, che l'ha notato alla partito 
del Petrarca. 



D'ALTRI AUTORI. 

Fastidii. — Ha ragione il Tassoni a giudicar questa vbee 
non atta all' eccellenza del verso; ma qui Wene inopportuna af- 
fatto questa sua osservaziane, per essere il colore di questa pa- 
rola contempcralo si con quello d'ogni altra parte, che vi qua- 
dra bene assai. Biagiozi. 

PiAso. — Il Tassoni biasima per la seconda o terza volta 
questa voce si bella, si gentile, e di tanta forza impressa, per la 
quale l’agevole e soave atto della virtù adoperante si dischiude. 
Ecco due luoghi del sovran Poeta a farlo ravvedere dell'errore. 
Il primo sai che sta nel secondo dell’ Inferno v. 56. Il secondo 
nella canzone : E' m’ iiicresce di me si malamente, ove, degli 
occhi della sua donna, veduti la prima volta, dice con soàvità 
e grazia senza pari: Oime! quanto piani,- Soavi e dolci ver me 
siievaro, - Quando egli incominciaro - La morte mia, ch'or 
tanto mi dispiace, - Vivendo: il nostro lume porta in pace. 
BuGIOLt. 
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SONETTO IX. 

Non ha più speranxa di rivederla ; e però ù coufatia 
coirimmaginarseU in Cielo. ^ 

S Amor novo consìglio non n’apporta, 

Per forza converrà, che ’l viver cange; 
Tanta paura e duol l’alma trista ange; 

Che ’l desir vive , e la speranza è morta : 
Onde si sbigottisce, e si sconforta 

Mia vita in tutto ; e notte e giorno piange , 
Stanca , senza governo , in mar, che frange , 
£ ’n dubbia via senza fidata scorta. 
Immaginata guida la conduce; 

Che la vera è sotterra, anzi è nel Cielo, 
Onde più che mai chiara al cor traluee, 

A gli occhi no ; eh’ un doloroso velo 
Contende lor la desiata luce, 

£ me fa sì per tempo cangiar pelo. 



CONSIDEItAZrONI DEL TASSONI. 

S'Amur rovo corsiglio ror m* apporta. — Cioè; non ri- 
volge i miei pensieri a qualche altro oggetto , o non mi leva 
dal cuore l’ immagine di Laura. 

Per forxa corterrà, che ’l viver carge. — Cangiar vi- 
vere s’intende comunemente per cangiare una maniera di vi- 
vere in altra ; ma qui il Poeta intende cangiar la vita nella 
morte. * 

L'ALNA TRISTA ARCE. — AfTanBo ab ango: voce da non se 
n’ invaghire. 

Inmagirata coida I.A coRUvcE. — Cioè l’ immagine di 
Laura rimasagli nel cuore. 




54 , SONETTI E CANEONI 

Un DoiOBOso TELO 6C. — Cioè il corpo mio. 

E ME EA si PEB TEMPO cAKGiAH PELO. — Sc 1'incanatir di 
quarantacinque o quarantasei anni si cliiama incanutir per tem- 
po, io sono un l'anciullo. 

». DEL MURATORI 

R’on apporta, leggo nel più antico manoscritto estense, e 
non tn apporta nell’altro. E sonetto che ha del buono, e mas- 
simamente nei lersetti. Potrebbe dubitarsi che dopo aver det- 
to nel primo quadernario : Tanta paura e duol t alma trista 
ange, fosse un far poco viaggio nell' altro quel dire : Onde si 
sbigottisce e si sconforta. Altresì potrebbe non finir di piacere 
a molti quel mar che frange, cosi senza accusativo. E final- 
mente potreblie chiedersi come non gli giovasse punto nel dub- 
bioso cammino la scorta vera, la quale, tuttoché volala al 
cielo, pure più che mai chiara traluceva al cuore di lui. 

D’ALTRI AUTORI. 

Nuvo coHSiGLio ec. — Il primo consiglio suggerito da Amo» 
re al Petrarca, a distorlo dal darsi morte, fu quello che dice 
egli stesso neU'ultima stanza della prima canzone di questa sua 
seconda parte; cioè, di riandare colla mente le divine virtù e 
bellezze di Laura, e celebrarle ognora a incremento della glo- 
riosa fama di lei. Ma questo consiglio non basta a sostegno 
della misera sua vita, che già sente venir meno, e però desi- 
dera 'alcun nuovo c migliore di quello. Ma quale potrebbe es- 
ser migliorei* Io per me non saprei immaginarmelo, e sono 
persuaso che nè anche il Petrarca sapesse quale avesse ad es- 
sere, poiché non seppe trovarlo da sè, e ne richiese Amore. 
BlàCtOLl. 

I.uHAGisATA. -T- Immaginaria, guida ch'io seguo per forza 
d'immaginazione, giacché gli occhi corporali a nulla mi val- 
gono per vederla. Eon. 

'noLososo VELO. — Intende del proprio corpo, che dice velo, 
]>erch’egli è tale, per rispetto all’ anima, e doloroso, pei tanti 
affanni ond'è aggravato. B/scfoi.t. 
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SONETTO X. 

Brama morir lenza inclogio, onde seguirla coll’ anima , 
come fa col pensiero. 

Nell’ età sua più bella e più fiorita, 

Quand’aver suol Amor in noi più forza, 
Lasciando in terra la terrena scorza, 

E Laura mia vital da me partita ; 

E viva , e bella , e nuda al Ciel salita : 

Indi mi signoreggia, indi mi sforza. 

Deh perchè me del mio mortai non scorza 
L’ ultimo dì , eh’ è primo all’ altra vita ? 

Che come i miei pensier dietro a lei vanno ; 
Così leve , espedita , e lieta l’ alma 
La segua, ed io sia fuor di tanto affanno. 
Ciò , che s’ indugia , è proprio per mio danno , 
Per far me stesso a me più grave salma. 

0 che bel morir era oggi è terz’anno! 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

(^uASD'AVEB SUOL Amor IR NOI fiù FORZA. — Credo Sia 
falso, e che Amore abbia più forza io noi ne’ diciotto e oe 
vent’ anni , che ne' trentadne o trentaqnattro ; pur mi rimetto 
al collegio degl’innamorati. Il Gastelvetro intende Amore per 
desiderio di vivere; ma io l’ho per troppo tirata. E piu tosto 
intenderei non della veemenza e dell' impeto, ina della fermez- 
za d'Amore. Onde il Poeta medesimo altrove nel primo libro 
de remedio utriusque Forlunae : Amor Jirmvs solidam poscit 
aetatem. 

Lasciasdo in tirra la terrena scorza, ec. — Parlando 
di Laura come donna, la metafora andrebbe a sesto; ma par- 
landone come d'aura, l'aura non ha scorza. 
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E VIVA, e BELLA, B RODA AL CiEL SALITA. IVudtt domuttl 

repelens, e carcere fugU amato, disse anco nelle Pastorali. La 
Toce nuda qui significa spogliala del corpo. 

L’vltiko dì, ch’è primo ALL'ALTRA VITA? — È testo che 
non area bisogno di comento. 

Per far me stesso a me più grate salma. — Ovidio: Me 
mihi /erre grave est. 

O CHE BEL MORIR ERA OGGI È TERI'ANNo! AUora il Poe« 

ta doTea trovarsi ben disposto per la morte di Laura ; ma quel 
morir era non fa graiioso grattamento all’orecchio. 

DEL MURATORI. 

Chi non va mollo avanti nella dottrina del buon gusto , 
non vorrà o non saprà intendere per giusta la difTicoltà fatta 
dal Tassoni a quell aura, a cui si attribuisce la scorza. Tutto 
il secondo quadernario mi sembra spiritosa e leggiadra coask 
Quegli epiteti, que’ verbi, quelle figure varie hanno tutte for- 
za; e s’io non erro, anche quello scorzare vien qui adoperato 
con grazia. Certo non parea necessario aW ultimo dì il comento 
che gli fa il Poeta ; ma, secondo il mio gusto, è questa un’am- 
plificazione ben lecita e ben anche leggiadra , mercè di quel 
contrapposto naturalmente cavato dalla verità del fatto. Senza- 
che non può sonare se non bene il cementare queH’i//<imo dì, 
perche pur troppo ci sono stati c ci sono di quegli che il ten- 
gono veramente per ultimo e perentorio di tutto l’ uomo ; e 
volesse Dio che niun ci fosse in mezzo a’ Cristiani medesimi , 
che portasse opiuid’ne diversa da quella del nostro Poeta. 

D’ALTRI AUTORI. 

Quardo AVER si'oLE Amor ec. — ;Mori Laura intorno alPaD- 
no trentesimo quarto o quinto dell’età sua, nel qual tem|>a, 
per essere il corpo nel colmo di sua maggior forza, e l’animo 
a sua perfezione pervenuto, sibila che non solo sia allora più 
liella e più fiorita la vita, ma ch'abbia Amore in noi più forza. 
Ma vuoisi intendere di quello che fa sua operazione nella men- 
te, e non quello che signoreggia il senso. Bisciou. 

OGGI È TERZ'ANNo. — Ogg' ha Ire anni. Oggi si. compie il 
terzo anno. Potrebbe anche significare: oggi entra, incomincia, 
il terz’ anno ; che sarebbe quanto dire, oggi ha due anni. Leo- 

rSKDl. 
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SONETTO XI. 



Uoviiuqiic ei si trovi gli par di vederla, e quasi 
di sentirla parlare. 



Se lamentar augelli, o verdi fronde 
Mover soavemente a l’ aura estiva , 

O roco mormorar di lucid’onde 
S’ ode d’ una fiorila e fresca riva ; 

Là V io seggia , d’ amor pensoso , e scriva ; 

Lei, che '1 del ne mostrò, terra n’ascónde, 
Veggio ed odo ed intendo, eh’ ancor viva 
Di si lontano a’ sospir miei risponde. 

Deh ! perchè innanzi tempo ti consume ? 

Mi dice con piotate ; a che pur versi 
Degli occhi tristi un doloroso fiume ? 

Di me non pianger tu ; eh’ e’ miei di fersi , 
Morendo , eterni ; e nell' eterno lume , 
Quando mostrai di cliiuder, gli occhi apersi. 



CONSIDEIUZIONI DEL TASSONI. 

Io porrei questo sonetto fra’ migliori sena’ altro. 

O aoco NORKOBAR DI LuciD’ORDE ec. — Virgilio Della Geor- 
gica ; Ecce supercilio clìvosi tramitis undam - Elicit : illa ca- 
dens rauciim per Icvia murmur - Sara del. 

Dih fercbè irrarei tempo ti corsume’ — Cioè, consu- 
mandoti procuri di morire innanzi l'ora tua. 

QuARDO mostrai ut Cim'UER, GLI OCCHI APERSI. Il 

va ripigliato, cioè apersi gli occhi quando mostrai di chiuderK. 
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DEL MURATORI 

A riserva dell' ultimo ternario, i cui sentimenti, e massi- 
mamente la chiusa, feriscono veramente gli occhi dell’ intelletto 
colla lor bellezza, non pare che nel rimanente di questo so- 
netto s'incontri alcun pregio mirabile che fermi il lettore. Nien- 
tedimeno io do anche volentieri mano al Tassoni, che lo stima 
di molto. Rileggilo ancor tu : il troverai superiore alle opposi- 
zioni, esatto c ben tirato ; sentirai del ii^sco e deU’amenità nei 
primo quadernario; nell’altro lo derai siccome ben rappresen- 
tata , la forza dell’ immaginazione umana , e quella vaga iper- 
bole, ove dice che il Cielo'mostrò Laura al mondo quasi fosse 
stata la vita di lei un lampo. Finalmente commenderai ne’ ter- 
narii la prosopopea, e l'introdurre Laura a favellare con così 
nobili sontimenli ai nostro Autore. 

D’ALTRI AUTORI. 

Moveb. — Muoversi. Leotahìi. 

D’WBA. — Da una. LtorARm. 

E perchè no: ài, in? Edit. 

Di si LOBTABO. — Dal cielo, dal mondo di là. Eon. 

BELL’ ETERBo LUME. — Quando il mio chiuder gli occhi ai 
bassi oggetti di questa terra, dava agli sciocclii cagione dì cre- 
dere cluTo fossi restata orba, apersi gli occhi intellettivi in un 
più bel sole : nel lume eterno, in Dio. Edit. > 

In generale ci sembra che i sonetti di questa seconda parte 
privilegino per verità ed eleganza SQ quelK delia prima. Edit. 
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SONETTO XII. 



Rammenta in aolitudine gli antichi suoi lacci d’Aniore, 
c sprezza i novelli. 



jVJai non fu’ in parte, ove sì chiar vedessi 
Quel , che veder vorrei , poi eh’ io noi vidi ; 
Nè dove in tanta liherfà mi stessi ; 

Nè ’mpiessi ’l ciel di sì amorosi stridi : 

Nè giammai .vidi valle aver sì spessi 
Luoghi da sospirar riposti e fìdi ; 

Nè credo già, eh’ Amor in Cipro avessi, 

O in altra riva sì soavi nidi. 

L’ acque parkn d’ Amore, e l’ora, e i rami, 

£ gli augelletti, e i pesci, e i fiori, e l’erba; 
Tutti insieme pregando, eh’ i’ sempr’ami. 

Ma tu , ben nata , che dal Ciel mi chiami ; 

Per la memoria di tua morte acerba 
Preghi, eh’ i’ sprezzi ’l mondo, e suoi dolci ami. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Quel, che veder a'orrei,poi ch’io noi. vidi. — Alcuni in- 
tendono poi che per dopo che; cioè vorrei veder Laura, non 
r avend' io veduta dopo eh’ ella morì. Io espongo : giammai io 
non fui in parte, ove ai chiaro conlemplassi le vere ed immor- 
tali bellezze di Laura, le quali adesso vorrei veder con questi 
occhi, poiché non le vidi mentr’ella era in vita. Ed è quello 
stesso che il Poeta disse anche altrove nel sonetto: Conobbi, 
quanto il ciel gli occhi m'aperse. Ma è perù detto in maniera 
che pare una sonata di fantasia, come quelle di certi che fan- 
no .i versi, e poi applicano loro i concetti a sorte. 
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Nà ’MPirMi ’i ciEL DI sì AMOHosi STRIDI. — Cìelo pcF aria. 
Così altrove: Perché sparger al del si spessi preghili 

Nè credo già, cn’ÀMOR' ir Cipro .avessi. — Ij avessi non 
è detto per necessità di rima ; ma Amor è quinto caso , come 

10 fe il Castelvetro. 

Tutti ihsiene pregardo, ch’i’ sempr’ ami. — Non Laura 
morta, ma che s'innamori di nuovo. 

Per la memoria di tua morte acerba. — Cioè per non 
incappar di nuovo in simile miseria. 

DEL MBRATORI. 

Spiega, comunque vi|pi, i due primi versi, la conchiusione 
sarà, che il Poeta lasciò nella penna qualche parola, necessa- 
ria a far intendere, non che a ben esprimere il suo sentimen- 
to ; dal quale scoglio ha da guardarsi sempre mai chi cerca la 
gloria di ben comporre. Tutti gli altri versi, e modi di favel- 
We, e sentimenti del presente sonetto, hanno gentilexia parti- 
colare. Sopra d’ogni altra cosa dee dilettarti assaissimo quel 
gnippo d’immagini fantàstiche amenissime che 'si mira in tutto 

11 primo terxelto. Nobile exiandio e tenera si è la parlata che 
nell'altro si fa tacitamente intendere come fatta da Laura stan- 
te in cielo. 



D’ALTRI AUTORI. 

sì cimar vedessi cc. — Supplisci: colla immaginazione. 
Laura gli è dipinta nel cuore; e la vede continuo immaginan- 
do, ma giammai, siccome in quel luogo, così viva gli si afTac- 
ciò alla fantasia , ajutata da tutte quelle immagini che dice 

Bt AG loti. 

IN 1ANTA i.ibertà 6C. — A poter pensar di Laura, e sfogar 
l'angoscia dell'anima in dolenti stridi, messi da Amore. Bid- 
GIOLI. 

ch’Amor ir Cipro avessi. — Vuole il Castelvetro che sia 
u.n' apostrofe ad Amore, e però la forma avessi in seconda per- 
sona, e non in tersa, come si giudica dal Bembo, posta per 
avesse per licenza poetica. Io me ne sto col Bembo, percioc- 
ché leggendo eh' Amor in, in luogo di che, Amor, in, l’occhio 
e roreccliio fanno guerra al senso, ed è impossibile legger be- 
ne l’una e l'altra forma, apostrofando come vuole il Castel- 
relro. Bugioli. 
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SONETTO XIII. 

Videla in Vaichiusa sullo varie figure, ed in allo 
di compassione verso di lui. 

Quante fiate al mio dolce ricetto , 

Fuggendo altrui, e, s’ esser può, me stesso, 
Vo, con gli occhi bagnando l’erba e 1 petto; 
Rompendo co’ sospir l’aere da presso: 
Quante fiate sol, pien di sospetto. 

Per luoghi ombrosi e foschi mi son messo 
Cercando col pensier l’ alto diletto , 

Che Morte ha tolto ; ond’ io la chiamo spesso : 
Or in forma di Ninfa, o d'altra Diva, 

Che del più chiaro fondo di Sorga esca, 

£ pongasi a seder in su la riva; 

Or l’ho veduta su per l’erba fresca 
Calcar i fior, com’ una donna viva. 
Mostrando in vista, che di me le ’ncrcsca. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI 

Fvggf.hdo altrui, e, 8’ esser può, MS STESSO. — PalrUte 
qtlis exuì se quoque fugit, disse Oraiio. 

Che morte ha tolto; oro’ io la chiamo spesso. — Cioè 
chiamo spesso la morte, acciocché m’accompagni con Laura. 

Or ir forma di Nihfa, o d’altra Diva, ec. — Io l'ha 
più volte [or chi Jia che mel creda?) - Kelf acqua chiara, t 
xu per terha verde - Veduta viva, disse altrove. 

DEL MURATORI. 

Benché non abbia tanta forza e bellezza da pretenderò 
agual seggio coi sublimi del Petrarca, egli non pertanto ha tal 
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perfe*ione, die può merilamenle esigere un urrevole posto. Pri- 
mieramente non saprei che opporgli ; poscia mi convien lodare 
l'esattezza delle rime, la pienezza e buona condotta de’ pensieri 
ne’ quadernari i, e la vivacità delie immagini nei terzetti. Mira 
come ben esprime l’ amore della solitudine : Fuggendo altrui , 
e\ s' esser può, me stesso. Come ben rappresenta la sua doglia 
ne’ seguenti versi, e come ben congiunge colla morte di Laura 
il desiderio che aneli’ egli ha di morire. Che Morte ha tolto; 
oniT io la chiamo spesso. Si leggiadramente poi egli immagina 
Laura in ijucste solitudini, e così vivamente la ti dipinge, che 
ancora la tua fantasia è condotta a mir.vrhi. Chiude il sonetto 
dicendo; Mostrando in rista, che di me le 'ncresctu Bella os- 
servazione d'una verità che il più delle voltc^ succede. Alle 
immagini de' nostri sogni noi diam quell’ aria, e facciam fare 
quelle azioni che bramereramo in efTetto. Il Poeta non Fa qui 
Inaura parlante, ma le attribuisce atti e gesti onestamente pie- 
tosi, eh egli interpreta tosto in suo favore. 

D’ALTRI AUTORI. 

Il mio dolce ricetto. — Intende, credo io, di quel luogo 
già Freipientato da Laura, di cui parla nella prima parte, ran- 
zone undecima, e altrove. LsoPasdi. 

SOL m;s DI SOSPETTO. — Solo con la morte nell’ anima, la 
vista di quei paurosi luoghi che dice l’empie di Svispetto, e gli 
dà terrore, e senza saper di che. Biagioli. 

Calcssoo I non come ts.v donna viva. — Tanto era Fort* 
quel pensiero, riproducendo così viva r immagine sensibile. Rt* 

GlOLl. 
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SONETTO XIV. 



La riograzia che di quando in quando torni a racconsolarlo 
con la sua presenza. 



Al ma felice , che solente torni 
A consolar le mie notti dolenti 
Con gli occhi tuoi , che Morte non ha spenti , 
Ma sovra ’l mortai modo fatti adorni , 
Quanto gradisco eh’ e’ miei tristi giorni 
A rallegrar di tua vista consenti ! 

Cosi incomincio a ritrovar presenti 
Le tue bellezze a’ suoi usati soggiorni. 

Là 've cantando andai di te molt'anni, 

Or, come vedi, vo di te piangendo; 

Di te piangendo no, ma de’ miei danni. 

Sol un riposo trovo in molti affanni; 

Che , quando torni , ti conosco e ’ntendo 
Air andar, alla voce, al volto, a’ panni. . 




CONSIDERAZIONI DEL TASSONI 

A RALLEGRAR DI TUA VISTA coKSERTi ! — Nota Consentire 
a rallegrare per consentire di rallegrare, detto forse più nuo- 
vamente, che vagamente. 

Le tue bellezze a’ suoi usati sogciorri. — La collisione 
delle vocali qui partorisce durezza. E chiama usati soggiorni i 
luoghi proprii delle bellezze, come la biondezza ne' capegli, lo 
splendor negli occhi, il rossor nelle labbra, ec. 

Sol ur Riposo trovo ir molti afeanri. — Questo ternario 
a chi ben lo spreme veilrà che riesce un melarancio senza su- 
go ; perciocché il riposo del Poeta non era solo ch’ei conosces- 
se Laura alla veste o al muover delle calcagna, ma era prin- 
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eipalmente ch’ella gli apparisse nella sua propria forma, come 
avea detto di sopra. 



DEL MURATORI 

Ha qualche bella parte. Si può chiamar tale il primo qua- 
dernario, in cui spezialmente rilucono il terzo e il quarto ver- 
so. Medesimamente dee lodarsi il primo terzetto, poiché natu- 
ralmente son dedotte e si fan corrispondere quelle due contra- 
rietà, e con leggiadria si ripiglia il piangendo di le, e si cor- 
regge. Per altro io qui non so discemere gran pregio d'artiRzio. 
Nel princi|>io del secondo quadernario non pare che il Poeta 
faccia viaggio, mentre ripete, e anche freddamente, il già pro- 
posto nel quadernario antecedente. Lo stesso può fors' anche 
dirsi dell'ultimo ternario, tornando il Poeta ad esprimere ciò 
che ci avea fatto sapere nel quadernario secondo. 

D’ALTRI AUTORI. 

A SiiLLEGBAa DI TVA VISTA cossESTi . — K forma del dire 
Leila molto. Forse avrebbe detto di rallegrar, che ha più del 
pellegrino per la olissi ; ma il di che seguita noi consente. E 
nota che dicendo consenti, dimostra il desiderio suo, e. la pie- 
tà di lei. lìiAGiOLi. 

A’ suoi USATI soGcioam. — Cioè in quei luoghi dove io ti 
solca veder viva. Leopardi. 

Ti conosco ec. — Vuol dimostrare che, per essere così fis- 
so il suo pensamento di Laura, tale gliela rappresenta l' imma- 
ginazione, che n’ ode la divina voce, vede t angelico andare, 
riconosce il celeste volto, nè sfugge al pensiero quel vestire, 
onde tanta grazia e leggiadria alla natui'al bellezza s'aggiun- 
geva. Bugioei. 
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SONETTO XV. 

I pietosi apparimenti di Laura gli danno un soccorso 
nel suo dolore. 



D iscolorato hai , Morte , il più bel volto , 

Che mai si vide ; e i più begli occhi , spenti : 
Spirto più acceso di virtuti ardenti, 

Del più leggiadro e più bel nodo hai sciolto. 
In un momento ogni mio ben m’hai tolto: 

Posto hai silenzio a’ più soavi accenti, 

Che mai s’ udirò ; e me pien di lamenti : 
Quant’ io veggio m’ è noia , e quant’ io ascolto. 
Ben torna a consolar tanto dolore 
Madonna , ove pietà la riconduce ; 

Nè trovo in questa vita altro soccorso: 

E se com’ ella parla , e come luce , 

Ridir potessi; accenderei d’amore, 

Non dirò d’uom, un cor di tigre, o d orso. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Qoàkt’io veggio M'Ì! noia, e (JOANI’IO ascolto. — Questo 
è un tasto discordante che saltella da sè, non avendo egli le- 
gatura alcuna con gli altri sette. B quanto a me, considerando 
certi sonetti di questo taglio in paragone delle canzoni, tengo 
per fermo che il Poeta all’improvviso li componesse, e che po- 
scia da altri, che da lui, fossero pubblicati. 

DEL MURATORI. 

Questo andare a salti ne’ quadernari!, inGIzando l’un die- 
tro l’altro, senza legamento alcuno, i sentimenti che son caduti 

VOL. II. S 
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in menle al Poeta, o che la rima ha voluto, non è la più bella 
(-usa del mondo; ma nondimeno non ai può contare nè per di- 
letto, nè per errore. Senza che, tutti i pensieri per aè atessi 
son buoni ; e non ti venga talento di censurare il dirsi qni che 
la Morte ha spenti gli occhi di Laura, dopo essersi udito tutto 
l’opposto nell’antecedente sonetto; imperciocché, oltre al dirsi 
ciò con diverso riguardo, l’un sonetto non ha che fare coll’al- 
tro. In un luogo è vero questo sentimento ; e nell’ altro è ve- 
risimile. Una grande, ma bella esagerazione fonna l’ultimo 
terzetto. Pare che dopo aver detto nel precedente. Ben toma 
ec. , si dovesse aspettare una correzione , cioè un’ altro senso 
che incominciasse da un ma. Nulla fa di que.sto il Poeta anzi 
fermasi ad ingrandire al maggior segno la virtii dell’ apparizio- 
ne di Laura; nè so già se con ottimo consiglio; poiché se tan- 
to potea beneficarlo la singoiar soavità delle parole e lo stra- 
orclinario splendore di Laura da lui veduta in sogno, come noi 
si dipinge e può farsi credere il più infelice uomo del mondo 
Avrei nondimeno, se fossi stato il Tassoni, riserbata ad altro 
sito più bisognoso quella sua generale osservazione, la quale 
certo per alcuni sonetti è ben fondata, ma qui forse non cade 
in acconcio. 



D’ALTRI AUTORI. 

Quasi’ io veggio ec. — Il Tassoni dice che questo verso 
non ha legatura coi sette precedenti. A me pare il contrario, 
chiudendo per (juesto tratto, e compiendo la descrizione che 
là del suo misero stato. Prima, che Morte V ha spogliato di 
ogni suo bene : poscia che quanto in sè contiene il mondo gli 
è noja, non che possa dal suo fiero dolore divertirlo. BiàGioli. 

E SE coM’Ei.LA PASCA ec. — csagcrazione dell’ ultimo 
terzetto consuona al resto, sebbene paja il contrario al Mura- 
tori. Parla e risplende Laura per guisa nelle sue apparizioni 
al Poeta, da imparadisare chi la mira ; or non è ragione s’egli 
si dispera, e la vita non ha più lusinghe per luii* Eiui. 
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Code di averb presente col pensiero; ma trova poi 
scarso un tale conforto. 



Sì breve è ’l tempo, e ’l pensier sì veloce, 

Che mi rendon Madonna cosi morta ; 

Ch’ al gran dolor la medicina è corta : 

Pur, menlr’io veggio lei, nulla mi noce. 

Amor, che m’ ha legato, e tienmi in croce. 
Trema quando la vede in su la porta 
Dell’ alma , ove m’ ancide ancor sì scorta , 

Si dolce in vista , e si soave in voce. 

Come donna in suo albergo, altera vene 
Scacciando dell’oscuro e grave core 
Con la fronte serena i pensier tristi. 

L’alma, che tanta luce non sostcne, 

Sospira, e dice: 0 benedette l’ore 

Del di , che questa via con gli occhi apristi ! 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Sì BREVE k ’L TEMPO, E ’L PENSIER SÌ VELOCE, - ChE MI REN- 

no» Madonna così morta. — Non gliela rendevano morta, 
ma, benché fosse morta, gliela rendevano viva. 

Amor, che m’ha legato, e tienmi in croce. — Tutto que- 
sto secondo quaternario è stentato, e fatto di pezzi. 

Trema quando la vede in su la porta ec. — Non trema 
perchè la vegga, ma perchè la vede sì scorta e avveduta cen- 
tra Tarmi sue, come soleva essere in vita, quando con esso ivi 
guerreggiava. 

Dell’alma, ove m’ ancide. — Come era luedicina, e non 
gli Duocea nulla, se Tuccidea? 
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ANCOR si SCORTA. — Cioè si avveduta, come ne’ Trionfi; Al- 
ceo conobbi, al dir (TAmor si scorto- 

L'alma, CHE tanta luce non sostene. — Stonimi in dubbio 
se il rimanere abbaglialo si possa veramente chiamar dolceisa. 

DEL MURATORI. 

Anch' io sto in forse che m’abbia da pronuniiare sui qua- 
dernnrii. Veggio che il Poeta vuol dire de’ buoni pensieri, ma 
non so se li dica tutti bene. Almeno può dubitarsi del primo 
quadernario ; e qui giovereblie l’attaccare questo col precedente 
sonetto ; regola da noi poco fa riprovata. Nell’altro quadernario 
dovrebbe piacere di molto quell’ immagine d’ Amore che trema 
al comparire di Laura sulla jiorta delT anima, che alcuni espon- 
gono pel pensiero, ed altri per \ immaginazione. Amore vuoi 
qui, secondo alcuni, significare esso innamorato; secondo altri 
la sognata deità d’Amore. Potrebbesi lasciar correre la penna, 
c far qui alcune picciole difficoltà intorno a questa maniera di 
spiegarsi ; ma piacerò più ad altrui dicendo essere buono il 
sentimento del Poeta, ed essere tale, cioè: io, che amo Lau- 
ra, e che non io liberarmi da tal amore, e per cagion di esso 
ora soffro tanti affanni, tremo al vedermela comparir davanti, 
ec. ; poiché tale effetto fa per l’ appunto l’ improvvisa veduta 
d’un gran bene desiderato gagliarclamente , ma non isperato. 
Non può già esserci scrupolo alcuno a confessar bellissimo il 
primo ternario. Il Poeta na ben colpito Laura in quell' atto ; 
riflette bene sugli effetti d’essa ; usa epiteti vivissimi. Sull’allro 
ternario non è disprezzabile l’opposizione fetta dal Tassoni. 
Ben vaga e formala con vago sentimento si c l’esclamazione 
che quivi si legge. I manoscritti estensi hanno sì accorta in 
vece di si scorta. 



D’ALTRI AUTORI. 

Che mi rendon ec. — Ordina, che altrimenti potresti diva- 
gar dal vero, come fa l’incauto Tassoni; che mi rendon cosi 
Madonna morta. E con questa modificazione cosi, -dimostra 
che la vede con la mente quale già con gli occhi della fronte 
sensibilmente la vedeva. Biscioli. 

Trema ec. — Si scuote, si commuove tutto, per la dolcez 
za, la tenerezza e simili. Leopàmdi. 
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SONETTO XVII. 



Scend’ ella dal Cielo per consigliarlo alla virtù, e levar 
tosto r anima a Dio. 



IN^è mai pietosa madre al caro figlio, 

Nè donna accesa al suo sposo diletto 
Diè con tanti sospir , con tal sospetto 
In dubbio stato sì fedel consiglio; 

Come a me quella, che ’l mio grave esiglio 
Mirando dal suo eterno alto ricetto. 

Spesso a me torna con 1' usato affetto , 

E di doppia pietate ornata il ciglio , 

Or di madre, or damante: or teme, or arde 
D'onesto foco; e nel parlar mi mostra 
Quel , che ’n questo viaggio fugga , o segua , 
Contando i casi della vita nostra; 

Pregando, ch’ai levar l’alma non taivle: 

E sol quant’ella parla, bo pace, 0 tregua. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Questo si che merita d’aver luogo fra quei della prima fila. 

PsEGAHOO, CR’AL LIVAR L’ALKA NON TARDE. AIcUDÌ eSpOD- 

goDO : pregando ch’io non indugi fino al levarsi dell’ anima da 
questo carcere. Io più tosto nella preposizione ai, che nei ver* 
ho levare , porrei la dilRcoltà , esponendola come se dicesse : 
Pregando cn a levar Talma non tarde; cioè ad innalzarla alla 
contemplazione del suo Fattore, levandola da queste cose ter- 
rene. Al lungo andare, e venire al niente, disse il Boccaccio, 
per venire a niente, ed a lungo andare. Che se avesse il Poeta 
messo levare p^r levarsi , non avrebbe detto al levare T alma , 
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ma al levar delFalma; come l’iisò Dante: Ed ecco quasi al 
cominciar delF erta. 

DEL MURATORI. 

I 

Fone a tutta prima non comprenderai perchè al Tassoni 
piaccia cotanto il presente sonetto. Ma contemplane bene ogni 
verso, ciascuna parte, e può essere che t' unirai seco di senti- 
mento, e che vi troverai non poco artihsio. Osserva in prima 
come spiritosamente e come ex abrupto il Poeta entra nel so- 
netto, e poi l'orma un artifisioso lungo perìodo che ha la sua 
bellessa, perchè ben fornito di corrispondenze, e dolcemente 
condotto senza stancar chi legge. Iie comparazioni della madre 
e della sposa nel primo quadernario sono ben prese, e con vi- 
vacità espresse, sì per cagione degli epiteti sr:elti, e sì dicendo 
con tanti sospir con tal sospetto : H che ci presenta agii occhi 
r affanno e la paura di queste donne , che non avvenga male 
al figliuola o allo sposo. Nell’altro quadernario e nel primo ter- 
zetto egregiamente il Poeta ci fa vedere Laura scendente dal 
eielo, tutta compassione e affetto per lui, ed ammaestrante lui 
a ben condursi iu questa vita. Con tutte queste osservazioni 
perù io son di quegli che non assegnerei sì facilmente Un luo- 
go sublime a questo sonetto. Ch'a levar Talma io trovo scritto 
ne’ manoscritti della biblioteca estense. 

D’ALTRI AUTORI. 

SOSPETTO. — Cioè timor di male che potesse avvenire al 
figliuolo o allo sposo. LtoPAKOt. 

CosTASoo I CASI DELLA VITA S08TBA. — Un altro loogo del 
Canzoniere assai simile a questo il troverai quindi a poco nel 
sonetto 71. di questa stessa seconda parte: 0 che dolci acco- 
glienze, e caste, e pie! - E come intentamente ascolta e nota 
- La lunga istoria delle pene mie! Ma qui, oltre al toner ra- 
gionamento sulla vita del Poeta, la bella Laura aggiugne i 
consigli. Ebit. 

QUANTO. — Per quel tanto. Eoir. 
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SONETTO XVIII. 

Torna pietosa a riconfortarlo co’ suoi consigli 
ed ei non può non piegarrisi. 

Se quell’aura soave de’ sospiri, 

Ch’i’ odo di colei, che qui fu mia 
Donna, or è in Cielo, ed ancor par qui sia, 
E viva , e senta , e vada , ed ami , c spiri , 
Ritrar potessi; o che caldi desiri 
Movrei parlando ! si gelosa e pia 
Toma, ov’ io son, temendo non fra via 
Mi stanchi , o ’ndietro , o da man manca giri : 
Ir dritto alto m’insegna; ed io; che ’ntendo 
Le sue caste lusinghe , e i giusti preghi 
Col dolce mormorar pietoso e basso , 

Secondo lei conven mi regga e pieghi 
Per la dolcezza, che del suo dir prendo, 
Ch’avria vertù di far piangere un sasso. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

U concetto è l' istesso con quel di sopra ; ma la spiegatura 
è d’ un’ altra lega più bassa. 

Movasi FAntANDo! sì gelosa e pia ec. — In questo e ne- 
gli altri due seguenti versi non è cosa che con legittima scusa 
possa imitarsi. 

la DRITTO ALTO M> INSEGNA. — Sciìve PIìdìo , chc Antonin 
Fio, per non s’ incurvare, si facea cucire alcune stecche di le- 

f no tra le fodere del giubbone; però se Laura volea che il 
’oeta andasse dritto ed alto , questa era ottima ricetta da in- 
segnargli. 
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Col dolce mornorAb pietoso e basso. — Qui è da essere 
anteposta a tutti l' esposizione del Casleivctro; ma a me non 
piace però la maniera del dire , bendi’ io la scusi per la diffi- 
coltà d’esprimere un tal concetto. 

Secondo lei conteh mi hegca e pieghi. — Cioè conforme 
al suo volere ; ma non occorrea piegarsi , s’ ella volea eh’ egli 
andasse intirizzato. 

Ch’aveia veriù di far piangere vn sasso. — Cicerone nel 
primo de Oratore: Lapidea omnes fiere , ac lamentari coegis- 
set. Sed serpil humi. 

DEL MURATORI. 

■ Gli è dovuta la sna lode, ma il suo posto ha da essere 
anche inferiore al precedente. Non dirò che il Petrarca dica 
sempre belle cose, o le dica sempre bene. Dirò liensì, che quasi 
sempre dice mollo , avendo gran fecondità c rigiro di pensieri 
e di forme di favellare ; la qual atibondanza e varietà pasce e 
diletta sempre in qualche guisa chi legge. Mi si permetta di 
dire una bagattella: i versi d'ingegni tali (tale è ancora il Tas- 
so, e tali altri degli antichi e de’ moderni) son pieni di virgole, 
perchè essi empiono di varie materie, di moltissimi sensi e 
d’ infinite nozioni di cose le loro poesie-, e naturalmente, e sen- 
za stento o affettazione il fanno. Nè intendo io per cose diver- 
se solamente quelle che si mirano qui nel quarto verso, essendo 
esse più tosto una mera e facile amplificazione ; ma si quell’al- 
tre che s’ incontrano in tutto il sonetto, come, per esempio, co- 
lei, che (fui fu mia -Donna, or è in Cielo, ed ancor par qui 
sia , ec. Di più quei tre sentimenti , che non finiscono di pia- 
cere al Tassoni, meritavano forse di piacergli; perciocché il 
Poeta dice tre differenti cose con dire : temendo non fra via 
- Mi stanchi, o 'ndietro, o da man manca giri. Cioè, temendo 
eh’ io non segua avanti nelle virtù , o ritorni ai lasciati vizii ; 
o, lasciate le virtù, cominci ad amare il vizio. Il dritto alto è 
andare dirittamente per la strada che conduce al poggio della 
virtù. £ con questa immagine può ben consentire quel conven 
mi regga e pieghi, perchè se punto egli torce dal cammin di- 
ritto, Laura il piega di nuovo e il regge sul buon sentiero. E 
nota , per valertene in qualche bisogno contra il romore degli 
stilici, triplicato esempio di verbi, i <|uali senza il che reggono 
.altri verbi, mandandoli al modo sogginnlivo: par qui sia, te- 
mendo non mi stanchi, convien mi regga. Ne’ verbi però te- 
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mere e dubitare, quando hanno dopo di si il non,saol essere 
vaghezza di lingua il cosi usarli ; ne gli altri è licenza. Ma do- 
po tante parole io non dirò già che questo sia ini sonetto di 
gran portata. 

D’ALTRI AUTORI. 

ED ARCOB PAB 91T SIA. — Tanto mi è impressa nell’imma- 
ginazione ; cosi mi sta ella sempre davanti agli occhi dell' in^ 
telletto. Enn. 

GELOSA. — Con tal sospetto, com'ha detto di sopra, temen- 
do, come amante, che non s'afTezioni ad altra mortai vista. 

hlÀGlOU. 

Ir dritto alto h'irsegna. — M’insegna di andar diritto 
• all'alto. LEorjRDt. 

E se qui alto fosse avverbio, e riferibile a Laura? Che 
male poi ci sarebbe? Non potrebbesi interpretare: Ella alta- 
mente, per alta o nobil guisa, m'insegna di andarmene di- 
ritto? Tanto più che quando ha detto alto, ha detto anche 
diritto. Anche questa da noi si propone come semplice opinio- 
ne. E chi più ne sa, ne giudichi meglio. Edit. 

Col dolce mormorar pietoso e basso. — Io volentieri in- 
tenderei delle riprensioni, le quali ammollando chiama dolce, 
pietoso, e basso mormorare; non è garrire amaro, superbo e 
rubesto. E in questa guisa parla delle riprensioni , perchè non 
vuole commendar se non la dolcezza delle parole, senza voler- 
vi mescolare asprezza. Càstelfetro. 

Secohdo lei. — Secondo che da lei mi viene consigliato. 
Edit. 
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SONETTO XIX. 



Morto Sermuccio, Io prega di far sapere a Laura 
rinielicilà del suo stalo. 



Sennuccio mio; l>enchè doglioso, e solo 
M’abbi lasciato, i’ pur mi riconforto, 
Perché del corpo , ov’ er» preso e morto , 
Alteramente se’ levato a volo. 

Or vedi insieme l’ uno e l’ altro polo ; 

Le stelle vaghe , e lor viaggio torto ; 

E vedi ’l veder nostro (pianto è corto: 
Onde col tuo gioir tempro ’l mio duolo. 
Ma ben ti prego, che ’n la terza spera 
Guitton saluti, e messer Cino, e Dante, 
Franceschin nostro, e tutta quella scliiera. 
Alla mia Donna puoi ben dire , in quante 
Lagrime i’ vivo; e son fatto una fcra, 
Membrando ’l suo bel viso, e l’opre sante. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Oh vedi insieme l’ino e l’altbo polo; ec. — S’altro non 
avesse veduto , poca felicità sarebbe stata questa ; perocché il 
viaggio torlo delle stelle tulli il veggiamo ; e l’ uno e l’ altra 
polo veggono quelli che vanno all' Indie. 

K VEDI ’L VEDF.H NOSTRO (QUANTO È CORTO. — LuCaOO : Vìdil 
quanta sub nocte jaceret - Giostra dies. 

Ma ben ti prego, cut ’n la terea spera. — Ma ben li 
prego nella terza spera, rappezzò il Bembo. Ma cosi fallo rap- 
pezzamento non Faccettano i Toscani,! quali hanno altri esem- 
pli anche dell’istesso Poeta, che disse: Il di stesso d' Aprile in 
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Fora prima. E nota che qui il Poeta allude all'opinione di Pla- 
tone circa r anime, e seguita Dante nel Paradiso. 

E SOM FATTO USA FERA, ec. — Se parla del suo essersi dato 
alia solitudine, tal rimembranza e contemplazione dovea più 
tosto farlo un Angelo divenire. Aristotele nondimeno lo mise 
a partito, dicendo; Eos, qui in solitudine ab aliis seorsum vi- 
vunt , aut bestias, aut plusquam homines esse: aden enim re- 
Unquere civilem societatem hominem excedere, ut id non nisi 
ex atrabili, aut sensuum perturbalione fiat. Bacio la mano ai 
signori romiti. 



DEL MURATORI. 

Stile tenue, e che li fa sentire anche un poco di quella 
bassezza che i poeti dovrehbon pure schifare. In quanto ai 
pensieri, e alle maniere di dire con cui sono espressi, ci ha 
della leggiadria in molti luoghi, come, per esempio, nel terzo 
e quarto verso. Immagine bella e ben a proposito si è quell’ol-'' 
ieramente levarsi a volo , e quel figurarsi il corpo prigione e 
sepoltura dell' anima. Cicerone così avea detto nel iSogno di 
Scipione: Jmmo vero hi vivunl,qui e corporum vinculis, tam- 
quam e carcere evolaverunt ; vestra vero , quae dicitur vita , 
mors est. Leggiadri sono altresì il settimo verso e Tottavo ; ma 
non si può certo dire lo stesso dei due antecedenti , appuntati 
già dal Tassoni. Molto più e con più enfasi potea qui dire il 
Poeta. Senti Virgilio: Candidus insuetum miratur lumen Oljrm- 
pi, - Sub pedibusque videi nubes, et sidera Daphnis. Avrei an- 
che desiderato più spirito nella chiusa ; e questo mio desiderio 
non è già un’accnsa del Petrarca, perchè è ben facile a tutti 
il desiderare ed anche il conoscere il meglio ; ma il colpirlo , 
oh questo è il diilìcile ! 

i 

D’ALTRI AUTORI. 

Col tuo gioie ec. — Tempro il dolore della tua morte col 
pensiero della tua felicità. Biàgioli. 

Sor fatto usa fera. — Sono divenuto solitario e salvati- 
co affatto ; e tale, per non essere distratto dal solo pensiero 
che prende tutta l’ anima sua, quello delle sue bellesze e dei 
suoi santi costumi. Bijgiou. 
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SONETTO XX. 

Mirando là, doT’elU nacque e mori, va sfogando 
co' sospiri l’acerba sua pena. 



1 ho pien di sospir quest’ aer tutto, 

D’aspri colli mirando il dolce piano, 

Ove nacque colei, ch’avendo in mano 
Mio cor in sul fiorire, e ’n sul far frutto, 

È gita al Cielo ; ed hammi a tal condotto 
Col subito partir , che di lontano 
Gli occhi miei stanchi lei cercando in vano. 
Presso di se non lassan loco asciutto. 

Non è sterpo , nè sasso in questi monti ; 

Non ramo , o fronda verde in queste piagge , * 
Non fior in queste valli , o foglia d’ erba ; 

Stilla d’ acqua non vien di queste fonti ; 

Nè fiere han questi boschi si selvagge. 

Che non sappian quant’ è mia pena acerba. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Mio co», IN »ot noni»», » ’n »oi va» fruito. — ■ Chiama 
fiorire quello della gioventù , e far frutto quello della virilità. 
Altrove chiamò parimente fiori la gioventù, ed orla la fanciul- 
leiea, quando ordisse nel Trionfo d’ Amore : Cleopatra legò 
tra i fiori e Terha. E nota che quello è passo non inteso finora. 

Non è sterpo, nè sasso in questi mosti. — Fu imitato que- 
sto concetto dal Bembo nella canzone della morte del fratello, 
s veramente è sonetto da imitare. 
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DEL MURATORI. 

Può, secondo il Tassoni, fare una bella comparsa questo 
sonetto, e per me non mi sento di voler qui da lui dissentire. 
Certamente merita lode la sua condotta ; e dovrebbe lodarsi il 
giro del periodo ne’ quadernari! , al quale ne succede un altro 
anch’esso galante. Vedi ogni verso ben limato, ed ogni parola 
ben incastrata. Ma io non so trovare alcuna rarità ne’ senti- 
menti, e mi pajono formati i tersetti d’an'ampnfìcasione ben 
facile anche a molti verseggiatori, e a gente di gran lunga in- 
feriore al Petrarca. D’aspri colli è posto per da aspri colli. 
Chi a Laura e chi al Poeta riferisce quell’ iVi sul fiorire, e ’n 
^*ul far frutto. Secondo me, avendo in mano è in vece di aven- 
do avuto in mano. 



D’ALTRI AUTORI. 

D’aspri colli ec. — Da aspri colli. Il desiderio di Laura 
io menava spesso su la cima di quei colli, dalla parte ove nel 
piano di fuori da Yalchiusa nacque Laura; e quindi avidissi- 
mamente mirando , nè ritrovando la desiata vista, fuggivano 
più sfrenati i sospiri, e più larga cadeva la pioggia del pianto. 
Bt ÀGI OLI. 

AVENDO IN HANQ. — L riferibile al momento in cui Laura 
fu tolta dal mondo (e g'i/a al cielo ) , e però l' interpretazione 
del Muratori è fallace. Edit. 

In sul fiorire, b ’h sul par frutto. — Può esser preso 
anche figuratamente pel pensieri ed opere del Poeta, le quali 
ebbero origine dalla nobile passione onde fu acceso. Di che 
prende argomento Amore a rimproveramelo nella canzone : 
Queir antiquo mio dolce empio signore. Edit. 

ni LONTANO. — Quanta distanza ci corre tra d cielo, ove 
Laura era gita, e la terra, ov’era il Poeta rimasto con un bel 
palmo di naso. Edit. 

SELVAGGE. — Rintanate. Vuol dire che i suoi gridi eran sì 
forti da giugnere fino ne’ più reconditi luoghi , o eh’ egli stes- 
so se n’andava piangendo ne’ luoghi meno frequentati. Edix. 
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SONETTO XXI. 



Adesso e' cuDosce quant'ella fra saggia nel dimostrardt 
severa verso di lui. 

L aUna mia damma oltra le belle bella , 
di' ebbe qui '1 ciel sì amico , e sì cortese ; 
Anzi tempo per me nel suo paese 
È ritornata, ed alla par sua stella. 

Or comincio a svegliarmi ; e veggio , cb’ ella 
Per lo migliore al mio desir contese , 

E quelle voglie giovenili accese 
Temprò con una vista dolce , e fella. 

Lei ne ringrazio, e '1 suo alto consiglio. 

Clic col bel viso, e co’ soavi sdegni 
p’ccemi , ardendo, pensar mia salute. 

O leggiadre arti, e lòr effetti degni: 

II’ un con la lingua oprar, l'altra col ciglio, 
Io gloria in lei, ed ella in me virtute! 



CONSIDER.VZlOM DEL TASSOM. 

E RITUItNATA, ED ALLA FAh SUA STELLA. Cioè alla Stell.A 

sua pari. Non è detto lélicemente. Qui il Poeta parla conl'or- 
me all’ opinione di Platone nel Timeo, ov’egli dice che Iddio 
creò le stelle e i’anime umane di pari numero, infra loro pru- 
portionand(de, acciocché nello sciolsi da questo corpo ciascuna 
anima alt.i sua stella conforme si ritraesse. Il che s'intende che 
a ciascuna stella Iddio creasse un numero d'anime conforme, 
e che di quel numero dovessero dopo morte riunirsi alla stella 
quelle solamente che quaggiù avessero rettamente operato. 11 
Caslelvetro oppone a quella particella /inzi tempo per me , c 
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chietle come il Poeta possa dire, aosi tempo per lui, se dappoi 
seguita : Or comincio a svegliarmi ? Che se la morie di Laura 
doTca svegliarlo, quanto più presto elU moriva, tanto era me- 
glio per lui. Ma ivi il Poeta favella quanto al senso e alla vo- 
glia sua. 

Fecemi, ardesdo, vensar mia salute. — Più tosto non la 
impedire, che pensarla, dicendo di sopra, ch’or comincia a sve- 
gliarsi; nondimeno è bellissimo sonetto, e degno d'iiu tal Poe- 
ta. E l’ultimo ternario in particolare è mirabile. 

DEL MURATORI. 

Senza fallo è uno de’ migliori del Petrarca. Perchè sia ta- 
le, e perchè come tale sia stato gran tempo fa proposto, io gio- 
vinetto andava una volta cercando, nè sapea ritrovarlo. Cosi 
potrebbe avvenire ad altri in qoeU’età, massimamente se il gu- 
sto loro fosse solamente per concettini e fioretti vani. La bel- 
lezza di questo componimento è soda e virile, come quella de- 
gli altri più accreditali poeti ; perciò a ben comprenderla ci 
vuol giudizio, e questo non suole d’ordinario trovarsi in casa 
de’ giovani. Ora pon mente alla spiritosa entrata del sonetto. 
Dura un tal estro, e continua lo stile sollevato per tutto il re- 
sto del componimento, e ci si vede una continua leggiadria ed 
esattezza, parendoci nate tutte le rime, e non essendoci parola 
che non operi e serva all’ intento. Vallo contemplando a parte 
a parte: sempre più ti piacerà, come le dipinture di KalTaello, 
che quanto più si guatano dagl’intendenti, tanto più cresce la 
loro bellezza. L’erudizione e 1 invenzione del primo quaderna- 
rio hanno ben del poetico. I poeti cercano, e volentieri pren- 
dono in prestito da altri si fatte opinioni, le quali sono assai 
verisimili per aver luogo in poesia ; e sono poetiche di molto , 
perchè hanno del mirabile. Chiama Laura sua fiamma con tra- 
slazione splendida, tra perché immagina faninia di lei tolta da 
noa stella, e spezialmente perdi’ essa ha acceso lui d’amore. 
Meus ignis Amyntas , disse Virgilio. Per chiamarla bellissima 
egli adopera la leggiadra frase d’ olirà le belle bella, che mo- 
stra comparazione e superiorità. Anzi tempo per me, ciò dice 
secondo il proprio appetito ; ma insieme fa tacitamente inten- 
dere che non era cosi per Laura, la quale, essendo più tosto 
cosa celeste che terrena, era stata tardi a ritornare ond’clla era 
venuta. Xel suo paese è ritornata, cioè al cielo: nobile imma- 
gine, perchè nuova, parendo agli uomini che la lena fosse il 
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paese di Laura, siccome nata in terra, ed ora facendosi loro 
intendere un’altra cosa. Allude ancora alla natura del fuoco, 
secondo la volgare opinione. Ed alla par sua Stella. Tallio nel 
libro della Università: Qui recte et honeste curriculum vivendi 
a natura datum confecerit , ad illuJ astrum , quocum aptus 
fuerit, revertitur. Questa è una vaga e poetica immaginasione 
di Platone. Segue il mirabile nell'altro quadernario, ove il 
Poeta dice che comincia a svegliarsi, quasi egli fosse stato sino 
allora addormentalo e con gli occhi serrali. Quindi esalta l'one- 
stà di Laura, e dalle lodi di lei cava argomento di consolazio- 
ne per sè. Osserva le frasi gentili per lo migliore, e contendere 
al desire , e temprar le voglie, e que' due epiteti conirarii di 
dolce e fella, perchè liaura se gli mostrava or lieta ed ora in 
collera, per tenero in freno le voglie di lui giovenili e accese, 
cioè disordinate e smoderate. Passa con tenero sentimento nel 
primo terzetto a ringraziarla. Col bel viso ella il fece ardere : 
co’ soavi e non già co’ villani sdegni il fece pensar sua salute. 
Costei, tenendolo già co’ suoi sdegni in briglia, insegnavagli a 
non desiderare, non che a sperare, cose men che oneste da lei. 
Egli allora non s’ accorgea che qnesto fosse un farlo pensare 
alla sua salute ; nla ora se ne accorge : e se altra donna meno 
virtuosa di Laura avesse egli amato, forse avrebbe già smar- 
rito il cammino della virtù e della salute. L’ultimo terzetto 
poscia è cosa eccellente. Comincia con soave esclamazione ed 
ammirazione, e poi con rara eleganza raggruppa due belle ri- 
flessioni, mostrando che arti fossero quelle, e quali i loro ef- 
fetti. L’ arte di Laura era di rall'renare col ciglio, cioè a dire 
con gli sguardi ora lieti ed ora turbati , lo sfrenato desio del 
Poeta. E l'elfetto di quest’arte era, ch’egli ne divenia virtuoso. 
L’arte del Poeta era di operar colla lingua, cioè di cantare Ir 
bellezze di Laura ; e reflètio era, che Iiaura ne diveniva glo- 
riosa. l'utto questo artificio è pellegrino ; tutti questi pensieri 
magnifici ed ameni ; e tutto in somma il componimento sicura- 
mente degno di somma lode. 

D’ALTRI ADTOm 

SEI. DA. — Contegnosa, severa. Edit. 

Oh leggiadre arti. — Quella di Laura e la mia; quella 
dalla bellezza, questa procedente dall’ ingegno. Euit. 

Io GLORIA IR LEI ec. — - Nota la frase: oprar gloria in un 
tale, per recar gloria ad un tale. Edit. 
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SONETTO XXII. 

CbùmaTa crudele quella, che guidavalo olla virtù. 
Si pente, e la ringrazia. 



0 ome va ’l mondo ! or mi diletta e piace 

Quel, che più mi dispiacque: or veggio e sento, 
Che per aver salute ebbi tormento , 

E breve guerra per eterna pace. 

O speranza , o desir sempre fallace ! 

E degli amanti più , ben per un cento : 

,0 quant’era ’l peggior farmi contento 

Quella , eh’ or siede in Cielo , e ’n terra giace ! 

Ma 1 cieco Amor, c la mia sorda mente 
Mi traviavan si, ch'andar per viva 
Forza mi convenia, dove morte era. 

Benedetta colei, eh’ a miglior riva 

Volse ’l mio corso; e l’empia voglia ardente. 
Lusingando , affrenù , perdi’ io non pera. 



CONSIDERAZIOM DEL TASSONI. 

E DEGLI AMANTI Più, BEN PEB UN CENTO. — Bell, cìoè Vera- 
mente la speranza e il desiderio degli amanti sono più fallaci 
di quelli degli altri a cento per uno. È frase usata da' Tosca- 
ni ; onde Dante da Maiano, nella risposta a monna Ninna ; Non 
come audivi il trovo certamente, - Ma per un cento di men- 
logna fuore. £ Caccia dì Casl jlo, poeta antico, anch’egli in 
una sua ballata ; Biitorar l’uman gener per un cento. Ma pe- 
rò fu prima della provenzale; onde Anseimo Faidit: Es mi 
piez (sim salii Dieus) per un cen. E Guglielmo Figera nella 
canzone sua contea Roma : dnz vei que fairez - Mais que dir 

VOL. li. 6 
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non poiria - Del mal per un dez. E Ponzio ili Capodoglio. 
Qiie cella cui dezir - I\'ai;rà mais per un cen. Io non la giu- 
dico però Frase da imitare nella maniera che il Poeta nostro 
la spiega. 

O qcant’era ’i TEGcioR TARMI CONTESTO 6c. — E detto per 
tennine d’infinito, alla tedesca. 

Lusingando, affrenò, perch’io non pera. — Una lunga 
protesta fa qui il Castelvetro in avvertendo il lettore che non 
accoppi! Lusingando con affrenò. Io non intendo che disso- 
nanza segua se, accoppiandoli, diciamo che Laura con lusinghe 
d'onesto amore e di caste accoglienze isviasse il Poeta dalla 
strada della libidine, e con piacevolezze facesse quello che bob 
avrebbe fatto con asprezze e repulse. 

DEL MURATORI. 

Non è dotato di singolari prerogative ; e gli nuoce ancora 
la vicinanza dell’antecedente. Comincia bene ex abrupto, e poi 
mette in mostra alcuni contrapposti, ma che non fanno in me 
grande impressione di bellezza; quantunque nulla si possa loro 
iqiporre. Quel più , ben per un cento , aneli’ io il dotio tutto 
tutto a»li antichi. Mi piacciono assai piii i ternari!. 

D’ALTRI .UTORI. 

OR MI D1LETIA E PIACE. — Morta Laum , convicn dire che 
il Poeta facesse delle serie meditazioni, per le quali si capaci- 
tasse del nulla che sono gli amori tutti mondani. E pensando 
ancora come ogni passato bene se ne sarebbe andato colla mor- 
te dell’amata donna, si compiacesse di ciò ch’ella gli avesse 
usato rigore, togliendogli con questo cagione ad ogni guisa di 
rimorsL Ed/t. 

E DEGM AMANTI Più PC. — E pili ancoi'a fallace è la spe- 
ranza e il desire degli amanti. Bijg/ou. 

BEN PER UN CENTO. — E proverbialo modo che significa; ve- 
ramente per un desire che riesce loro a buon line, cento de- 
siri c cento speranze lornan loro fallaci. B/àcioli. 
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SONETTO XXIII. 

Tristo’) <)) e la notte, in sull’aurora gli par Ji volerla, 
e gli si doppia la pena. 

Quanti’ io veggio dal cicl scender l'aurora 
Con la fronte di rose, e co’ crin d’oro; 
Amor m’assale: ond’ io mi discoloro, . 

E dico sospirando: Ivi è Laura ora. 

0 felice Titoli ! lu sai ben l’ ora 
Da ricovrare il tuo caro tesoro: 

Ma io , che debbo far del dolce alloro ? 

Che sei vo’ riveder, conven, ch’io mora. 

1 vostri dipartir non son si duri ; 

Cb’almen di notte suol tornar colei, 

Che non ha a schifo le tue bianche chiome ; 
Le mie notti fa triste, c i giorni oscuri 
Quella, che n’ha portato i penser miei; 

Nè di se m’ha lasciato altro, che ’l nome. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Con LA FROHTE DI ROSE, E CO’ CBIR D’ORO. l’sC IDOglio 

descritta così l'Aurora, die non t[unndo il Poeta disse; Quella 
c ha neve il volto, oro i capelli. 

Amor m’ assale: ond’iu mi macoio%o. Dìegli occhi hegK, 
ond' io mi discoloro , disse il Montemngno. Ma che l’ Aurora 
scenda dal cielo, non pare nè conrornic alla comune opinione 
degli uomini, nò a ({uello che i poeti antichi hanno scritto. 
Omero disse che 1 Aurora la mattina per tempo ascendea in 
cielo, ed andava ad aprir le finestre a Oiove. Surgit ab Ocea- 
no Tilhoni fulgida conjus^^ disse V irgilio, facendola sorger dal 
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mare. Ovidio e Paiisania scrissero che l’ Aurora, innamorata 
di Cefalo , discese |>cr lui dal cielo ; ma questo non fa a pro- 
posito. È adunque da dire che qui il Poeta non intenda della 
mattina, quando 1 Aurora, scorta ed auriga del Sole, dal mare 
o dal Gange ascende in cielo -, ma della sera, quando veramente 
ella discende dal cielo con la scesa del Sole, e tornasi col suo 
marito Tilone a corcare. K però il Poeta, facendo comparazio- 
ne dall’infelicità sua alla felicità di Titone, disse : O felice Ti- 
toli! tu sai ben Torà — Da riroirarc il tuo caro tesoro. E più 
a basso aggiunse : Ch'almen di notte suol tornar colei, - Che 
non ha schifo le tue bianche chiome. Nè mancano esempli al 
Poeta di questa scesa che fa IWurora la sera; imperocché Mu- 
seo disse egli ancora in due luoghi di Leandro: Spesso bra- 
mar che la lucente Aurora — Discendesse all'occaso. E più 
avanti: L'Aurora, restringendo a sè la luce, - Discese in oc- 
cidente. 

Che NON HA SCHIFO Li TUE BIANCHE CHIOME. Xon ha 

schifo per non ha a schifo. 

Quella, che n’ ha poiìtato i penseb miei. — Non s’inten- 
de che il Poeta sia restato senza pensieri, dicendo egli di so- 
pra : Datemi pace, o duri miei pensieri, ove conlèssa che anzi 
più tosto sonoglisi rinforzati e aggravati. Ma vuol dire che 
Laura tutti gli ha tirati e rivolti a sè, come meta. Ed è quel- 
lo che disse ]>iù sopra : Che come i miei pensier dietro a lei 
vanno, - Così leve, espedita e lieta T alma - La segua ec. 

Nè pi se m’ ha lasciato altho, che ’l some. — Sol il bel 
nome tuo, che 7 mondo onora, - iMsciato hai meco, disse al- 
trove il Poeta in uno di que' sonetti riKutati da lui, che si leg- 
gono manoscritti. L Virgilio : Hoc solum nomea quoniam de 
conjuge rcstat. 



DEL MUR.\TORI. 

Lodo l’interpretazione del Tassoni e del Vellutello ; ma 
probabilmente il Petrarca non intese di dire cosi. E gli esem- 
pli di IVItiseo sono detti con ilitTerente riguardo. Per me credo 
con gli altri che qui si parli della mattina, e del tempo vero 
in cui l'Aurora appare. Come mai la sera si pub veder T Au- 
rora eoa la fronte di rose e coi crini (T oro ? E come si può 
allora paragonar Laura coll' Anrorai* Che se il Poeta ohiama 
felice Tilone, perchè questi sa l’ora di ricoverare il suo caro 
tesoro, ciò viene a lui detto quandp l’Aurora da lui fugge, e 
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nel tempo dei loro dipartiti, cioè la mattina, considerando die 
almen la sera potrà egli riaverla in suo potere. Credo jiertan- 
to che scendere dal cielo qui sia posto per significare il discen- 
dere della luce deirAurora in terra, mentre prima era essa 
nascosa in cielo. Ivi è Laura ora. (Guardati d’ innamorartene ; 
questo è un giocolino di parole che il Petrarca si lasciò forse 
fuggir della penna per dar nell’ umore a qualche leggier cer- 
vello di que tempi , ben sapendo egli che gl’ ingegni sodi e 
gravi fanno poco buona ciera a questi ornamenti d’orpello. 
Nel secondo quadernario non so se tu senti qualche poco di 
prosa. Ne’ tomarii mi piacciono solamente gli ultimi due versi. 
In vece di quel co’ cria hanno i manoscritti estensi, l’uno coi 
cria, e l'altro col crin iF oro. 

D’ALTRI AUTORI 

Quand’ io veggio ec. — Interpreta: quando io veggio l’Au- 
rora inviar sulla terra il giocondo suo lume, mi torna Laura 
'a memoria {Amor m' assale) in quanto era anch’essa adorna di 
quei colori. £ levando gli occhi a quella parte di cielo ove la 
luce è più bella , dico fra me : Ivi è Laura adesso, da che ò 
partita dal mondo. E ciò perchè la parte del cielo più bella 
dev’essere sensa dubbio quella abitata da lei. Se tale non è 
l’ordine dei pensieri espresso dal Poeta in questo quadernario, 
erano tali certamente i pensieri di lui, mentr’egli il dettava. 
Ce ne richiamiamo a chi sa scrivere quattro versi , od ha al- 
meno l’anima atta a sentirli. F.dit. 

POSTATO I PEKSiER MIEI. — Interpreta a maraviglia il Tas- 
soni : qoeila che trascina dietro di sè i miei pensieri ; quella 
che è continuamente seguita da’ miei pensieri. Edit. 

’L HOME. — La memoria, Tombra: il nome di lei, che ha 
sempre in bocca. Edit. 
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SONETTO XXIV. 



bielle fine a parlar di quelle grazie e di f(ucllf belli/ re 
che già non son più. 



Gli ocelli, Ji ch’io parlai sì cahlaiuente , 

K le braccia e le mani e ì pieill e ’l viso , 
Che m'avcaii sì ila me stesso diviso, 

E fatto singular dall’altra gente; 

Le crespe chiome d’or puro lecente, 
lì 1 lampeggiar dell’ angelico riso, 

Che solcai! far in terra un paradiso; 

Poca polvere son, che nulla sente: 

Ed io pur vivo; onde mi doglio e sdegno, 
Rimaso senza ’l lume ch’amai tanto, 

In gran fortuna e ’n disarmato legno. 

Or sia qui fine al mio amoroso canto ; 

Secca è la vena dell’usato ingegno, 

F. la celerà mia rivolta in pianto. 



COINSIDERAZIOM DEF. TASSOM. 

Che m’avean si da me stesso diviso. — Cioè fatto miitar 
tli natura e Ji costumi, e divenir poeta, intende il Castelvetro. 
Il Petrarca sema Laura era poeta ulnien latino. Perù io in- 
tendo che la divisione fosse l'aver lasciato ogni pensiero di sé, 
per [icnsare a Laura. 

K ’L LAMFicr.iAR DELL’ ANCELico HI 80 , cc. — Il lampeggiar 
del riso non elilic inai, ch’io mi sajipia, natura convertibile in 
polvere; se il Poeta non mette relVelto per lo efiieiente, cioè 
il riso per la Locca : ma avendo di sopra nomato il viso, in lui 
si comptende ancora la bocca. 
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I» CHAN roBii'NA. — S’ intende per quello che segue ap- 
presso. Ma in gran fortuna per ordinario ha signiiicato buono, 
usando noi dire, alcuno essere in gran fortuna quando egli è in 
gran prosperità. 

Ob sia qui TiNE Al MIO AMOBOSO CASTO. — Non è da guar- 
dare che questo sonetto sia il Tenliquattresimo, perciuixhè non 
v’è ordine fra loro, e tanto si può dire ch’ei fosse il primo. 

K LA CETEBA MIA BIVOLTA IN PIANTO. ToUo da (|Ucllo di 

Giob : Versa est in luctum cithara mea. 

DEL MURATORI. 

Non saprei che mi lodare ne’ quaderuarii ; anzi agli occhi 
miei quelle braccia e quc’ piedi si presentano con poca gra- 
zia. Loderò bensì nei ternani quel dar loro principio con una 
leggiadra ammirazione, e ancora quell’ allegoria presa da’ na- 
viganti, c finalmente que’ tre sensi dell' ultimo ternario, che 
mostrano ben della tenerezza. 

D’ALTRI AUTORI. 

Assai ne spiace che il Tassoni, facitore d’ottimi versi, e 
il Muratori cima di letterato, e critico non de’ mediocri, tenes- 
sero in si poco conto un sonetto che per nostro avviso ha po- 
chi pari nel Canzoniere. Lasciati gli scherzi del Tassoni da 
banda del convertire in polvere e del non comertirc , (piesto 
sonetto cammina tanto soavemente, i versi sono cosi bellamen- 
te tirati, il concetto si limpido, la chiusa si alfettuosa, che noi 
vorremmo aver composti questi quattordici versi, a preferenza 
delle molte canore tantaferate de tempi nostri. F. se i giovani 
studiosi s’innamoreranno di questa guisa di comporre gentile 
e piana, e tutta secondo natura, augureremo assai bene di 
loro. e della letteratura nazionale. La chiacchera è un po’luu- 
ghelta, ma non ci pare fuori di luogo. F.dit. 
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SONETTO XXV. 

Tardi conosce quanto piacessero le sue rime d’amore. 
Vorria più limarle , e noi può. 



S io avessi pensato, che si cai’e 

Fossin le voci de’ sospir miei in rima , 
Fatte l’avrei dal sospirar mio prima 
In numero più spesse, in stil più rare. 

Morta colei, che mi Iacea parlare, 

E che si stava de’ pensier miei in cima, 
Non posso, e non ho più si dolce lima. 
Rime aspre e fosche far soavi e chiare. 

F certo ogni mio studio in quel temp’era 
Pur di slogare il doloroso core 
In qualche modo; non d’acquistar fama. 

Pianger cercai ; non già del pianto onore. 
Or vorrei ben piacer; ma quella altera. 
Tacito, stanco, dopo se mi chiama. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Fossin le voci de'sospiii miei in eima. — Io leggerei mie’ 
in rima, come si legge nel verso più Lusso, mie' in cima. EJ 
inlemli care a' lei'i'itori, non a Laura. 

Pianger cercai-, non già dei, pianto onore. — Properzio: 
iVec lanlum ingcnio, quantum servire dolori. 

Tacito, stanco, dopo se mi chiana. — Cioè: Laura mi 
chiama di' io la segua morendo, stanco ormai dagli all'anni e 
tacito, senza procurarmi fama, caulando, da queste cose ter- 
rene, che sono vanità. 
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DEL MURATORI. 

Hanno i manoscritti estensi, ed altre edizioni: S'io ayes- 
se; e così trovo scritto in altri simili incontri; ma meglio sa- 
rebbe il non imitare in ciò il Petrarca, se pure cosi egli scris- 
se. Verso alquanto cascante per cagion della rima o della fra- 
se è quello: Morta colei, che mi facea parlare. Si dee legge- 
re fra parentesi: c non ho più si dolce lima. Senti medesima- 
mente come s’ avvicina alla prosa il primo ternario. L’altro al 
è da piacere, e massimamente il primo verso. 

D’ALTRI AUTORI. 

Sonetto da studiare, e che vale tutto solo un’ intiera poe- 
tica. Veniamolo dichiarando a mano a mano. Eon. 

UAL SOSPIRAR MIO PRIMA. — Dal giomo che cominciarono i 
miei sospiri. Eort. 

Ir rumerò più spesse ec. — Avrei messi da banda gli altri 
miei studii, e datomi tutto intero aU'opera del Canzoniero per 
farlo più copioso e più forbito ad un tempo. Leggano questo 
verso que' pedantnzzi di grossa schiena che non darebbero uno 
degli slitici dialoghi, o delle lettere declamatorie, per tutta in- 
tera la raccolta delle poesie volgari. E l’ Italia tutta fa eco a 
questo volo del Poeta, l' Italia che di lui si gloria come crea- 
tore della lirica nazionale, non come maestro di recondite dot- 
trine o di scolastiche sofisticherie. Edit. 

Morta colei ec. — Questa è per voi altri poetnzzi che scri- 
vete non per bisogno, ma per vanità. Eon. 

Or vorrei ber piacer. — Forse che in questo strano pro- 
ponimento romponesse que’ tanti lambiccati sonetti, che, fatto 
un fascio di tutti, non vogliono il solo che abbiamo sottocchi di 
presente. Eon. 

DOPO ss HI chiama. — Altro che scriver ver.si ! Edit. 
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SONETTO XXVI. 



Morta Laura, ei perdette ogni bene, e nulla più 
gli avanza, che sospirare. 



Solcasi nel mio cor star bella e viva, 
Com’aita donna in loco umile e basso: 



Or 



son 



fati’ i 



IO 



per 



r ultimo suo 



passo , 



Non pur mortai , ma morto; ed ella è diva. 

L’alma d’ogni suo ben spogliata e priva, 

Amor della sua luce ignudo e casso , 

Devrian della pietà romper un sasso: 

Ma non è chi lor duol riconti , o scriva ; 

Che piangon dentro , ov’ ogni orecchia è sorda , 
Se non la mia , cui tanta doglia ingombra , 
Ch’altro, che sospirar, nulla m’avanza. 

Veramente siani noi polvere, ed ombra: 
Veramente la voglia è cieca e ’ngorda: 
Veramente fallace è la speranza. 



CO>'SIDER.\ZlONI DEL TASSONI. 

Notisi questo primo qaaternarìo, die, al mio giudizio, non 
dice nulla. Perciocché se Laura, mentre era donna in vita, nei 
cuore del Poeta si solea stare, chi le vietava che non vi stes- 
se ancor dopo che morta s’ era trasumanata ? Oltre il Poeta 
comincia una cosa dicendo: Solcasi nel mio cor star bella e 
viva, - Com'aita donna in luogo umile e basso; e ne conehia- 
de un’altra soggiungendo: Or son fall' io, per V ultimo suo 
passo, - Aon pur mortai, ma morto; ed ella c diva. Perchè 
il dovere portava che si conchiudesse ch’ella non vi stava più, 
c non eh’ ella era diva , ed egli morto ; essendo le premesse 
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«opra la maniera dello star di Laura nel cuor suo, e non so- 
pra il suo esser vivo nè morto. Orreru che la eontrapposi/.io- 
ne fosse distinta così : Laura , già viva , soleva stare nel mio 
cor morto , come reina in povero albergo ; ora , essendo ella 
morta, non s'è perciò ravvivato il mio cuore; anzi ella vi con- 
tinua ad abitar come diva, ed egli più che prima si trova mor- 
to. Ma veramente l’ intenzione del Poeta credo che fosse di 
dire die Laura, vivendo, tenea vivo il suo cuore; e morendo, 
l'avca lasciato morto, privandolo della sua immagine viva, e 
trasumanandosi. L però soggiunge: L'almo d' ogni suo ben 
spogliata e priva, accennando che l' immagine di Inaura viva, 
che gli s'era partita dal cuore, avea spogliata 1 alma d' ogni 
suo bene. Vi s’aggiunge di più, che comechè questo s’inten- 
da di Laura, il Poeta non lo dice però ; e leggendosi questo 
sonetto solo, non intenderebbe il lettore di chi egli ai trattasse. 

Amor oei.ls sua luce ignudo e casso. — Amor nacque 
cieco; sicché par vanità il volere ch’ei si lamenti d'aver per- 
duta la luce per la morte di Laura. 

Veramente siam noi polvere, ed ombra. — Accenna quel- 
lo d’ Orazio : Pulvis et umbra sumus. 

Veramente fallace è la speranza. — Speranza è voce 
provenzale. Donna, c spcransa e paor ai per vos, disse Ame- 
rigo di Belenoi, o di Belenvei. 

DFL MURATORI. 

Ha voluto il Poeta dire qualche cosa di belio nel primo 
quadernario ; ma tengo ancor io che poco garbatamente si sia 
spiegato. Quasi questo sonetto fosse attaccato ad un altro an- 
tecedente, gli dà principio, e non dà il nominativo a quel so- 
lcasi ; quasi abbia detto che lo stare di Laura nel cuore di lui 
1 avea rcnduto immortale , presuppone ciò , e dice come per 
maraviglia d’ essersi egli scoperto di poi morto, non che mor- 
tale, cioè soggetto a morire. E poi ci sono degli altri imbrogli 
osservati dal Tassoni. Per altro, prendendo separatamente que- 
sti due distici, e ligurandosegli uniti ad altri convenevoli sensi, 
hanno una vivacità considerabile. Non farei processo al Poeta 
perchè dica qui die Amore ha perduta la luce. A lor talento 
i poeti vanno iminaginanilo quella deità della loro scuola , ora 
con gli occhi, ed ora senza. Amor, eh or cieco, or Argo, disse 
il Tasso; e il nostro Poeta protestò chiaramente altrove che il 
suo Amore non era cieco. Cieco non giù, ma faretrato il veg- 
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go. Osserra delia pietà, ben detto in vece di dire per la pie. 
tà, quasi si sottintenda per cagione. A me nondimeno quel 
verso non finiste di piacere, benché sarei intrigato a dime il 
perchè. Osserva altresì : Se non la mia, cui tanta doglia in- 
gombra. 11 cui non vuol dire quam, come credono alcuni, cioè 
la quale orecchia, ma quem, cioè me, il quale; e ciò retta- 
mente e coll’esempio de' Latini, perchè nel mia è chiuso il 
me, essendo lo stesso che di me. Nell' ultimo ternario il rivol- 
gersi improvvisamente alle moralitè, l'inculcare quel Veramen- 
te, e r unire tre epifonemi , cioè quelle tre diverse riflessioni 
snU'umana miseria, ha una segreta forza e grazia che mi di- 
letta forte in questo luogo. 

D’ALTRI AUTORI. 

SoLEASi. — Si tace II nome di Laura, ma chi vorrà fame 
rimprovero col Tassoni al Poeta Dopo un intero canzoniere, 
ribadendo sempre lo stesso chiodo, non ha certa vaghezza quel 
sottintendere che si fa il nome dell’ amata donna? E qual al- 
tra poteva albergare nel cuore del Poeta , fuor quella : che 
sola a lui par donna? Edit. 

PEB L< ULTIMO SUO PASSO. — Nota la grazia della frase, e 
supplisci; dato in terra. Edit. _ , 

Non pur mortal, ma morto. — E frivolo concetuzzo, e 
cattivo ingrediente di saporita vivanda. Edit. 

Amor della sua luce. — Oltre la giustificazione del Mu- 
ratori, ch’è soda, puoi dire, che per luce potrebbe anche in- 
tendersi gloria, fama, attrattiva e simili. Edit. 

Cui tanta doglia ingombra ec. — Io sono affollato di guai , 
dunque presterò più facilmente l’orecchio all’interno duolo. 
Allude alla mestizia eh’ è di sua natura meditativa. Edit. 

Veramente ec. — Uscita divina, e segnatamente per essere 
«osi improvvisa . Non però sì che riesta strana. Eon. 
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SONETTO XXVII. 



S'egli non pensava, che a lei, spera, ch’or essa volgerà 
lo sguardo verso di lui. 



Solcano i miei pensier soavemente 
Di lor obbietto ragionar insieme: 

Pietà s'appressa, e del tardar si pente: 
Forse or parla di noi, o spera, o teme. 

Poi che l’ultimo giorno e l’ore estreme 
Spogliar di lei questa vita presente, 
giostro stato dal Ciel vede, ode, e sente: 
Altra di lei non è rimaso speme. 

O miracol gentile ! o felice alma ! 

O beltà senza esempio altera e rara ! 

Che tosto è ritornata , ond’ ella uscio. 

Ivi ha del suo ben far corona e palma 
Quella , eh’ al mondo sì famosa e chiara 
Fe la sua gran virtute, e ’l furor mio. 



CONSIDERAZIONI DEI. TASSONI. 

Narra il Poeta non senza oscurità i pensieri ch’egli facea 
sopra l.aura mentre ch’ella era in vita; e quelli, che per suo 
ristoro la ora, dopo la morte di lei. 

Pietà s' api>be8S.\. — Questo era quello che s’ immaginava 
e dicca in vita. 

Nostro stato dal Ciel. — Questo è quello che fantasti- 
cava dopo la morte. 

Altra di lei sor i rimaso speme. — Io leggerei più vo- 
lentieri; non in è rimaso. 

O MiRAcoL GENTILE ! — Questo è DD epifomena che mala- 
mente sì collega con le cose già dette. 
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O nELlÀ SENZA ESEMPIO ALTEBA E KABA ! Che Una beltà 

sia rara ed altera, senza esempio, non mi par vero ; poiché 
anzi proprio della rara bellezza è l’alterezza e il fasto. Ma la 
voce attera forse il Poeta la mise in significato di pudica , e 
d’ altera conira Amore; che è conira il proprio della rara 
bellezza. 

E ’L Ei BOB MIO. — Chiama furore il suo amore. Che non 
è in somma Amor se non insania, disse quell' altro. 

DKb MI U VTORI. 

Al Tassoni doATchbe unirsi Oj'ni altro in credere qualche 
oscurità nel primo quadernario, perciocché si stenta ad inten- 
dere se il terzo e (piarlo vei-so sieiio parole dette nel ragio- 
nare che l'ecero i iiensieri ; e se questi pensieri fossero per 
Laura viva, o per Laura morta. Quando ciò si prescinda, tu 
troverai bellissimo ipieslo ragionamento e questo tpiadernario, 
al quale bisogna confessare che dà poi lume l’altro che segue. 
In quest' altro adunque nota la forza del dire, che fu la vita 
(cioè il mondo), la quale restò spogliata di Laura; e non Lau- 
ra, la qual fosse spogliata della vita. Io volentieri poi voglio 
menar buono al Poeta (juel salto c qncll’epifonema dei terzet- 
ti, (pianlun(]ue veramente paja sh^galo dall' antecedente argo- 
iiumlo. Al dolore e alla passione veemente non solo si vuol 
. perdonare, ma spesso in lei si dee lodare un tale trapassamen- 
to di iiensiero, ossia d’afl'ctlo. lo ho ancora |>er tre cose l’una 
dall’ altra sciolte il dire : O hetlà senza esempio altera e rara ! 
Quasi dica; o beltà che non area pari! o beltà maestosa e su- 
blime ! o beltà che rado si vede .al mondo ! Si potrebbe non- 
dimeno ancor ([iii opporre che il Poeta, dopo aver detto sen- 
za esempio, diminuisca di poi la lode in vcK:e d’ accrescerla, 
col chiamarla rara ; ma di ciò non mancano esempli presso i 
iiiigliori. Quel furor mio della chiusa, alcuni pietosi della ri- 
juitazione del Petrarca lo prendono per furore poetico. Io il 
prendo più naturalmente per pazzia amorosa, e per afietto 
che era una volta senza freno di ragione; poiché tale m’imma- 
gino che sia d’ordinario quello degli altri amadori somiglianti 
al nostro. B cos'i mostra il Poeta stesso d’aver inteso, con- 
trapponendo il furor tuo alla gran virtù di Laura. 
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D’ALTRI AUTORI. 

SoLEANO 1 MIEI PESSIEB cc. — Podì prima ciò che si vede 
chiaro che tace ingegnosamente il Poeta , cioè mentre viveva 
la donna mia, e cosi sparisce quel dubbio che pare al Tasso- 
ni e al Muratori. Biàgiolì. 

Quanto ne sarebbe piaciuto che il Biagioli ci avesse un 
po’ mostrato in che consista l’ ingegnosità del Poeta nel sop- 
primere quella dicliiarazione , che a noi poveri balordi della 
scuola del Tassoni e del Muratori, sembrava pure si necessa- 
ria ! Del resto la giunta del Biagioli è bella e buona. Knn. 

Pietà s’afpbessa. — S’avvicina il tempo che dalla mia 
donna mi sia usata pietà. Aggiiigni: diceva l'uno di cjueiU 
pensieri. Anche questa porzioncella di discorso è taciuta dal 
Poeta molto ingegnosamente. Edit. 

Forse or parta ni noi ec. — Non altrimenti, cani. XIII. 
parte prima ; 1 dico ; Forse ancor ti serva Amore - Ad un 
tempo migliore : - Forse a te stesso vile altrui se' caro. F più 
sotto; Poscia fra me pian piano : - Che fai tu, lasso Forse 
in quella parte -• Or di tua lontananza si sospira, — Ed in 
questo pcnsicr I alma respira. Enti’. 

Nostro stato. — I.a mia condizione. Edit. 

O MiRACoL CERiiiE ! — F Salto mortale; e chi il fa senza 
perdersi è di assai dura cervice. Kdh. 

Fcror mio. — ì'ccmenza d'amore, come a tutta ragione in- 
terpreta il Monti nella Proposta. Fon. 
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SONETTO XXVIII. 



Dolra.<i a torto di amarla ; ed ora è pur contenti» 
di morire infelice per lei. 



I’ 



mi soglio accusare ; 



cil or mi scuso. 

Anzi mi pregio, e tengo assai più caro 
Deli’ onesta prigion , del dolce amaro 
Colpo, ch’i' portai già molt’anni dii uso. 
Invide Parche, sì repente il fuso 

Troncaste, ch’attorcea soave e chiaro 
Stame al mio laccio; e quell' aurato e raro 
Strale, onde morte piacque oltra nostr’uso! 
Che non fu d'allegrezza a’ suol dì mai. 

Di libertà , di vita alma sì vaga , 

Che non cangiasse 'I suo naturai modo. 
Togliendo anzi per lei sempre trar guai. 

Che cantar per qualunque ; e di tal piaga 
Morir contenta, e viver in tal nodo. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Ansi MI mEGio. — 11 verbo pregiare è della provenzale. 
Que farai pos laissar, - J\iora pueie de vos prejar, disse Cn- 
denetto. 

Invide Parche, si repente il ruso - Troncaste. — Tron- 
care il fuso in cambio del filo si può forse scusare, ma non 
lodare. 

E QUELL’ AURATO E RARO ec. — Tullo al Verbo Ironcasle si 
riferisce, cioè troncaste il fuso, e troncaste <|uell' aurato strale 
d'amore, cagionata dal <juale, la morte piacque fuori d’ogui 
limano costume j ma perù intendi della morte amorosa, come 
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era amorosa Tarme degli sguardi di Laura. Ma in somma i 
qoaternarii di questo sonetto vogliono poco. 

Che non cangiasse ’t, suo natural Nono. — Disse can- 
giasse per avesse cangialo. 

Togliendo anzi per lei sempre trar guai, ec. — Que sus 
tnstezas son mejor partieh, - Que atra alegria qualquiera mi 
contento. Ed in Limosino: E moli plus bel partii -Sa trislor 
gran, que lol altre delit, disse Ausias. Ed Amerigo di Pin- 
gulano : E vueill perdre mais, e far mon don - Ah vos donna 
qu ab autra conquerer. Il trarre per portare è della proven- 
zale. Quel mal quem' trai non sen , disse Amerigo di Belenoi. 

DEL MURATORI. 

Per me non gli assegnerei altro che un posto infimo. Nei 
quadernarii chi non vuol lasciare in aria queÌTonesta prigione, 
bisogna accompagnar seco ancora quella particella, eh' i por- 
tai già moie anni chiuso; eppure se buona corrispondenza s’ab- 
biano insieme queste frasi e quella prigione , credo che ognu- 
no sei possa vedere. Un infelice poscia e affettalo o disordi- 
nato miscuglio di metafore a me sembra quel troncare il fuso 
che altorcea chiaro stame al mio laccio, e troncar quello stra- 
le, ec. Nel primo ternario propone un’alma che ami forte o 
T allegria o la libertà o la vita; e nell’altro ternario fa che i 
sensi corrispondano alle tre proposte, ma non già colla solita 
sua leggiadria. E da vedere se trar guai significhi portar guai. 
Per me credo che sia frase della lingua nostra, e voglia dire 
tirar fuori del petto guai, cioè esclamazioni di dolore, gemiti 
ed omei. Matteo Villani : Levato il pianto, traendo guai , co- 
minciò a dire. E Dante nell’ Inferno: Quivi sospiri, e pianti , 
ed alti guai. E il Boccaccio, novella 4^. : Gli parve udire uji 
grandissimo pianto, e guai altissimi, messi da una donna. 

D’ALTRI AUTORI. 

A chi si compiace dello stile figurato non mancano ragio- 
ni ed eseinpii per giustificare i varii passi di questo sonetto 
censurati dal Tassoni e dal Muratori; ma diasi per conceduto 
cheyùjo qui vaglia vita, e strale ferita il sonetto, con tuttociò, 
ne si permette di dirla schietta ? non vale un’ acca . Notiamo 
perù alcune leggiadre frasi, e quando ne mancano al Petrar- 
ca ? Eon. 

CHIUSO. — Celato, nascosto. Edit, 

VOI.. II. 
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SONETTO XXIX. 

Farà immollai qutlla donna, in cui rOne.^là, 
e la Beileua si stavano in pace. 



Due gran nemiche insieme erano aggiunte. 
Bellezza, ed Onestà, con pace tanta, 

Che mai rebellion l'anima santa 

Non senti; poi eh’ a star seco fur giunte; 

Kd or per morte son sparse e disgiunte: 

L’una è nel Ciel , che se ne gloria e vanta. 
L'altra sotterra, eh’ e’ begli occhi ammanta, 
Ond’ uscir già tante amorose punte. 

L’atto soave, e ’l parlar saggio umile,. 

Che movea d’alto loco, e ’l dolce sguardo. 
Che piagava ’l mio core, ancor l’accenna. 
Sono spariti : e s’ al seguir son tardo , 

Forse avverrà, che ’l bel nome gentile 
Consacrerò con questa stanca penna. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Due gras HEMicnE insieme erano aggiunte, ec. — Rara 
est adeo concordia formae, — Atque pudicitiae, disse giovenale 
ed Ovidio in nome di Paride : Lis est cum forma magna pu- 
dicitiac. E Seneca; Pu/licitìa est argumentum deformitatis. 

Che movei d'Alto loco. -t- C ioè da alto intelletto e da alti 
pensieri. E detto per dinotare la vera saviezza , che è accom- 
pagnata da luniltà, non da superbia e fasto, CQm’è la vana per- 
suasion di sapere e d'esser savio. 

Che fugava >l mio core, ancor l' accenna. — Ya Ietto 
come ne' testi vecchi, con la particella disgiuutiva : Che pia- 
gava il mio cor, e ancor Taccenna. 
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CoRSACREKÒ COR QUERTA STANCA FERRA. — Cioè sIl’ immor- 
talità. 



DEL MDRATORI. 

/ 

Sonetto mediocre, ma non mancante di grasie. Benché sia 
non nuoTo il sentimento della nimistà che passa fra l’Onestà 
e la Bellezsa,,purc qui ha della novità, rappresentandosi cessa- 
ta fra loro questa nimicizia: il che è una bella immcgine poe- 
tica. Non è men vaga l’ altra che segue nel secondo quaderna- 
rio, ove SI veggono di nuovo disgiunte «queste due nemiche, ma 
in guisa diversa dall’ordinario, essendo 1 Onestà passata al cie- 
lo, il quale anche se ne gloria e pregia ; e rimasa la Bellezza , 
cioè il corpo hello, sotterra. A me non finisce di piacere quel- 
r ammantare gli occhi di Laura, che propriamente significa 
vestire e coprire, perchè non mi sembra assai convenevole alla 
terra che copre! morti. Con ornamento di begli epiteli si fan- 
no vedere nei ternarii molte cose. £ ancor F accena sta scritto 
nel più vecchio de' manoscritti estensi ; ma anche cosi mi dà 
poco nel genio, perchè parmi bene d’ intendere per discrezione 
ciò che il Poeta ha voluto dire ; ma non so se tutti l’ intende- 
ranno nel senso che l’intendo io. Alcuni pochi versi tuttavia si 
leggono nell’ originale dell’ Autore colle seguenti mutazioni. 

* Transcrip. 

I Due gran nemiche inseme erano aggiunte etc. 

5 Et or per morte son sparte et disgiunte 
5 Kt or la morte di sua man disgiunte 
che begli occhi 
•] Laltra sotterra, chen se stessa amanta 
8 Onde uscir già tanlamorose punte. 

10 Che movean dallo loco, el dolce sguardo 

1 1 Che piagava il meo core e anchor laccenna. 



D'ALTRI AUTORI. 

Arcor i.’accerra. — Il qual core porla ancora i segni di 
quelle piaghe. Lxopàsjh. 

E se volesse significare: e il dolce sguardo che già pia- 
gava il mio cuore, e tuttavia fa cenno di piagarlo; ossia: l’im- 
maginata bellezza di Laura fa cenno di piagare , così 'come 
la oellezza reale piagava di fatto. Nè si permetta arrischiare 
questa Sposizione che noi stessi reputiamo alquanto bizzarra. 
E Dir. 
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SONETTO XXX. 



Riandando la sua vita pssala si riscuote c conosce 
la propria miseria. 



.Quaiid' io mi volgo indietro a mirar gli anni, 
Ch’hanno, fuggendo, i miei pensieri sparsi, 
E spento ’l foco, ov’ agghiacciando i’ arsi, 

E finito ’l riposo picn d’ affanni ; 

Rotta la fe’ degli amorosi inganni, 

E sol due parti d’ ogni mio ben farsi, 

L’ una nel Cielo, e l’altra in terra starsi, 

E perduto ’l guadagno de’ miei danni ; 
r mi riscuoto ; e trovomi si nudo , 

Ch’ i’ porto invidia ad ogni estrema sorte : 
Tal cordoglio e paura ho di me stesso. 

O mia stella , o fortuna , o fato , o morte , 

O per me sempre dolce giorno e crudo. 
Come m’ avete in basso stato messo ! 



CONSIDEILVZIONI DEL TASSONI. 

G'harso, rucGENOo, I MIEI PENSIERI SPARSI. — Cìoò gli an- 
ni hanno sparsi e disvierai i pensieri miei con la fuga loro, 
nella ijuale m'hanno rapita Laura. 

E SOI. DUE PARTI D’OGNI MIO BEN FARSI. TultO dipende 

dal primo verso: Qiiand' io mi volgo indietro a mirar ec.jcioè 
a mirare esser rotta la fe, e farsi due parti sole d ogni mio 
bene. E quel che disse di Sopra nel precedente sonetto: Luna 
é net del, che se ne gloria e vanta, - V altra sotterra, eh’ e 
begli occhi ammanta, parlando della Belleisa e dell’Onestà. 

O PER ME SEMPRE DOLCE GIORNO E CRUDO. Dolce pcr lo 

innamoramento, e crudo per la morte di Laura. L'ora prim era 
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il dì testo d Aprile, -Che già mi strinse, ed or, lasso, mi sciol- 
se, disse altrove il Poeta. 

DEL MURATORI. 

Ha studiato il Poeta per ornare di contrapposti ambedue 
questi quademarii. Qualche Accademico si potrebbe far ono- 
re, il giorno d’una raunansa solenne, col mostrare che non 
c’è punto d’anfibologia nel secondo verso, ed essere detto con 

S razia grande, cbe gli anni col fuggire hanno sparsi i pensieri 
el Poeta; ed essere detto con verità, ch’era i/jcnio il fuoco, 
e che l’amore del Poeta era un riposo pien d affanni; e cbe 
ben s’accordava la fede con gl’ inganni, ed altre simili cose : 
mostrando anche in fine ohe il Poeta giudisiosamente ha at- 
tribuito tutta questa si gran rovina e ladreria, in, prima agli 
anni, e pòscia al solo sesto giorno d’aprile, in cui nacque il 
suo amore, e poscia mori Laura. Potrebbe però essere che con 
tutto il romento ei non giungesse a persuadere universalmente 
che qui ogni cosa sia gigli e rose. Potrebbe ancora chiedersi 
perche il Poeta si discuopra si nudo e miserabile, che porti 
invidia anche agli schiavi di Plutone, quando parte delle ante- 
cedenti sue parole mostra eh’ egli ha pur guadagnato qualche 
vantaggio dallo scioglimento dell’ ostinato e fallace suo amore. 
WotaT ultimo verso; Come m’avete in basso stato messo f Non 
sogliono fare buona armonia due e molto meno tre dissillabi, 
così l’un dietro l'altro io fine del verso. 

D’ALTRI AUTORI. 

si Mono. — Ne sembra che il Muratori censuri a torto que- 
sta frase. Nè sappiamo in qual verso de’ procedenti mostrasse . 
il Poeta aver guadagnato qualche vantaggio dallo scioglimen- 
to deir ostinato e fallace suo amore, quando anzi leggiamo 
aver egli, colpa questa stessa morte, perduto il guadagno dei 
suoi danni. Con affetto molto ' ne pare scrivesse il Poeta di 
trovarsi nudo del tutto, e desideroso d'ogni piti bassa sorte, 
da che gli fu tolta la desiata vista della sua donna. Quanto 
alle antitesi sì frequenti in questo sonetto, viva il Muratori e 
canchero a chi ha sposate le antitesi ! Enir. 
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SONETTO XXXI. 



Somma c la perdita di Laura, perchè rare, e somme 
erano le bellezze di lei. 



Ov’è la fronte, che con picciol cenno 

Volgea ’l mio core in questa parte e ’n quella? 
Ov’è ’l bel ciglio, e l una e l’altra stella, 

Ch’ al corsO' del mio viver lume denno ? 

Ov’è ’l valor, la conoscenza, e ’l senno; 

L’accorta, onesta, umil, dolce favella? 

Ove son le bellezze accolte in ella, 
die gran tempo di me lor voglia fenno? 

Ov’è l’ombra gentil del viso umano, 

Cb’ óra e riposo dava all’ alma stanca , 

E là, ’ve i miei pensier scritti eran tutti? 

Ov’ è colei , che mia vita ebbe in mano ? 

Quanto al misero mondo, e quanto manca 
Agli occhi miei , che mai non fieno asciutti ! 

* 

I 

CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Concetti comuni pellegrinamente spiegati. Certo Stazio 
nella seconda Selva è avanzato in que’ versi che contengono 
simil concetto : O ubi purpureo suffusus sanguine cantlor, — 
SiJereique orhes, radiaiaque lumina cacio,- El castigala col- 
icela modestia frontis, eie. 

Ch’al cosso DEL MIO VIVER LUME DENSO P — Dcnno per 
diedono, non credo se ne legga nel Petrarca che questo solo 
esempio, ed è in rima. 

Ov’è l’onbr.a gentil del viso umano. — Qui per ombra 
intenderei quello che i pittori chiamano aria ; onde disse anco 
altrove ; Tanto più bella il mio pensier l'adombra. 
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DEL MURATORI. 

Preparati a leggerne una man di riguardcvoli da qui in« 
nanzi. Questo a buon conto ne sembra uno ; e benché non 
s’alzi al grado di quei di prima riga, pure merita non poca 
distinzione dal volgo degli altri. Partilamente va annoverando 
il Poeta le più nobili (>arti e qualità di Laura, esaltandole con 
I vaghe traslazioni, coll'aggiunta di signiiìcantissimi epiteti, e con 
ripetere l'interrogazione, indizio qui di sensibile doglia. Va an- 
che facendo sopra le medesime qualità varie gentili riflessioni, 
avendo riguardo agli elTetti da loro in lui cagionati. Nell’ulti- 
ma terzina chiede ove sia tutta Laura, e poscia prorompe in 
una leggiadrissima esclamazione ed osservazione sopra la gran 
perdita ch’egli e il mondo han fatto in perdere costei. 

D’ALTRI AUTORI. 

Ombsa gentil del vuo umano. — S’accordiamo al Tas- 
soni e interpretiamo ombra per aria. Nel seguente sonetto 
vedi : E mi contendi F aria del bel volto. Koit. 

ACCOLTE IN ELLA. — Intendi favella. Edit. 

ÒSA E Hiposo. — Alleviamento, refrigerio e calma. Edit. 

E LA ’VE I MIEI PENSIEH SCEITTI ERAN TUTTI. CoSÌ leggi 

altrove: (Parte I. son. LXXV.) La donna che ’/ mio cor nel 
viso porta. Interpreta : regolandomi io a seconda del piacere 
di Laura, nel viso di lei c’ era la cagione d’ ogni mio pensie- 
ro. Ovvero: a chi avesse voluto sapere ciò ch’io mi pensassi, 
bastava guardare in viso a Laura, dalla qualf non uiscorda- 
vano mai ì miei pensieri. Edit. 
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SONETTO XXXII. 



Invidia alla terra, al Cielo e alla Morte quel bene, 
senza cui c’ non può vivere. 

Quanta invidia io ti porto, avara terra, 
Ch’abbracci quella cui veder m’è tolto; 

E mi contendi l’aria del bel volto. 

Dove pace trovai d’ogni mia guerra! 

Quanta ne porto al Ciel che chiude e serra, 

E si cupidamente ha in sè raccolto 
Lo spirto dalle belle membra sciolto, 

E per altrui sì rado si disserra! 

Quanta invidia a quell’ anime che ’n sorte 
Hann’ or sua santa e dolce compagnia , 

La qual lo cercai sempre con tal brama ! 

Quant’alla dispictata e dura Morte, 

Ch’avendo spento in lei la vita mia. 

Stassi ne’ suoi begli occhi, c me non chiama! 






CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

E questo pure è di coucetli oidinarìl non punto ordina- 
riamente spiegati. £ I’ ordine, con eoe è tessuto , è mirabile , 
se si considera la varietà con che ripiglia quattro volte lo stesso. 

E PEB ALTBUi sì BADO SI DissERHA ! — Significa che il Cie- 
lo, che s’ apre con tanta difficoltà e cosi rade volte per gli al- 
tri, s’era con grandissima avidità per ricever Laura sbarrato. 

La qual io cercai sempre con tal brama! — Per altro 
r avrebbe voluta egli, che per giuocare a pupacci con esso lei. 
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DEL MURATORI. 

£ uno dei migliori del nostro Poeta, o sta loro vicino. 
Parrà forse a qualche adulator di sè stesso agevol cosa il tro- 
var quattro oggetti da infilzare insieme e da ragionarvi sopra, 
come qui è avvenuto. Ma non è se non da maestro Tornare in 
tante fogge una simil materia, come fa qui il nostro Autore.^ 
Affettuoso sentimento si è il portare invidia alla terra, ed è 
una bella e tenera figura il ripetere la stessa frase con tutti e 
tre gli altri oggetti che si nominano appresso. Mira com’è vi- 
vace T epiteto di avara dato qui alla terra -, come fa bene il 
contrapposto della pace e della guerra nel quarto verso ; che 
forza sta nell’ immaginare che il c\^o si cupicìamerite abbia rac- 
colto l'anima di Laura, segno ch’ella dovea essere im' eccel- 
lente creatura. Si possono , secondo alcuni , in quel verso, E 
per altrui sì rado si disserra, intendere due sensi. Cioè, che 
pochi entrano in Cielo ; adunque gran merito di Laura : op- 
pure, che il Cielo rade volte si disserra per mandar giù Lau- 
ra e consolare il Poeta in sogno o in visione. Spiegazione ve- 
ramente alquanto lontana, ma però contenente una vaga e te- 
nera osservazione del Poeta sopra tal disaweDlnru,se pur egli 
ha voluto dire cosi. Nel primo terzetto ha del basso quel ver- 
so : La qual io cercai sempre con tal brama ! L’altro terzetto 
è tutto luminoso. Non dice che la Morte abbia spento in Lau- 
ra la vita di Laura, ma sì bene la vita di lui, perchè essa era 
la vita di lui, e il meglio del vivere suo era posto nella con- 
templazione di Laura ; cosa che ora gli è Interdetta : e Laura 
dal suo canto meglio di prima vivea. Si dee poi contare per 
una soavissima e spiritosa riflessione qdelT immaginar la Mor- 
te in atto di starsene e far la padrona in quegli occhi dove pri- 
ma stava Amore, e quel poscia lagnarsi che si dimentichi di 
chiamare a sè anche il Petrarca, benché tanto infelice. 

D’ALTRI AUTORI. 

£ PER ALiaui si RADO SI DISSERRA. — Indovinando la men- 
te del Poeta dico, ch’egli volea fare; E per me non si dis- 
serra. Ora cosi comeasta, non s’è già ommesso quei sentimen- 
to, ma piuttosto dilatato. Péckllo. 

Con TAL BRAMA. — Nota tale per tanta, non senza vaghaz- 
za. Edit. 
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SONETTO XXXIII. 

Rivede Vilchiusa, che i suoi occhi riconoscono quella stessa, 
ma non il suo cuore. 



Valle , che de’ lamenti miei se' piena; 

Fiume, che spesso del mio pianger cresci; 
Fere silvestre, vaghi augelli, e pesci, 

Che l’una e l'altra verde riva affrena; 
Aria de’ miei sospir calda e serena ; 

Dolce sentier , che si amaro riesci ; 

Colle , che mi piacesti , or mi rincresci , 
Ov’ ancor per usanza Amor mi mena ; 

Ben riconosco in voi Fusate forme, 

!Non, lasso, in me; che da sì lieta vita 
Son fatto albergo d’infinita doglia. 

Quinci vedea ’l mio bene; e per quest’ orme 
Tomo a veder, ond’al Ciel nuda è gita. 
Lasciando in terra la sua bella spoglia. 



CONSIDEBAZiOm DEL TASSONI. 

L^alTetto grande con che è spiegato ed espresso questo, 
r alza tra* primi ; e quanto più si legge , tanto più egli com- 
move. 

FzSE 8II.VSSIM , VAGHI AUGELLI, E PESCI. - ChE L' VHA B 
L’ALTBA VERDE RIVA AFERENA. — 11 secondo vcrso si riferisce 
alla sola condizione de'’pesci, perciocché gli augelli e le fiere 
non sono afirenati dalle rive de’ fiumi. 
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DEL MURATORI. 

Grave, ameno, arTettuoso è questo, e quasi gli concederei 
posto nella fila de' primi. Ne' quaJernarii può osservarsi come 
spe-Iitamente il Poeta e con eleganza quasi ad ogni oggetto àp- 
^uica qualche relazione col suo dolore e colla sua miseria. Ma 
IO non prenderei a sostenere per iherbole sicura dalla taccia di 
tracciata, e per pensiero da imitarsi quell’ aria caldo e serena 
de' sospiri, cioè fatta calda e serena per cagion de' sospiri del 
Poeta. Ho paura che i delicati gusti stentino a trovare assai 
fondamento per immaginare i sospiri , se non vogliam dire si 
caldi da riscaldare i campi deU’arìa, certo si impetuosi da scac- 
ciarne le nuvole; quando non si volesse dire che il Poeta par- 
la della sola aria, onde si compongono i sospiri, che sono cal- 
di d’amore e sereni, cioè tranquilli e dolci. Ma questa parrà 
un'interpretazione forzata, e fuori dell’intenzione del Poeta e 
del sonetto medesimo. All' incontro si dee confessare ben ri- 
guardevole la bellezza dei temarii. 11 primo verso del primo 
serve di legamento alle cose proposte ne' quadernarii; poi sal- 
ta con aHettuoso e nobil passaggio il Poeta da quegli oggetti 
a sè stesso, accrescendo la miseria del suo stato, sì diverso da 
c^uel di prima, colla comparazione altmi, e col considerare nel- 
1 ultimo terzetto (il quale ha una segreta tenerezza) come lo 
stesso luogo, per lui sì lieto una volta, era divenuto il suo tor- 
mento. 

D’ALTRI AUTORI. 

Dolce seetieh che si amabo riesci. — Dolce da principio 
per la speranza che lo meni a rivedere le bellezze che ricerca; 
che si amaro riesci, perchè poi che ha cercalo e chiamato 
s’accorge che Laura non è più ivi. Biagioli. 

Ov’ ANCOR PER USANZA Anor MI MENA. — Poleva dire alcu- 
no : se il colle ti rincresce , perchè vi sali ancora I* Risponde 
che è tanto avvezzo ad andarvi su che non sa cessarne. Cà- 

STELFETRO. 

Per QUEST’ orme ec. — Cioè per questo sentiero calcato gi^ 
in altri tempi da Laura e da me. Castelfetmo. 
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SONETTO XXXIV. 



Levassi col pensiero al Cielo. La vide, l’udl , e bealo 
là quasi rimase. 



Levommi il mio pensier in parte ov’era 
Quella ch’io cerco, e non ritrovo in terra: 
Ivi fra lor , che ’l terzo cerchio serra , 

La rividi più bella e meno altera. 

Per man mi prese , e disse : In questa spera 
Sarai ancor meco, se ’l desir non erra:, 
r son colei che ti die’ tanta guerra, 

£ compie’ mia giornata innanzi sera. 

Mio ben non cape in intelletto umano: 

Te solo aspetto; e quel, che tanto amasti, 
E laggiuso è rimaso , il mio bel velo. 

Deh ! perchè tacque ed allargò la mano ? 
Ch’ai suon de’ detti sì pietosi e casti 
Foco mancò ch’io non rimasi in Cielò. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

E questo pure è della medesima classe. 

Ivi ira lor, che ’l terzo cerchio serra. — Si fìnge rapi- 
to col pensamento al terzo cielo, luogo assegnato da’ poeti agli 
amanti virtuosi e casti. 

r so COLEI (*). — Per Son colei. E Fiorentinismo puro, che 
non è passato in uso nella favella comune. ; 

E coni'Ie’ mia giornata innanzi sera. — Paragona la vita 
umana al giorno, e per innanzi sera intende innanzi la vec- 

(*) Cosi leggeva il Tassoni, a dllTerriiza del MarsaniJ , che a tutta 
ragione legge: V son tc. Nola degli Editori. 
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chietca. Cosi altrore: Gente, a cui si fa notte innanzi sera. 
E chi intende altramente quel luogo, non l’ intende. 

Te solo aspetto ; e quel, che tanto amasti ec. — È tras- 
posto, e va ordinato così : Te solo aspetto , il mio bel velo , 
quello che tu amasti tanto, e che è rimase là giuso. 

Deh PEHCHà tacque, ed allabgò la hanoI* ec. — Questo 
terzetto è una dell' eccellenti cose che abbia la poesia melica. 

DEL MURATORI. 

• 

Prima d’ora nel tomo secondo della Perfetta poesia ita- 
liana mi sono specificato che questo al mio sguardo pare il 
più bel sonetto del Petrarca ; almeno è un de’ più belli, ed ha 
pochi pari. Non puoi non sentire quanto ne sia poetica l’in- 
▼ensione, e quanto questa visione estatica venga poeticamente, 
leggiadramente e vivamente espressa, e che pienezza non meno 
di sentimenti che di cose, e che tenerezza d’aiTetto vi si trovi 
dentro. Voglio che tu abbi il piacere di andar per te stesso 
raccogliendo queste bellezze ; e che sopra tutto consideri e lodi 
quella incomparabile che ti si presenta nell’ultimo ternario, la- 
sciando essa in eflhtto estatici i lettori, e pieni di diletto nel- 
r andar eglino poi intendendo quante cose ha leggiadramente 
ivi detto il Poeta senza pur dirle, e specialmente quel felice 
pericolo di restare in cielo, che è un’immagine arcibellissima. 
Mi ricordo d’aver fatto ivi per vaghezza tre ^posizioni a que- 
sto componimento. La prima fu f come il Poeta nel quarto 
verso dica d’aver riveduta Laura più bella, e meno altera. 
Altera non può prendersi per maestosa ; adunque si prenderà 
per superba: ma come in ciclo può figurarsi superbia i* Altro- 
ve dice il Poeta che Laura dopo morte gli appariva Piena si 
fT umiltà, vota d'orgoglio. Può rispondersi, che ci è un certo 
contegno e una certa onorata estimazione di sè stesso, che na- 
sce da virtù, e si chiama anche alterezza dai poeti . In terra 
servendo questa di guardia alla bellezza ed onestà femminile 
contra i poco onesti cacciatori del secolo, merita lode, e solo 
di.spiace ai pretendenti. Nel cielo, ove non cade sospezione di 
affetti mal saggi, quest’alterezza è minore, e solosi ridace alla 
misura del contegno convenevole ad ogni onesta e nobii per- 
sona. Senza che potrebbe anche dirsi che un poco di superbia 
nel terzo cielo di Venere, cielo sognato dal ciechi Pagani, non 
sarebbe sconvenevole cosa. In secondo luogo richiesi che vo- 
lesse dire il Poeta con quelle parole : se 'I desir non erra . Se 
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ciò è detto del desiderio di Laura (così l' intende il Castelre- 
tro, e cosi pare che portino le parole), come può ingannarsi 
un' anima beata ? e massimamente desiderando che uno si sal-,> 
vi i* Se poi si parla del desiderio del Poeta , può ben egli er> 
rare in far opere meritevoli dell' Inferno ; ma non giti nel de- 
siderare di divenir beato in cielo. Risponderemo ; che il Poe- 
ta, desiderando messi improprii, può errare nel conseguimen- 
to del fìne ; ma che veramente il Poeta parla del desiderio dì 
lisura. E vuol dire costei ; ancor tu verrai in cielo, se il trop- 
po desiderio, cke ho di qui vederti, non s' inganna in predirti 
sì francamente la tua venuta. Cosi parliamo noi altri cittadini 
del mondo, e il Poeta fa parlare Laura secondo il nostro uso, 
avendo licenia dal tribunale poetico di farlo, massimamente 
rappresentandoci Laura non nel cielo cristiano, ma in un cielo 
veramente poetico. Tia terza opposizione fu: come il Poeta 
avesse mischiato coll’opinione de Gentili l'insegnamento cri- 
stiano della risurrezione de' corpi. Si risponde ; che {ter terzo 
cielo si può anche, secondo i Cristiani , intendere il cielo de* 
beati*, ma che, parlando anche da Pagano, sussiste il jtensiero, 
poiché parimente qualcuno de’ Gentili ha creduto la risurre- 
zione, come dimostra l’eruditissimo Huezio,* lih. a. cap. aa. de 
concordia ralion. et fid.; e, oltre a ciò, in questa unione d'opi- 
nioni non succede, come in altri casi, alcuna deformità, od ir- 
riverenza alle sacre verità della nostra Fede. Nell'originale del 
Petrarca si leggono notate sotto a questo sonetto le seguenti 
parole: 

Transcrip. Hos duos misi Thomasio cum ilio 
In qual parte del Cielo, eie. 

fi. siipra. Et d. Bernardus habet hos a. tantum. 

D’ALTRI ADTORI. 

I 

SE ’L UESia aoR ENEA. — Per questa parola Laura si dimo- 
stra amante passionata del Petrarca ; perciocché gli fa inten - 
dere esser tanto il suo desiderio eh' egli sia con lei , che può 
essere cagione di quello che afferma, e perciò ingannevole la 
speranza. Bijcioli. 

II. MIO BEL VELO. — Il bel velo si é la bella persona che 
velava quaggiù l'anima che parla. Di questo desiderio dei cor- 
pi nei beati paria Dante, Parad. c. XIV. Biscjoli. 
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SONETTO XXXV. 



sfoga ’l suo Jotnre eoa lutti que’, che furono testunonii 
della sua passata felicità. 



Amor, che meco al buon tempo ti stavi 
Fra queste rive a’ pensier nostri amiche; 

E per saldar le ragion nostre antiche , 

Meco , e col fiume ragionando andavi ; 

Fior, frondi, erbe,. ombre, antri, onde, aure soavi; 
Valli chiuse, alti colli, c piagge apriche; 
Porto dell’ amorose mie fatiche. 

Delle fortune mie tante, e si gravi: 

0 vaghi ahitalor de’ verdi boschi; 

O Ninfe; e voi, che ’l fresco erboso fondo 
Del liquido cristallo alberga e pasce : 

1 di miei fur si chiari ; or son si foschi ; 

Come Morte, che ’l fa. Cosi nel mondo 
Sua ventura ha ciascun dal di, che nasce. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

f 

Amor, che heco al book tempo ii stavi. — Cioè per gli 
anni dell' amorosa dovÌEÌa. 

E PER SALDSR LE RAGION ROSTRI ARTICnE , OC. CÌoè : a 

seconda del fiume veniTÌ ragionando e discorrendo meco del 
modo di attender le tue promesse , e di saldare i debiti che 
tu avevi con esso meco. 

O VACHI ABiTAToR DE* VERDI BOSCHI. — Cioè: VOI Ninfe, 
e voi Satiri,' e Silvani, e Driadi, e Napee. 

E VOI, CHE ’L EEEsco ERBOSO EORDo cc. — Cioè: e voi, Na- 
iadi, abitatrici dell’ acque. 




1 12 



SONETTI E CANZONI 



Come Morte, che ’l fa. ec. — Il Castelvetro leva il ponto 
fermo dopo iiyò, ed espone : Come Morte che 7 fa, cioè se- 
condo la morte eli’ egli fa ; cosi ciascuno ha nel mondo la sua 
ventura dal dì elio nasce. Ma l'esporre Come Morte, tioè con- 
forme alla morte ; e che ’l fa per ch'egli fa, fuori dell'uso del- 
la favella toscana; a me non piace. Direi adunque: i dì miei, 
che già furon si chiari, or sono cosi foschi. Come Morte, che ’l 
fa, cioè come è .'osca la morte che n’è cagione. 

Sua ventura ha ciascur dal dì, che nasce. — Sono detti 
d'amante appassionato. Altrove pure: Così son le sue sorti a 
ciascun fisse. E il .Montemagno : O nova sorte - Data dal A 
delle mie prime fasce. 

DEL MURATORI. 

liO Grasie hanno in qualche guisa assistito al Poeta per 
formare questo sonetto, che veramente ha di bei pregi e molta 
amenità, e mi piacerebbe al pari de' più belli, se avesse i due 
aitimi versi della chiusa più spiritosi e più leggiadri. Per ve- 
rità, comunque si spieghi quella particella. Come Morte, che'l 
fa, (e credo migliore di tutte l’interpretasione del Tassoni) il 
pensiero e la forma del dire hanno dell'oscuro e dello spia- 
cente. Per altro loda, che hai ragion di lodare, l’incominciare 
il sonetto con quella vaga apostrofe ad Amore, e Tempiere 
tutto il primo quadernario, che veramente è galantissimo, d'im- 
magini amene del medesimo Amore. Il quinto verso vien lo- 
dato per la sua gravità, intanto che uno de' cementatori, per 
esaltarlo forte, dice che è gravissimo fuor di modo. Forse co- 
stui più degli altri, senza avvedersene, ha colpito il punto, per- 
chè cosi fuor di misura è duro ed aspro questo verso, che a 
farlo muovere ci vogliono gli argani ; per nulla dire di tanta 
asprezza in mezzo ad altre si soavi ed amene cose, che pare 
un suono di ruote ben addentate e stridenti in mezzo al con- 
certo di dolci violini. Tu nondimeno non lasciare d'averlo ca- 
ro, sì per amore della varietà, e si perchè il Poeta ha fatto il 
primo senza fare il secondo. Per leggerlo leva via tutte le vo- 
cali ultime, e fa le posature della voce di tre in tre sillabe; c 
nota eziandio che il Poeta con quell’ aure soavi ha temperata 
sul Rne tanta asprezza: cosa che non volle fare Cl.uidio Tolo- 
meo in altro sìmile verso, ch’egli fe servire di chiusa ad una 
sua molto artifiziosa ottava. Nel settimo ed ottavo verso osser- 
va que’ due genitivi, dipendenti senza particella disgiuntiva o 
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congiuntiva dal porto; e osserva che il Poeta ha preso in uso 
di valersi del vocabolo ambiguo di fortune in vece di quello 
di tempeste. Sta scritto nell’ originale del Petrarca ciò che 
segue. 

Transcrip. Hahet Lelius. 

Amor che meco albon tempo ti stavi. 

Fra 

In queste rive etc. 

D’ALTRI ADTORI. 

Al buon tempo. — Mentre Laura viveva, era Amore in- 
divisibile compagno del Poeta, e massime in quei luoghi che 
dice. Bi AG IOLI. 

Per saldar le racioìi nostre antiche. — Per essere stato 
già tanti anni il Petrarca fedel servo d'Amore, e questi aver- 
gli promesso più volte la pietà di Laura, lo costituisce il Poe- 
ta suo debitore; onde per pareggiare i loro conti, dice che an- 
davano talora di ciò ragionando insieme. E siccome il Petrar- 
ca in quel pensamento assorto se n’andava lungo o presso le 
rive di Sorga, però dice che ivi l’accompagnava Amore, ra- 
gionando del suo sdebitarsi con lui. £ perchè l’aere, le pian- 
te, il fiume e ogni cosa, mosso era dai sentimenti medesimi 
dei Poeta, finge che le mormoranti acque del fiume parlassero 
in prò di lui ad Amore. E avverti che non potendo il Poeta 
nomare tulle quelle cose le quali difendevano le sue ragioni , 
e pregavano Amore per lui, accenna soltanto il fiume, per es- 
ser r oggetto più conveniente, e più presso al verisimile. Bia- 

GWLl. 
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SONETTO XXXVI. 



S’clla non fos.sc morta si giovane, c’ avrìa cantato 
più degnamente le lodi di lei. 



JMenlrc che ’l cor dagli amorosi vermi 
F u consumato , e ’n fiamma amorosa arse ; 
Di vaga fera le vestigia sparse 
Cercai per poggi solitarj ed ermi; 

Ed ebbi ardir , cantando , di dolermi 

D’Amor, di lei, che sì dura m’apparse: 

Ma l’ingegno, e le rime erano scarse 
In quella ctatc a’ pensier novi e ’nfermi. 

Quel foco è morto , e ’l copre un picciol manno : 
Che se col tempo fosse ito avanzando , 

Come già in altri , infino alla vecchiezza ; 

Di rime armato, ond’ oggi mi disarmo. 

Con stil canuto avrei fatto, parlando. 
Romper le pietre, e pianger di dolcezza. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSOM 

Circa la bellezza e bontà di questo sonetto io sono col 
Bembo; ma non lodo però quella replicazione amorosi ed 
amorosa cosi seguita. 

Di VACA rZRA LE TESTIGIA SPARSE CO. Scclor fCSligllt fìu- 

rae - Heu mihi sparsa /eroe, dice il Poeta nelle sue Pastorali. 

Quel foco è morto, e ’l copre cn picciol marmo. — Al- 
trove ad Barbatnm : H’unc breve marmor habet , bingiim ipil- 
bus arsimus, ignes. 

IloMPER LE PIETRE, E P1AKGER DI DOLCEZZA. llomperc per 

rompersi. E molle altre ruppono e sciarrarorio in diverse par- 
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ti, disse Glo. Villani, lib. x. cap. io4-, parlando di navi che 
si ruppero. Dove avrìa rotto il colio ogni destrorso, disse un 
altro poeta toscano, llotlo per rottosi. 

DEL SIDRATORI. 

Non è da tutti il conoscere e sentire la bellezza di questo 
componimento, che pure è degna di molta lode. Corrono i 
pensieri, corre lo stile senza fracasso, è vero ; ma hanno essi 
un’occulta maestà e perfezione, che ha da piacere a tutti gli 
ingegni sudi j e potrebbe forse questo servir d'esempio deUo 
stile canuto, qui mentovato. Le rime, quasi tutte dilHcili e tut- 
te con leggiadria incastrale, le ha il Poeta artifìziosainente 
scelte di parole che hanno due consonanti aspre, a line di coo- 
perare ancora con ciò alla gravità del sonetto: il che gli è ve- 
nuto ben fatto. Ora pon mente al giro ed intreccio dell' uno 
coll’altro quadernario; e poi con che bell’ attacco si passa ai 
ternarii, de’ quali si forma un altro buon periodo. Sto per- 
plesso nel coiiimendurc i due primi versi del sonetto; ma dico 
ben francamente, che mi piacciono di molto i seguenti sino a 
quel : Che se col tempo ec. Ha notato il Castelvetro essere da 
vedere nel primo quadernario come il consumare del cuore e 
V ardere si confaccia col cacciare; che meglio sarebbe stato, 
secondo lui, se medicina e fonte si fossero poste in luogo del 
cacciare. Qui lo stile canuto ha da significare stile purgato, 
limato, giudizioso, qual conviene a gente assennata. Ma non 
direi sì assolutamente che il Poeta avesse preso di mira quel 
detto di Cicerone nel libro de’ chiari oratori: Quum ipsa ora- 
tio jam nostra canesceret. L’incanutire de’ ragionamenti di 
Tullio consisteva oell’aTere dismesso quelle ligure spiritose, 
que’ pensieri arditi, quella forza d’aiTetli, e qiie’ tanti orna- 
menti che si convengono a’ giovani ; perciocché cominciava a 
parlare con più gravità e placidità di sentimenti e di ligure, 
c con eloquenza quanto più limata, tanfo meno pomposa, qua- 
le appunto si conviene ai vecchi. Ora se di uno stile sì fatto 
intendesse qui il Poeta, potrebbe nascer dubbio, se per fare, 
parlando, Komper le pietre, e pianger di dolcezza , non fosse 
più atto altro stile, che lo stile canuto. 
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D’ALTRI AUTORI. 

Dagli amorosi virni ec. — r Dicesi nel domestico favellare 
avere il tarlo d'amore, paragonando il consumare che fa l’amo- 
rosa vampa il cuore al verme che rode il legno. Adunque po- 
trai contrapporre a questo dire il seguente : mentre fu il cuo- 
re consumato dalla lima d" Amore; e, non ponendo mente al- 
reffetto: mentre m'arse e mi consumò Amore il cuore. La re- 
plica degli aggiunti amorosi e amorosa, che dispiace al Tas- 
soni, è fatta con grand’arte dal Poeta; cioè a dimostrare egua- 
le l’intensità delle due cagioni a un fine adoperanti. Biscioli. 

Di vaga tesa ec. — Dice il Castelvetro: è da vedere co- 
me il consumare del cuore e P ardere si confaccia al cacciare. 
Glielo direm noi ; ed è, che lianra , figurata nella vaga fiera 
che dice, era <|uella che poteva sola e guarire le ferite del cuo- 
re e spegnere il suo gran fuoco. E se, per aver detto consu- 
mare, avesse a dir poi medicina, come pensa quel critico, e 
contryiporre all’ ardere il fiume, io non so come avrebbe fat- 
to il Petrarca; ma so che mezxo Dante, e altrettanto del Pe- 
trarca, e degli altri loro pari, s’avrebbe a gittar nel fuoco. E 
se vuoi un’esempio, vedilo, Purg. c. VI. v. 78. Biscioli. 

Co» STiL CANUTO ec. — È coocetto tolto da Cicerone ove 
dice: quum ipsa oratio jam nostra canesceret; intendendo, per 
lo incanutire del suo stile, quel temperare la foga dell’animo 
di giovenile ardore ribollente, le ardimentose figure, gl’impeti 
dell’ agitata fantasia, colla dolcezza e gravità de’ ooncetti, e il 
dir piano, e posato, e sodo, che scende da ingegno maturo. 
E certo s’ accosta al sentimento di Cicerone qnello del Poeta 
nostro, poiché come travolge l’animo di chi l’ode, e seco l’ag- 
gira, il dir forte, ardito e spiritoso, eh’ è quello della immagi- 
nazione; così il dir piano, limato e maturo, più soave si sente 
nell’ anima, e la piega ai dolci alletti, siccome quello che da 
maggior passione si spira. Biscioli. 
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SONETTO XXXVII. 



La prega che aitnen di las.sù gli rivolga Iranquillo 
e pietoso lo sguardo. 



Ànima bella , da quel nodo sciolta , 

Che più bel mai non seppe ordir Natura, 

Pon dal del mente alla mia vita oscura , 

Da sì lieti pensieri a pianger volta. 

La falsa opinion dal cor s’è tolta, 

Cile mi fece alcun tempo acerba e dura 

Tua dolce vista: ornai tutta secura 

Volgi a me gli occhi, e i miei sospiri ascolta. 

Mira ’l gran sasso, donde Sorga nasce; 

E vedravi un che sol tra l’erbe e Tacque 
Di tua memoria e di dolor si pasce. 

Ove giace ’l tuo albergo e dove nacque 
Il nostro amor, vo’ ch’abbandoni e lasce. 

Per non veder ne’ tuoi quel eh’ a te sjiiacque. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI 
£ questo pure con grande aiTetto è spiegato. 

E TEORATI Vtl, CHE SOI TRA L’ERBE E L’ ACgVE, CC. Pare 

che voglia accrescer la maraviglia col dire, eh’ essendo tra l'er- 
Le e T acque, non gusti di esse, ma di dolore e di memoria si 
pasca ; chè non sono cose solite a dar nutrimento. Sarebbe 
però stata maggior maraviglia in un cavallo o in un bue, ani- 
mali soliti a pascersi d’erba e d’acqua. 

Ove giace ’i tdo albergo, e dove racqle PC. — Altrove 
ne’ Trionfi : In una cosa a me slessa dispuuqui,- Ch'in trop- 
po umil terrea mi trovai nata. Intendendo della terra di Ca- 
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hrieres, luogo infelice e vile. Ma jierchè mischia il Poeta con 
la terra Ji Cabrieres il luogo dov egli s’ innamorò di Laura , 
e lo fa d’egual viltà? dicendo altrove in contrario: Ma assai 
fu bel paese, ov io ti piacqui. Come s’intenda quel passo, lo 
dichiareremo là. .Ma che qui non voglia il Poeta che Laura 
miri il luogo dov’ egli s’ innamorò di lei , non è inconveniente 
alcuno ; perciocché sebbene quel primo incontro non fu pro- 
priamente nella terra di Cabrieres, ma fuori in un prato, fu 
però in luogo tanto vicino, che si può assegnare a Cabrieres, 
dove poi l’amore si stabili, e dove non vuole che Laura miri 
l’umil suo nascimento. 

DEL MLR,\TOm. 

Dà principio con due liei versi, e va continuando con te> 
nerezza d’alfetto ; e benché paja solamente ripetere nel secon- 
do quadernario e nel primo ternario quello che ha già detto 
ne’ primi quattro versi, nondimeno questa ripetizione è pro- 
priissima di chi desidera e dimanda allétluosaroenta una cosa. 
K inoltre chi ben considera, vede accrescimento d’orazione in 
questi altri luoghi. Nel quadernario secondo non solamente la 
prega di mirarlo dal cielo, ma aggiunge che tutta secura può 
ora mirarlo, a diiferenza de’ tempi passati. E col primo terna- 
rio dimostra ov’egli ora abiti, e quale sia il suo misero stato. 
Acuta è l'osservazione del Tassoni sa questo ternario; ma può 
dirsi non voler altro il Poeta se non rappresentare ch’egli, sog- 
giornando dietro le rive di Sorga, fugge le città e la conversa- 
zione delle genti, solamente amando di pensare a Laura, e di 
conservare la doglia conceputa per la morte di lei. 

D’ALTRI AUTORI. 

Ove giace ’l ino albergo ec. — Voglio che tu abbando- 
ni e lasci , cioè non voglio, non chieggo, che tu miri il luogo 
dove è la tua casa, e dove nacque il nostro amore ; acciocché 
tu non abbi a veder ne’ tuoi (o cittadini o parenti) quel che 
in tua vita ti spiaeque, cioè la poca nobiltà della patria, o 
forse la corruttela dei costumi o altra cosa simile. Ltopàsdi. 
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SONETTO XXXVIII. 



Doleiilc, la cerca; e non trovandola, concliiiidc esser ella 
dunque salila al CìcIq. 



Quel Sol, che mi mostrava il cammin destro 
Di gire al Ciel con gloriosi passi ; 

Tornando al sommo Sole, in pochi sassi 
Cliiiise ’l mio lume, e ’l suo career terrestro: 
Ond’ lo son fatto un animai silvestro , 

Che co’ piè vaghi, solitarj , e lassi 
Porto ’l cor grave, e gli occhi umidi e bassi 
Al mondo, eh’ è per me un deserto alpestre. 
Cosi vo ricercando ogni contrada , 

Ov’lo la vidi; e sol tu, che m’affliggi. 

Amor , vlen meco , e mostrimi , ond' io vada . 
Lei non trov’io; ma suoi santi vestigi. 

Tutti rivolli alla superna strada. 

Veggio lunge da’ laghi Averni e Stigi. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI 

ChIISE ’L MIO LUME, E ’L SUO CAnCEH TEERESTRO. CIl« 

un sole chiuda il suo career terrestre in pochi sassi, io temo. 
jVe humano capiti cervix jungalur equina. 

OsD’ IO SOR FATTO uii ARiMAL SILVESTRO. — Questo <ini/iin/ 

.silvestro pare qui troppo aver della bestia ; ancorché Aristote- 
le dica che quelli che abborriscono la conversasione sieno o 
più che uomini, o bestie. 

Che co’ PIÈ VAGHI, SOLITASI E LASSI. — Può intendersi dei 
pensieri, e anche dell’ andar suo, veramente vagando per le con 
IraJc freffueutate da Laura. 
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Amor, vier meco, e mostrini, oro’ io vada. — Cioè tu vie- 
ni, e mi mostri. Maravigliomi che il BemLo nè il Gastelvetro 
non lo notassero. 

Ov’io lA VIDI. — Nota che discorda dal principio in ge- 
nere, dicendo egli Quel Sol, e non Quella donna, ma ritorna 
dalla metafora al proprio. 

DEL MDRATORI. 

Io per me non temerei si facilmente che fosse sproporric- 
nata immagine il dire che questo Sole abbia chiuso il suo car- 
eer terrestre in pochi sassi. Il Poeta elegantemente potè imma- 
ginare r anima di Laura unita al corpo, un Sole rinchiuso en- 
tro una prigion terrestre. Tornato questo Sole metaforico si 
sommo Sole, cioè a Dio, quello che era prigion terrestre vien 
chiuso in pochi sassi, cioè in sepoltura, lattaria lascerò con- 
siderarlo meglio ad altri. Per mio lume puoi intendere gli oc- 
chi o le azioni virtuose di Laura, che serviano di scorta al 
Poeta per ben operare. In quanto a queiram'moi silvestre, dol- 
cemente interpretar si può per uomo solitario, e che fogge il 
commercio degli nomini. Di sopra nel sonetto XIX. parte IL 
disse : e son fatto una fera, ec. Nel primo ternario certamen- 
te si dee notare ogni forma e parola, per valersene al bisogno. 
É ancora da lodarsi quel tirare galantemente in ballo Amore. 
/ suoi santi vestigi nell’altro vogliono significar la memoria 
delle operazioni lodevoli fatte da Laura in vita. 

D’ALTRI ADTORI. 

Ord’io vada. — ; Qual strada io debba tenere, per dorè 
debba andarmene. £ da notare. Edit. 
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SONETTO XXXIX. 



Ella era si bella, ch’ei si reputa indegno di averla veduta, 
non che di lodarla. 



Io pensava assai destro esser su l'ale, 

Non per lor forza, ma di chi le spiega. 

Per gir , cantando , a quel bel nodo eguale , 
Onde Morte m’assolve. Amor mi lega: 
Trovaiini all’opra via più lento e frale 
D’un picciol ramo, cui gran fascio piega; 

E dissi : A cader va chi troppo sale ; 

Nè si fa ben per uom quel, che ’l Ciel nega. 
Mai non poria volar penna d’ingegno. 

Non che stil grave ^ o lingua, ove Natura 
Volò tessendo il mio dolce ritegno : 

Seguilla Amor con si mirabil cura 
In adornarlo, ch'i’ non era degno 
Pur della vista; ma fu mia ventura. 



CONSIDERAZIOM DEL T.VSSOM. 

Io PEtlSAVA ASSAI DESTRO ESSER SU L'ALE. ' CoSÌ disSC il 

compare del Piovano quando cadde sull' uova. 

Per gir, cartaroo, a quel bel rodo eguale. — Gli uc- 
celli volano cantando : nondimeno il cantar bone non dipende 
dal ben volare-, che i falìmbelli canterebbono meglio degli al- 
tri. Nota gir cantando eguale al bel nodo per uguagliare il 
canto alle bellezze del nodo; e intendi per nodo quello ch'egli 
disse altrove : Anima bella, da quel nodo sciolta, — Che più 
bel mai non seppe ordir Natura, cioè il corpo di Laura. E 
però soggiugne; Onde Morte m’assolve. Amor mi lega; perchè, 
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non ostante elio la Morte avesse estinto quel corpo, Amore il 
ritenea legato con la memoria e con l’ immaginazione. Potreb- 
besi anche intendere che favellasse della nobiltà del legame suo, 
cioè del suo amore. Ma, comunque s intenda, a me pare c,hc 
questo sonetto non abbia parte alcuna degna d’essere imitata 
da eccellente compositore. 

D’ta piccioL RAMO, cci GRAN FASCIO PIEGA. — Ramo d'al- 
bero, gravato da soverchio peso , si schianta ; nondimeno può 
piegarsi, e non esser frale, né schiantarsi. E la voce fascio poco 
proporzionata pare aLpeso che suole i rami aggravare, che sono 
i frutti. 

E Di.ssi : CAHFR VA CHI TROPPO SALE. — Qui trop jiucìa has 

lìeissen , disse Folchelto da Marsiglia. E Olaiidiano: Tolìitniur 
in altiim, - Li lapsu pravioie ritnnt. 

Nè si fa ben per lom qcfl, ohe 'l Ciel nega. — ^'rgi- 
lio ; Ueu nihil invitis fas quenquam fuìcre Dicis. 

In adornarlo — Cioè in adornar le bellezze di Laura, dia 
erano il mio dolce ritegno, e farle col lume della grazia ri- 
tplendere. 

DEI. MI R.\TOni 

Sonetto da piacer poco, e poi poco. Ha voluto dire di bel- 
le cose, e sfoggiarla con degli ornamenti ; ma o non si trovas- 
se la vena del Poeta in buon punto, o ci badasse egli poco, 
questi ornamenti non appariscono assai gentili, quando non li 
vogliamo chiamare anche sproporzionati. Certo l'essere destro 
su W ali non fa che si canti bene; e benché il significato pro- 
prio sia buono, volendo dire, io pensava d'avere assai ingegno 
per lodar Laura, il figurato poi noi rappresenta con grazia, 
strana è alquanto quella maniera di dire eguale al hel nodo 
in vece di egualmente , o d’altra simil forma. Io nondimeno 
crederei di trovare ne’ Latini esempio di ciò; e s’hanno da 
ringraziare i maestri , che vadano arricchendo la nostra lingua 
(moderatamente però) colle spoglie altrui. Ne’ versi citati dal 
Tassoni s’intende che nodo significa il corpo di Laura; ma 
qui non è circoscritto questo nodo in guisa che si possa inten- 
uere qual sia, se non giiiocando ad indovinare. E che non del 
laccio del suo amore, masi del corpo suddetto intendesse, pare 
che poss.T argomentarsi anche dal dolce ritegno che si legge 
nel primo ternario, benché poi queU’n.svo/ic e lega più si con- 
faccia coir affetto del Poeta, che col corpo di Laura. Dalla 
metafora del volare sembra che il Poeta disa\ vedutamente ca- 
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ila ÌQ un’altra, dicendo d’ essersi trovato si lento e Jraìe. Que- 
sto fragile riguarda cosa che può speziarsi , e non che possa 
volare. £ qae\ lento, ovvero significa 'pigro e tarilo, e allora 
si accorda colla traslazione del.ro/are, ma non colla similitu- 
dine del ramo che segue ; oppure significa pieghevole , nè fa 
armonia col volare. K tlissi: .1 cader va chi troppo sale;-?! è 
si fa ben per uom quel, che 'I del nega. Cioè non si fa ben 
dall' uomo, ec. Ci è del freddo in questi due versi, per quello 
che ne sa a me ; può nondimeno essere eh' io sia svogliato in 
questo momento. Vuol tuttavia stare nel primo ternario sulla 
traslazione del volo; e colle penne delt ingegno mischia lo stil 
grave e la lingua, e fa che questi oggetti tutti abbiano forza 
di volare. Vola appresso anche la Natura, e vola bene; ma vo- 
lar tessendo è un imraagfne alquanto curiosa. £ che diremo 
di quel ritegno P Pare che sia da prendersi pel corpo, che ri- 
tenga l'anima di Laura, tessuto dalla Natura, adomato da 
Amore ; e pure, chiamandolo il Poeta il mio dolce ritegno, vi 
carica sopra un'altra nozione diversa. Poi mira come languida- 
mente finisce il sonetto con dire : ma fu mia ventura. Può 
darsi caso che la buona grazia degli spositori, e l'andarlo tan- 
to conciando e riconciando, in fine ti faccia qui non vedere al- 
cun difetto, anzi ti faccia vedere solamente delle luminose vir- 
tù. Ma a prima vista questo povero sonetto ha cagionato in me 
gli effetti che francamente ho sposto finora. 

D’ALTRI ADTORI. 

Questo sonetto è sopracarico di metafore, e sono troppo fre- 
quenti i passaggi dal proprio al figurato , e da questo a quel- 
lo ; pure non sa interamente spiacerne, o che la lettura dell’ in- 
tero Canzoniere ci ha guasto il palato. Non giustificheremo al- 
cuni passi censurati dal Tassoni e dal Muratori, che pur si 
potrebbe, per non far animo ai seguaci della poesia lambicca- 
ta e circonlocutiva, che pur non sono pochi in Italia. Eoir. 

Assolvi. — Se debbe significare solve, slega, è da farne 
nota. F.Dtr. 
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SONETTO XL. 



T<^n(ò eli pingrr le bellezze di lei, ma non ardisce* 
di farlo delle virtù. 



Quella, per cui con Sorga lio cangiai’ Amo, 
Con franca povertà serve ricchezze; 

Volse in amaro sue sante dolcezze , 

Ond' io già vissi ; or me ne struggo, e scarno. 
Da poi , più volte ho riprovato indarno 
Al secol , che verrà , l’ alte bellezze 
Finger cantando, acciocché l'ame, e prezze; 
Nè col mio stile il suo bel viso incarno. 

Le lode mai non d'altra, c proprie sue. 

Che ’n lei fur , come stelle in cielo , sparle , 
Pur ardisco ombreggiar or una, or due: 

Ma poi eh’ i’ giungo alla divina parte , 

Ch’ un chiaro e breve Sole al mondo fue ; 
Ivi manca l’ardir, l’ingegno, e l’arte. 



CONSIDERAZIONI DEI. TASSONI. 

Con franca povertà serve ricchexxe. — Franca humelilat 
ab ricor, disse Pietro Yidal; ma la voce ricchezze è [>erò del- 
la provenxale apch' ella. Onde Giraldo : Que cuidar es riques- 
sa e pauberlat. 

Da poi, più volte ho riprovato indarno. — Il verbo ri- 
provare il Poeta sempre l’usa in significato di provar di nuo- 
vo, e non mai di refutare, come l’usano alcuni. Hd il Boccac- 
cio anch'egli disse: Provando e riprovando quella dolcezza, 
la quale essa prima alTallre solea biasimare. E Dante nel can- 
to ili. del Paradiso: Provando e riprovando U dolce aspetto. 



! 
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Non si niega peri» che non si possa anche usare nell'altro si- 
gni Kcato. 

Nr. COL MIO STILE IL SUO BEL VISO iRCARBo. — Cioè dipìn- 
go al tìto, dandogli il colore della carnagione, come i pittori. 

Che ’» LEI EUR, COME STELLE IH CIELO, SPARTE. Ciclo (1Ì 

bellezza era il corpo di Laura, e stelle erano i lumi delle sue 
rare virtù. Come ne' lucidi sereni sono le sielle ornamento del 
cielo, disse il Boccaccio. Qui il Muzio nota più cose -, ma Ira 
r altre quel verso; OntT io già vissi; or me ne struggo, e scarno. 
Dove le voci struggo e scarno non rispondo a piasi. H perù da 
considerare che lo struggersi e lo scarnarsi è destruttivo del vi 
vere e del mantenersi. 

DEL MURATORI. 

Quelle due rime di scarno e incarno io le riverisco ; ma 
non saprei dire che mi piacessero. Serve ricchezze chiama il 
Poeta l’arricchirsi che avrebbe potuto fare servendo in Corte 
ad Avignone. OntT io già vissi, cioè per cagion delle quali one- 
ste dolcezze io vissi giojoso. E nota che chiama sue, enon-inie, 
le dette dolcezze, siccome ancora hai da notare acciocché in 
versi. Mi piacciono ben poi di molto e mi pajono ben felice- 
mente formati e condotti ambidue i terzetti. Con tutta natu- 
ralezza e leggiadria cadono qui le rime diflìcili. Quelle lodi, 
non convenienti in alcun tempo ad altra donna, e proprie di 
Laura sola, sono una bella iperbole, alla quale s'aggiugne ap- 
presso la nobile comparazione delle stelle, per far intendere il 
gran numero de’ pregi di Laura. Di poi in quel verso: Pur ar- 
disco ombreggiar ec., cioè imperfettamente dipingere e abboz- 
zare, osserva non meno la modestia dell' amante, che lo straor- 
dinario merito della cosa amata. Mira poi come espone breve- 
mente e poeticamente nell’ ultimo ternario le bellezze dell’ ani- 
mo di Laura, e la corta durata del suo vivere al mondo, e 
che forza hanno que’ tre diversi sostantivi nella chiusa, facen- 
doti essi sentire un totale abbandonamento dell’ impresa che il 
Poeta stoltamente si figurava di poter fare. 

D’ALTRI AUTORI. 

DIVINA PARTE. Intende l’animo, e se le bellezze corporali 
erano stelle, quello era un sole : ma fu breve ! Sonetto degno 
di non poca lode, in onta a quelle matte rime de’ quadernarìi. 
Edit. 
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SONETTO XLI. 



Laura è un tnirarolo; e pero gli e inipos&ihilo 
ilcscri\criie rfcccllcnze. 



L alto e novo iniracol, eh' a’ dì nostri 

Apparve al mondo, e star seco non volse; 
Che sol ne mostrò ’l Ciel, poi sei ritolse 
Per adornarne i suoi stellanti chiostri; 

Vuol , eh’ 1’ dipinga a chi noi vide , e 1 mostri , 
Amor, che ’n prima la mia lingua sciolse. 
Poi mille volte indarno all’opra volse 
Ingegno, tempo, penne, carte, e ’nchlostri. 

Non son al sommo ancor giunte le rime: 

In me 1 conosco; e provai ben chiunque 
È ’nfin a qui, che d’amor parli, o scriva. 

Chi sa pensare il ver, tacito estime. 

Ch’ogni stil vince; e poi sospire: Adunque 
Beati gli occhi, che la vider viva! 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

l'i nell' isfesso soggetto che il precedente. 

Che SOI. SE MOSTRÒ ’L Cibi. — Ostendenl terris hunc tan- 
tum fata, disse V irgilio di Marcello. 

POI SEI RITOLSE. — Adunque non è che non volesse stare 
nel mondo ; ma non potè al Cielo l'ar resistenza. 

No» SOR Al SOMMO AKCOR CICUTE LE RIME: CC. QueSto 

non è tosso da saltare a piè giunti, nè nodo da sciorre al bnjo: 
anzi ho veduti alle volte certi sacciuli strabigliarci sopra,e scio- 
rinar novelle che avrebbon rifatto il millesimo. Vuol dire in 
somma il Poeta, che indarno mille volte s’ era provato prima 
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|)«r dipignere al mondo le bellezze di Laura , e che pure di 
m^OTo avrebbe voluto Amore che gliele dipignesac ; ma che le 
rime ed i versi toscani per ispiegare tante eccellenze non ba- 
stavano: perciocché bamboleggiando tuttavia la lingua, non era- 
no ancor giunti al sommo della loro perfezione ; come non so- 
lamente egli stesso provava, ma tutti gli altri compositori di 
que' tempi eziandio conoscevano. H però, che non potendo egli 
con rime ridurre a perfezione cosi fatta impronta, chi sapea 
pensare il vero, considerasse fra sé che quelle bellezze fosscr 
tali, che soperchiassero ogni stile , non che il volgare imper- 
fetto ; ed indi sospirando conchiudesse , che adunque erano 
Stati beati quegli occhi che avevano veduta viva sì bella don- 
na. Pecca in oscurità. Molti poeti fiorirono in que’ tempi ; e 
Ugo di S. Cesare e il Monaco dell’ Isole d’Oro, undici di Pro- 
venzali ne contano; tra i quali i più rinomati l'urono Riccardo 
di Berbizios, innamorato di Chiara di Berrò; ed Arnaldo dì 
Cutignacco, innamorato d' Isuarda d’Agulto. Ma fra i nostri 
Dante Alighieri , innamorato della Beatrice; M. Cino, della 
Selvaggia; Guido Cavalcanti, della Mandetta di Tolosa; il Boc- 
caccio, di Donna Maria d'Aragona, Fiammetta da lui chiama- 
ta; e Bonaccorso Montemagno, della Lauretta (trattone il Poe- 
ta nostro), furono ì più famosi. 

DEL MURATOHI. 

Leggilo con attenzione, e sii certo di trarne molta diletta- 
zione ; di modo che se non gli darai luogo tra i più belli del 
Petrarca, gliel darai almeno in lor vicinanza. Prende sul bel 
principio un gran volo il Poeta, e il conserva sino al fino, mo- 
strando un estro e stupore nubilissimo per le rare virtù di 
Laura; dal che nascono e sublimi pensieri, e stile magnifico, 
e condotta corrispondente, e rime non facili con gran facilità 
usate. Comincia con un accusativo; e sostenendo il ragionamen- 
to sino al secondo quadernario, ti fa allora senza tua fatica ri- 
trovare il nominativo e il verbo, che reggono l’orazione: cosa 
propria dello stile maestoso c grande. Bella immagine è il figu- 
rarsi Amore che comandi al Poeta di dipingere ai posteri Lau- 
ra ; e tutto il primo quadernario è composto di pellegrine e 
vaghe iperboli . Mira ivi ancora che grande idea ti porge il 
Poeta delle bellezze c virtù di Laura, chiamandola allo e not o 
miracolo, e dicendo che vicn dal Cielo, e che il Cielo se l'ha 
ritolta. Per adornarne i suoi stellanti chiostri; e medesima- 
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SONETTI E canzoni 



niente che idea lì dà egli della brevità del tempo in cui visse 
Laura, dicendo che apparve, e che il Cielo solamente neja 
mostrò. IS'on è ingiusta l'opposizione fatta dai Tassoni a quel 
poi sei ritolse; ma si può benignamente interpretare così il 
Poeta. Laura non volle stare nel mondo; il che disse il Poeta 
in un sonetto della parte I. Ella è si schiva, che abitar non de- 
gna - Più nella vita faticosa e vile. Afbnchè nondiméno altri 
non islimasse che per sé stessa si fosse nccisa, il Poeta sog- 
giunse qui che il Ciel se la ritolse, quasi dica pregato da lei , 
o secondando i desideri! di Laura. Lascio andare gli altri pen- 
sieri che seguono. Son .belli aneli’ essi, é si debbono probabil- 
mente intendere secondo la spiegazione del Tassoni ; al qual 
fine puoi anche veliere ciò che dice il Poeta stesso dello scri- 
vere a’ suoi tempi volgare in un passo latino da me citato al 
capo ottavo, libro terzo della Perfetta poesia italiana. Ma mi 
fermo nell’ ultimo terzetto, che anch’esso è molto luminoso. 
Mostra il Poeta di credere che altri non saprà neppur imma- 
ginare le insignì bellezze e virtù di Laura ; perciocché fiirono 
tanto fuori d’ogni uso, che non è agevole il conoscerle e il pen- 
sarle; ma pure chi sa gìugnere a trovare la verità pervia d'ar- 
gomentazione, argomenti reccellenza di colei dal sapere ch’ella 
vinceva ogni stile. H dopo ciò si figura il Poeta che questi tali 
non potranno non sospirar per invidia, e i lor sospiri saranno 
queste parole : Adunque - Beati gli occhi, che la vider viva. 
Queste sono pennellate da maestro. 



D’ALTRI AETORI. 

Non son al sommo ec. — Vuol dire: l’arte poetica non è 
ancora pervenuta a potere esprimere le cose somme, grandis- 
sime. Leopakoi. 

Ne piace meglio intendere della poesia in generale come 
il Leopardi, di quello sia della italiana particolarmente col Tas- 
soni. Questo discorso starebbe bene in bocca del Petrarca, per 
essere egli devoto delle Muse Ialine, e credendo in quella lin- 
gua rinchiusa la somma delle eccellenze poetiche. Ma se la 
poesia italiana non era giunta al sommo tra le mani di Dante 
« del Petrarca a che ne siamo presentemente P Eon. 
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SONETTO XLII. 

Primavera, lieta per lotti, il rattrista nel ricordargli 
il grave suo danno. 



JcjefiTO torna, e ’l bel tempo rimena, 

E I fiori e l’erbe, sua dolce famiglia; 

E garrir Progne, e pianger Filomena, 

E primavera candida e vermiglia; 

Ridono i prati , e ’l ciel si rasserena ; 

Giove s’ allegra di mirar sua figlia; 

L'aria e l’acqua e la terra c d’amor piena; 
Ogni animai d’amar si riconsiglia. 

Ma per me, lasso, tornano i più gravi 
Sospiri , che del cor profondo traggo 
Quella ch’ai Ciel se ne portò le chiavi; 

E cantar augelletti, e fiorir piagge, 

E ’n belle donne oneste atti soavi, 

Sono un deserto, e fere aspre e selvagge. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Zefiko tobsa , E ’L BEL TEMPO BiMENA. — Odi Virgilio; 
Parturit aìmus ager , Zephyrique tepentibus auris - Laxant 
(irva sinns. 

K GARRIR Progre-, E PIANGER FiLOMENA. — Chi Tuol Ser- 
virsi d’uDO de’ due verbi di sopra, o conviengli dire: ZeUiro 
toma , e tornano i fiori, e toma Progne a garrire , e Filomena 
a piagnere , c torna Primavera candida e vermiglia ; ovvero ; 
Zcfjho torna, e ’/ bel tempo rimena , - I fiori e t erbe, sua 
dolce famiglia : e rimena Progne a garrire, e Filomena a pia- 
gnere, ec. K sonetto espresso con molla leggiadria, e merita di 

VOI,. II. (( 
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essere connumeralo fra i migliori. Simile concetto espresse Gu- 
glielmo (li Bergedam in una sua canzone, dicendo : Al temps 
desliu, i/uan salegron Fausel, - E Jalegrer cantori do: lais 
damor, - E ili prat salegron ques veston de verdor, - E car- 
gal fuoill, e la Jlor, el ramel Salegran cill, qian damor lor > 
t'oill : - Mas en non ai damar si ben lam vaili, — ]\i pos ni 
dei aver nitill aìegrage, - Qarai perdut leis per mon folage. 
lì Fazio degli Ul>erti in una sua canzone: Io guardo infra 
l' erbette per li prati, - E veggio isvagliar di pili colori - Ro- 
se, viole e fori — Per la virtù del del, che fuor li tira. - R 
son coperti i poggi, ove ch'io guati, — D' un verde che ralle- 
gra i vaghi cori ; - E con soavi odori - Giunge T orezzo che 
per V aer spira; — E qual prende e qual mira — Ae rose che 
son nate in su la spina; - E cosi par eh' Amor per tutto rida: 

— Ma il desio, che mi guida,- Pero di consumarmi il cor non 
fina, - iVé sarà mai, se non veggio quel viso, - Dal qual sta- 
to più tempo i' son diviso. — l eggio gli uccelli a due a due 
volare, E C un V altro seguir fra gli arboscelli, - Con far nidi 
novelli, - Trattando con vaghezza lor natura ; - E sento ogni 
boschetto risonare — De' dolci canti lor, che son sì belli, - Che 
vivi spiritelli - Pajon iTAmor, creati alla verdura. - Fuggita 
è la paura - Del tempo, che fu lor cotanto greve; — E cosi 
par ciascun viver contento. — Ma io, lasso, tormento, — fi mi 
ilistruggo come al sol la neve, - Perchè lontan mi trovo dalla 
luce -Ch'ogni sommo piacer teco conduce. E quel (die segue. 

DEL MUUATORI. 

Eccone uno di stile veramente ameno. E pazienza se mi- 
gliore arlilizio non ha, che i|acllo di distendere ne’ qnadernarìt 
r un dietro l'altro tanti oggetti con sì poca diversità di costru- 
zioni. Ora dei considerare e lodare le vaghe metafore ed im- 
magini, e alcuni vivaci o-aggiunti o epiteti che qui abbondan- 
temente si producono, e tengono corte a varii oggetti. Galante 
cosa è il chiamar dolce famiglia di Zefiro i fiori c l'erbe. Da 
Lucrezio credo lo che sia preso il sentimento di quel verso : 
Giove s' allegra di mirar sua figlia, cioè Venere ; alla quale, 
siccome a Dea della generazione, attribuisco Lucrezio il fare 
che spuntila primavera. Vedi il principio del suo poema ;v£nea- 
dum gcnitrix, etc. E altrove nel lib. V.: Jt ver, el l'enus, et 
Veneris praenuncius ante - Pennatus graditnr Zephyrus ve- 
stigio propter. Sono gentilissimi ancora gli altri due versi del 
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secondo quadernario- Poscia nelle terzine valendosi il Poeta di 
queste medesime si liete ed amene cose per dimostrar maggio- 
re la miseria dello stato suo, tacitamente fa intendere che Lau- 
ra 6nì di vivere in tempo di primavera. Tuttavia vedi se ti dia 
fastidio quel tragga i sospiri del core, non esprimendosi abba- 
stanza se si traggano dal cuore di Laura, o da quello del Poe- 
ta. E quelle chiavi, le quali io mi figuro di ben intendere, non 
so se da tutti saranno intese, perchè non capiranno forse a chi 
si riferiscano esse, e che si vo^ia significar per esse. Quel core, 
ondi hanno i begli occhi la chiave, disse il Poeta nella canzo- 
ne II. degli occhi. 



D’ALTUI AUTORI. 

SUA DOLCE FAMIGLIA. — Chiama r erbe e’i fiori, famiglia 
di Zefiro, volendo significare che essi sono da lui quasi gene- 
rati e allevati. Leohkdi. 

SUA FIGLIA. — Venere, Dea della primavera, che è la sta- 
gione dell’aiiiore. Altri intendono in questo verso la positura 
e l’aspetto reciproco dei pianeti di Giove e di Venere in tem- 
po di primavera. LBoPegm. 

Al ciel se »£ PORTÒ LE CHIAVI. — Vuol dire che Laura, 
morendo chiuse il suo cuore ad ogni letizia, sicché altra non 
può sentire ormai , che quella che di lassù per visioni o per 
rimembranza gli viene. Biàgioli. 

Può ancora voler dire che in terra non c’è p<ù cosa o 
persona che abbia potere sopra di lui, e che le chiavi del suo 
cuore furono portate in cielo da Laura, che le possedeva O 
meglio: Mi tragge sospiri dal cuore, quella che era padrona 
del mio cuore, ed ora se nè ila in cielo, con esso le chiavi. 
Edit. 
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SONETTO XLIII. 

Il piaDto dell’ usignuolo rammentagli quella eh’ e’ 
non credeva mai di perdere. 

Quel rosigniuol, clic sì soave piagne 
Forse suoi figli o sua cara consorte , 

DI dolcezza empie il cielo e le campagne 
Con tante note sì pietose e scorte ; 

E tutta notte par che m’ accompagne , 

E mi rammente la mia dura sorte: 

Ch’altri, che me, non ho, di cui mi lagne; 
Che ’n Dee non credev’ io regnasse Morte . 

O che lieve è ingannar chi s'assecura ! 

Que’duo bei lumi, assai più che 1 Sol chiari. 
Chi pensò mai veder far terra oscura? 

Or conosch’ io , che mia fera ventura 
Vuol che, vivendo e lagrlmando, impari 
Come nulla quaggiù diletta e dura. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Quel hosigscol, che sì soave piagne ec. — Odi Plinio, 
lib. E. fle lusciniis. In una perfecta musicae scicntia modula- 
tus editar sonits, et nane continuo spirita trahilnr in longum, 
nunc variatur injlexo, nane distinguitur conciso, copuìatur in- 
torto, promittitur revocato, infuscatur ex inopinato: interdum 
et secum ipse murmural : plenus, gravis,acutus,creber,cxten- 
tas, ubi visum est vihrans, summus, medius, imus. Breviterque , 
etc. Una canzone di Bernardo di Yentadorno comincia così: 
Quel dous cans quel rossinhols fai — La nueit can mi soi odor- 
mit. Ma odi Virgilio nella Georgica: Qualis populea moerens 
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Philomela sub umbra — Amìssos queritur foetus , quos durits 
arator - Observans nido implumes detraxit : at illa - Flel no- 
ctem , ramoq ; sedens miserabile carmen — Integrai, et macstis 
late luca queslibus implet. 

Ch’Altri, che me, non no, di cui mi lagne. — Nota cho 
per angustia di luogo lascia la preposisione del secondo caso, 
e si serve del quarto. Non pare contuttociò che cosi l'atto istor- 
piamento suoni mal nella lingua. 

Che ’if Dee non credet’ io regnasse Morte. — In altri luo- 
ghi mostra di non istare al rada di questo gentilismo-, ma tut- 
to si scusa con l’incostanEa amorosa, e con quella abjurazione 
del proemio : Del vario stile, in ch'io piango, e ragiono. 

Come nulla quaggiù diletta, e dura. — - Nulla cosa, che 
mondano diletto apporti, è durevole; ma quelle, che quaggiù 
non dilettano, possono esser durevoli : come la castità di Lau- 
ra, che non dilettava al I^oeta, e fu immortale con lei. Onde 
egli disse più sopra; L' una è nel Ciel, che se ne gloria, e 
vanta. 

DEL MURATORI. 

Ha anch’ esso molte cose atte a dilettare, e degne di lode. 
Una tenera dolcezza si fa sentire ne’ primi sei versi. Quindi 
passa il Poeta ad esagerare la sfortuna sua; nè ti venisse voglia 
di i;ensurarlo, perchè abbandoni affatto il rosignuolo, ossia il 
rusignuolo. Un addolorato ha molti privilegi ; e poi qui le cose 
che seguono servono tutte di ragioni e dichiarazioni della dura 
sorte ch'egli ha detto essergli ricordata dal dolce pianto di quel- 
r augelletto. Ed è vago , benché da Etnico, quel dire. Che ’n 
Dee non credev io regnasse Morte. E nota il tralasciarsi un che. 
A me non finisce poi di piacere quel far terra oscura. Se aves- 
se potuto dire far morte oscuri, meglio sarebbe stato. Fare è 
quivi usato per divenire. 

D’ALTRI AUTORI. 

VIVENDO E LACRIMANDO. — La fera ventura del Poeta sta 
in ciò, di dover apprendere ab experto cosa alla quale non è 
chi possa niegare credenza. E ciò perchè se c’era chi potesse 
dispensarse alla regola generale fu appunto Laura . Di che la 
matta fiducia che ne prese il Poeta, e che gli fruttò poi s'i 
gran copia di lagrime. Edjt. 
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SONETTO XLIV. 

Nuli;) T*ha più, che lo rtcoiifurli, $c non desidcTar 
di morire per rivederla. 

Nè per sereno ciel ir vaglie stelle; 

Nè per tranquillo mar legni spalmati ; 

Nè per campagne cavalieri armati; 

Nè per bei boschi allegre fere, e snelle ; 

Nè d’ aspettato ben fresche novelle; 

Nè dir d'amore in stili alti ed ornati ; 

Nè tra chiare fontane , e verdi prati 
Dolce cantare oneste donne, e belle; 

Nè altro sarà mai , eh’ al cor m’ aggiunga ; 

Si seco il seppe quella seppellire , 

Che sola agli occhi miei fu lume , c speglio. 
Noia m’è ’l viver si gravosa e lunga, 

Ch’i’ chiamo ’l fine per lo gran desirc 
Di riveder, cui non veder fu ’l meglio. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Nè PER SERENO CIELO IR VAGHE STELI E. Diletto (l’ RStrologì . 

— Kè per tranquillo mar legni spalmali. Diletto di marinari. 

— iVè per campagne cavalieri armati. Diletto di soldati. — 
Can vei en campanha arengat - Cavalicrs, ah cavals nrmat, 
disse Iianfranco ‘Cicala . — Aé per bei boschi allegre fiere, e 
snelle. Diletto di cacciatori. Snella è voce provenzale. — /snel- 
la es cella, qe me ten isnel, disse Pietro di Blai. — P/è ^ aspet- 
tato ben fresche novelle. Diletto di travagliati . — Aè dir di 
amore in stili alti ed ornati. Diletto di poeti. — A’è Ira chia- 
re fontane, e verdi prati - Dolco cantare oneste donne, e bel- 
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le. Diletto d’ innamorati. — £ concetto tolto da un sonetto di 
Guido Cavalcanti, stampato nel comcnto del Castelvetro , che 
comincia ; di donna, e di saccente care, - E cavalieri ar- 
mati, che sien genti. Ma non è però furto di gran rilievo. 

PER LO GRAN DESiRE ec. — Questo luogo lui dato da fanta- 
sticare a molti , parlando il Poeta come se Laura non avesse 
veduta mai. Alcuni pigliano tempo per tempo, ed espongono : 
fu, cioè sarebbe stato. Altri non mutano il tempo, ma hanno 
riguardo alle due cognizioni perfetta ed imperfetta, delle (juali 
tratta il Poeta più avanti, eu espongono: che fu il meglio che 
il Poeta non la vedesse perfettamente , perciocché ne avrebbe 
avuto tanto più dolore perdendola. Io intendo che il Poeta, 
quando dice che il meglio fu non veder Laura, abbia riguar- 
do agli altri, e non a sé stesso: cioè fu il meglio per chi non 
la vide; imperocché quelli, che non la videro, schivarono due 
mali : l'uno di consumarsi per la sua bellezza, e l' altro d'af- 
fliggersi per la sua morte. Che mal per noi quella beltà si vi- 
lle, - Se viva e morta ne dovea tor pace, disse altrove il Poe- 
ta a questo proposito, parlando di sè stesso. 

DEL MURATORI. 

Quanto il sonetto del Cavalcanti (che puoi leggere altrove) 
a me sembra misero, tanto mi riesce felicemente composto il 
presente del Petrarca; e dico, che si ha da stimare assai, e pia- 
cerà anche più la seconda che la prima volta. Osserva la spi- 
ritosa entrata, e come leggiadramente e con isveltezza e con 
buona scelta d’epiteti o espressivi o ameni vengono proposti e 
dipinti questi varii dilettevoli oggetti, ossia queste si grate azio- 
ni. Poi nel primo ternario osservale tutte ben legate insieme. 
Quindi segue il Poeta con quella gentile immagine di Laura , 
che seco ha sepolto anche il cuore di lui, e yù sola agli occhi 
di lui lume e specchio. Ingegnoso gruppo di due riflessioni nel- 
l'ultimo ternario a me pare quell’ augurarsi la morte per rive- 
dere colei, la quale sarebbe stato meglio per lui di non aver 
veduto neppure una volta ; chè tanti affanni non avrebbe pa- 
tito, nè patirebbe tuttavia . Snello viene dal tedesco snel, cha 
vale sciolto e agile. Vedi il Menagio. 
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D’ALTRI AUTORI. 

Si COME. — Il passo potrebbe sembrare scabrosetlo. Che 
relazione ha \' aggiugnere al core, col seppellire il core sud- 
detto P E che razza di discorso è mai questo: Nessun'altea don- 
na arriverà mai al mio cuore, come il mio cuore fu seppellito 
dalla taleP Intendiamo alla meglio il concetto del Poeta dietro 
la scorta de' comentatori, e guardiamoci dall' imitarlo in simili 
trabalzi. Edit. 

Ecco pei curiosi il sonetto del Cavalcanti : 

Biltà di donna, e di saccente core, 

E cavalieri armati, che sien genti. 

Cantar d'augelli, e ragionar damare. 

Adorni legni in nmr forti, e correnti : 

I Aria serena, quando appar T albore, 

E bianca neve scender senza venti, 

Itivicra d acqua, e prati d ogni fiore, 

Orio ed argento, azzurro in ornamenti; 

Ciò passa la beltate, e la valenza 

Della mia donna in suo gentil coraggio 
Si , che rassembra vile- a chi ciò guarda. 

E tanto ha, più dogai altra, conoscenza, 

Quanto lo cielo della terra è maggio, 

A simil di natura ben non tarda. 
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SONETTO XLV. 



Brama unirai a colei, che, prìvandolo d'sgni Lene, 
gli tolse anclic il cuore. 



P assato è ’l tempo ornai , lasso , che tanto 
Con refrigerio in mezzo ’l foco vissi: 

Passato è quella , di eh’ io piansi , e scrissi ; 
Ma lasciato m’ ha ben la penna , e 1 pianto. 

Passato è ’l viso sì leggiadro e santo: 

Ma, passando, i dolci occhi al cor m’ha fissi. 
Al cor già mio, che seguendo, partissi, 

Lei, ch’avvolto l’avea nel suo bel manto. 

Ella ’l se ne portò sotterra, e ’n Cielo, 

Ov’or trionfa ornata dell’ alloro. 

Che meritò la sua invitta onestate. 

Così, disciolto dal mortai mio velo, 

Ch’a forza mi tien qui, foss’io con loro 
Fuor de’ sospir, fra l'anime beate. 






CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Ei.LA ’l se he VOBIÒ SOTTERRA, E ’N ClELO. Quì si dì- 

cliiara il Poeta d’ avere amata la beltà del corpo e dell' animo 
di Laura col cuore bipartito; e nel verso precedente, l^i, 
ch’avvolto Fovea nel suo bel manto, pare ebe mostri d’aver 
amato solamente quella del corpo ; ma diciamo che l’ultimo 
sia comcnto del primo. 

ross’ IO CON LOBO . — Cioè sotterra col corpo, ed in cielo 
coll’anima, corpo a corpo ed anima ad anima accoppiando; 
ma, se non m inganno, non è detto in maniera da piacere. 
U di’, come espone il Castelvetro: foss’io con loro, cioè con 
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Laura e col cuor mio, che sono insieme. II che nondimeoo va 
a conchiudere nel medesimo , «Tendo prima detto il Poeta ; 
Ella ’l se ne portò sotterra, e 'n Cielo. 

DEL MUUATORI. 

Ha bisogno di chi amorevolmente Io spieghi e difenda, se 
per avventura se gli movesse contro qualche dubbio. Ne’ pri- 
mi due versi dice : che , virente Laura , egli penava si , ma 
area pur qualche ristoro. Questo ristoro è cessato. Poscia dice 
d’aver perduto Laura, oggetto de’ suoi dogliosi versi, e caglon 
delle sue lagrime; ma essergli tuttavia rimasa occasione di pian- 
gere, scrivendo e non iscrivendo. Non credere si tosto una 
sconcordanza il dire ; Passato è tjitella, perchè vi si sottinten- 
de qualche cosa ; come sarebbe : passato è il vivere , o il mi- 
rar (/nella. Noterai eziandio quel mi ha fissi, parendo che do- 
vesse dire mi fisse , mentre seguita partissi; e noterai quella 
forma di dire: seguendo partissi lei invece di partissi seguen- 
do lei. Poi ti parrà strano quell’avere il cuore avvolto nel suo 
hel manto. Significando colla traslazione di manto il corpo di 
fjaura, ne dovrebbe seguire che il cuore del Poeta andasse 
malamente sotterra, e non ancora nel cielo, come qui dice lo 
'Stesso Poeta. Ma di', che Laura colla sua possanza seppe an- 
che portarne la metà in cielo; e significa questo cuor bipartito 
la perpetua memoria che tiene il Poeta dell'anima di Laura 
salita in paradiso, e del corpo di lei sotterrato. H non è più 
del Poeta il cuore, perchè egli non può pensar più ad altro 
che a Laura. Ma meglio è far viaggio, perchè finalmente qui 
non si possone cogliere nè perle nè rose. 

D’ ALTRI AUTORI. 

Tasto con RCFaicEnio. — Costrutto di maniera latina. Con 
refrigerio. LEorsaoi. 

Al cor k’ha fissi. — Cioè mi ha lasciati impressi nel ono- 
re. LsotÀUiii. 

Chi sigoekdo ec. — Che partissi seguendo lei. Lbotsmdi. 

Ella ’l se re portò, ec. — La parte del cuore che volse 
il Suo affetto al corpo di Tiaura, segui lui sotterra; ma quella 
che pose l’amor suo all’ anima, segui lei in cielo. Per. la quale 
immaginazione dimostra che sino all’ultimo suo respiro viverà 
in lui, meno la memoria delle bellezze della persona, che quel- . 
la della celeste anima di lei. Bugioli. 



\ 
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SONETTO XLVI. 



Uuolsi <]i non arer presagiti i suoi danni nell'ultimo di, 
in ch’ei la ride. 



IVTente mia, che presaga de’ tuoi danni, 

Al tempo lieto già pensosa e trista , 

Sì intentamente nell’ amata vista 
Requie cercavi de’ futuri affanni; 

Agli atti, alle parole, ai viso, ai' panni. 
Alla nova pietà con dolor mista. 

Potei ben dir, se del tutto eri avvista: 
Quest’ è l’ultimo di de’ miei dolci anni. 

Qual dolcezza fu quella, o miser’alina! 
Come ardevamo in quel punto, ch’i’ vidi 
Gli occhi, i quai non devea riveder mai! 

Quando a lor, come a duo amici più fidi. 
Partendo, in guardia la più nohil salma, 

I miei cari pensieri, e ’l cor lasciai. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Mimi MIA, CHI presaga de’ tuoi danai. • — Meni prae- 
saga ma/l, disse Virgilio . E rammennoraxione dell’accidente 
descritto nel sonetto: Qual paura ho, quando mi toma a men- 
te ec. Qui dice: dgli atti, alle parole, al viso, ai panni , ec. 
Là disse: Deposto uvea fusata leggiadria, - Le perle, le ghir- 
lande, e i panni allegri , - Il riso, il eanto, il parlar dolce 
umano. 

Requie cercati de' futuri affanni. — Intendi non sola- 
mente della partenza sua, ina della perdita di lei , che preve- 
dera la mente come affanno futuro. 



I 
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All* NOTA PIETÀ CON DOLOR MISTA . — La chiama nuova 
il Poeta, perciocché Laura non era solita a mostrare nè do 
lor nè pietà. 

Potei ben dir. — Potei per potevi. 



DEL MURATORI. 



Buono, benché non sia sonetto da tirarsi dietro grande 
applauso presso d’ alcuni. Ci ha dentro deU’aiTetto. L’ultima 
volta che il Poeta vide Laura, ella con tali atti e parole com- 
passionevoli l’accolse, che il Poeta ne presagi qualche disgra- 
zia ; ma non seppe già prevedere tutta quanta la disavventura. 
Perciò dice: Potei ben dir, se del tutto eri avvista. Poi sog- 
giunge un tenero sentimento nell’altro verso: Quest' é T ultimo 
di de' miei dolci anni. A me piacciono forte questi ternarii , 
e massimamente l’ultimo per quell' immagine d’aver lasciato 
il cuore e tutti i suoi cari pensieri in guardia agli occhi di 
Laura, come se fossero stati due de’ suoi piìi fedeli amici. Ha 
«pualche edizione Come andavamo, e cosi ancora è scritto nei 
manoscritti estensi; ma pi'obabilmentc il Poeta scrisse ardeva- 
mo, come si legge nelle comuni edizioni. 



D’ALTRI AUTORI. 

Buonissimo, diremo anzi, e se non avrà grande applauso 
pressa (T alcuni tanto peggio per essi. Piacciono anche a noi 
fortemente i ternari, ma, con buona pace del Muratori, più il 
primo che il secondo , perchè più della poesia dell’ ingegno 
quella ne piace del cuore. Il concetto di questo sonetto è a 
parer nostro una delle più care cose della lirica moderna, e si 
accosta molto a quel genere dolcemente tristo, di cui gli anti- 
chi pare non avessero cognizione, colpa, forse, la diversità del- 
le religioni. Eoir. 
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SONETTO XLVII. 



Morte gitela rapi quando senza sospetti poteva 
intertenersi con esso lei. 



'Inulta la mia Borita e verde etade 
Passava, e ’ntepidir sentia già ’l foco 
Ch’arse ’l mio cor; ed era giunto al loco 
Ove scende la vita, ch’ai fin cade: 

Già incominciava a prender securtade 
La mia cara nemica a poco a poco 
De' suoi sospetti , e rivolgeva in gioco 
Mie pene acerbe sua dolce onestade: 
Presso era ’l tempo dov’Amor si scontra 
Con Casti tate, ed agli amanti è dato 
Sedersi insieme, e dir che lor incontra. 
Morte ebbe invidia al mio felice stato. 

Anzi alla speme; e feglisi all' incontra 
A mezza via, come nemico armalo. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Descrive il Poeta in più maniere , come , già uscito della 
gioventù, cominciava dalla virilità alla vecchiezza a passare. 

c ’NTEPEOiR SENTU ciÀ ’L FOCO , cc. — Il CastelvetTO Don 
intende qui dell’ amor suo verso Laura , ma del fuoco libidi- 
noso e degli stimoli di lussuria, quali egli stesso narra nell’epi- 
stola sua alla posterità, che passato il quarantesimo s’estinsero 
in lui. Orazio anch’egli disse: Fugo stispicari - Cujus octavum 
trepidavit aetas - Claudere lustrum. 

Ove scende la viia,.ch’al fin cade. — Cioè alla scesa 
della vecchiezza, dove la vita comincia a declinare, e finalmente 
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cado e si muore. Ovvero : ove scende la vita, che cade e pre- 
cipita verso il fine ; e nota che accenna que' quarantacinque 
anni, che sogliono essere anco negli altri il principio della sce- 
sa dell'arco della vita umana. Dante nel Convito giudicò che 
il punto della Sommità dell'arco della vita fosse nel trentacin- 
quesimo, e che da indi in avanti si cominciasse a discendere. 

E Hivoi.GEVA I» GIOCO cc. — Qui io non aderisco all’espo- 
sisione degli altri, che Laura cominciasse a fargli parer dolci 
ed un giuoco i martiri ; ma intendo che gli rivolgesse le pene 
in giuoco, con dirgli che burlava, e fingea l'appassionato per 
prendersi spasso di lei; perciocché l'età sua non era da inna- 
morato. Così alti'ovc: Della mia Donna, che sovente in gioco 
- (lira 'I tormento , eh' io porto per lei. 

Presso era ’l tehco, dov’Amor si scoxtra ec. — Scuuiru 
di nemici rappaciati per forza. 

Morte ebbe invidia 'al mio felice stato. — Anzi alla 
speme, e foglisi alt incontra. Qui nota il Muzio, che sarebbe 
da legger felesi, riferendolo alla speme, che è più vicina , e 
detta per maniera di correzione. Nondimeno in questo luogo 
c' pare che si possa anche riferire allo stato, e comportarlo 
Coni' è. 

Anzi alla spemf. — Perchè lo stalo non era ancor venu- 
to. P perù dice a mezza via, cioè prima che potesse gustare 
così fatto contento. 

COME NEMICO ARMATO. — Cile va con violenza a frastornare 
i conienti dell' avversario, facendo suo gusto l’ altrui dispetto. 

DEL MURATORI. 

Veramente ne’ qiiademarii s’incontra qualche verso poco 
sostenuto, e ci senti un non so qual odore di prosa. Ma ciò 
non ostante è cnra|>onimento assai più che mediocremente bel- 
lo, ed ha non poche grazie. Impiega il Poeta undici versi .v 
descrivere l'età di quarantacinque anni, alla quale era egli 
giunto quando Laura mancò di vita ; ma va insieme variando 
la descrizione con tali altre nozioni e riflessioni sopra lo stato 
dell' amor suo verso Laura in quel tempo, che si può dire 
una gentil descrizione di molte altre avventure. Se non ti pa- 
resse molto leggiadro quel verso. Ove scende la vita, ch’ai fin 
cade, io non te ne riprenderò ; ma sì bene, se non senti la va- 
ghezza de' pensieri, e delle frasi del secondo quadernario, e 
molto più se non senti quella del primo terzetto. Uopo questi 
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undici versi vien la morte di Laura. Eccola vivamente dipin- 
ta, come nemico armato che va ad incontrare l'avversario a 
mezzo il cammino, e come invidiosa della felicita del Poeta, 
o, per dir meglio, della speranza che il Poeta avea d’essere 
da li innanzi felice, e di potere onestamente e liberamente 
conversar con Laura. 

D’ALTRI AL'TORI. 

Molte cose accennarono il Tassoni ed il Muratori sopra 
questo sonetto, che va connumerato tra gli ottimi, qualche al- 
tra ne acceneremo noi, e le già accennate da essi più larga- 
mente dichiareremo. Kon. 

Rivolgeva in croco. — L’interpretazione del Tassoni è piut- 
tosto stiracchiatura che cemento. Intendi; io già m' era avvez- 
zato alle oneste ripulse , e la pena dello starmene a hocco 
asciutta non mi pareva più tanta. Ossia, quella sua costante 
onestà avea fatto in me dolce abitudine il sofTerire. Edit. 

Che lor incortra. — Supplisci : ciò che. E forse può in- 
tendersi anche del passato, potendosi senza pericolo palesare a 
vicenda le pene tollerate. Così altrove: Se la mia vita ec. - Pur 
mi darà tanta baldanza Amore — Ch'io vi discovrirò de' miei 
martiri - Qua' sono stati gli anni e i giorni e V ore. Son. IX. 
Parte prima. Edit. 

Anzi alla speme. — Non era mai stato felice, nè avrebbe 
potuto esserlo , intendi nel senso de’ mondani , sebbene fosse 
Laura vissuta , ma tanto eh’ essa viveva , la speranza non si 
staccava da lui. Forse ch’era egli solo a sperar l’ impossibile? 
Edit. 
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SONETTO XLVIII. 

S’ella or vivesse, e’ potrebbe liberamente sospirare, 
e ragionar seco lei. 

T empo era ornai da trovar pace , o tregua 
Di tanta guerra; ed erane in via forse; 

Se non eh’ e’ lieti passi indietro torse 
Chi le disagguaglianze nostre adegua: 

Che , come nebbia al vento si dilegua , 

Così sua vita subito trascorse 
Quella , che già co’ begli occhi mi scorse ; 
Ed or conven , che col penscr la segua. 
Poco aveva a ’ndugiar : che gli anni , e ’l pelo 
Cangiavano i costumi; onde sospetto 
Non fora il ragionar del mio mal seco. 

Con che onesti sospiri l’avrei detto 

Le mie lunghe fatiche , ch'or dal Ciclo 
Vede, son certo; e ducisene ancor meco! 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Ripiglia lo stesso concetto ^del sonetto antecedente. 

Se kon ch’ b’ lieti passi indietro torse. — Intendi che 
la Morte torse indietro i passi del Poeta, non i suoi proprii 

Cui le uisagclaglianze nostre adegua. — Pallida Mors 
aequo Pulsai pede, pauperum tahevnas , - Regumque lurres , 
disse Orazio. Ma il Castelvetro non loda in questo luogo tal 
maniera di dire, come quella che pare invidiosa della vita e 
superiorità di Laura. 

Cosi sua vita subito trascorse - Quella, ec. Va esposto: 
Cosi quella, cioè Laura, trascorse subitamente sua vita e il 
viver suo, giug.ncndune al fine. 
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Poco ATEA A ’hdugiab: che gli Anni, e ’l felooc. — Di- 
Taria da quell' altro : Fero è ’l proverbio , cV altri cangia il 
pelo, — Anzi che ’l vezzo. Ma là parla dell’ abito, e qui del- 
r appetito ; perciocché il crescer degli anni fa mancar l’appe- 
tito libidinoso ; e il vedersi canuto Irena, e di molti atti fa 
vergognare, che a chiusi occhi si sarebbono in gioventù tra- 
passati. 

ORDE SOSPETTO OC. — E quello chc di sopra allegammo di 
Oraaio : Fuge suspicari, etc. 

DEL MURATORI. 

Tutto è buono ; ma non saprei che precisamente lodare 
io esso. Nulladimeno dirò, meritar molta lode l’uso felice di 
rime dilTicili , ed essere bella immagine il dire : Quella, che 
già co’ begli occhi mi scorse; - Ed or eonven, che col pensee 
la segua . Gran mutazione f Laura era dianzi co’ snoi occhi 
scorta a me per ben vivere: ora non solo ella non mi guarda; 
ma s’io voglio tenerle dietro, non posso più farlo se non col 
pensiero, tanto s’è da me allontanata. Osserva quella manie- 
ra di dire : Poco aveva a ’ndiigiar: ec. L'ultimo ternario con- 
tiene alcune riflessioni molto affettuose e tenere. 

D’ALTRI AUTORI. 

B’ LIETI PASSI laniETEO TORSE. — Ha relazione all’euere in 
via, e la metafora cammina pel suo buon verso. Ed/t. 

Chi le nisAccuAGLiANZE ec. — Contro restimativa del 
Poeta che credeva : non dovesse in dee regnar Morte. £ detto 
con rammarico, e la censura del Castelvetro non tiene. Edjt. 

ORDE SOSPETTO ec. — Toma sul già detto nell’antecedente: 
agli amanti è dato - Sedersi insieme e dir che ìor incontra. 
Ed/t. 

Di'olsere ancor meco. — Bellissima giunta che chiude a 
maraviglia il sonetto. Ma come possono dolersi i beati i* Ma ella 
s’ è beata e ciò non ode, disse Dante. Licenza poetica quella 
del Petrarca. Edit. 
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SONETTO XLIX. 

Perdcllc in un punto quella cara pace, che doveva esser 
frutto de’ suoi amori. 



JL ranquillo porto avea mostrato Amore 
Alla mia lunga e torbida tempesta 
Fra gli anni dell' età matura onesta, 

Che i vizj spoglia , e vertii .veste , e onore. 

Già traluceva a’ begli occhi ’l mio core, 

£ l’alta fede non più lor molesta. 

Alii, Morte ria, come a schiantar se’ presta 
Il frutto di molt’ anni in sì poche ore. 

Pur vivendo veniasi, ove deposto 

In quelle caste orecchie avrei, parlando. 

De' miei dolci pensier l’antica soma; 

Ed ella avrebbe a me forse risposto 
Qualche santa parola , sospirando , 

Cangiati i volti, e l’una e l’altra coma. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Ya tuttavia l’ istesso soggetto continuando; e nota che tutti 
e tre questi sonetti cominciano coU’istessa lettera Tutta, Tem- 
po, Tranquillo. 

Che I TIZI SPOGLIA, e veutù veste, e onobb. — È vero di 
que’ vizii che hanno il lor principio nel calor radicato, come 
la lussuria e l’ira; ma non è vero di quelli che l'hanno radi- 
calo nel freddo e nel secco, come 1’ avarizia e l’ invidia , per- 
ciocché questi la vecchiezza per ordinario gl' invigorisce, inen 
tre i loro principii si vanno rincalzando. 



Digilized by Google 



IN mobtb di h. laura. 



*47 

E L'ALTA TEDE HON PlÙ LOR MOLESTA. A Lsura DOD era 

molesta la fede del Poeta, come alta, cioè come nobile e vera; 
ma come finta ch’ella temea che fosse. 

Ahi, Morte ria, come a schiartar se’ presta ec. — Que- 
sta è una metafora presa dalla grandine, che in un subito 
schianta e<l atterra le biade. £ vero, die il Poeta le accresce; 
perciocché dove le biade sono fratto dà pochi mesi, egli chia- 
ma il suo fratto di molti anni , per mostrar più dolorosa la 
perdita. 

Por vivERDo VERIA8I. — Cioè per me si venia. Per me si 
va velia città dolente, disse Dante ; ma nou è modo di favel- 
lare molto caro alla lingua nostra. 

CarGIATI 1 VOLTI, E L'ORA, E L’ALTRA COMA. — £ quello 
che altrove s’avea augurato nel sonetto. Se la mia vita dal- 
l'aspro tormento, ec. 



DEL MURATORI. 

Tratta l' argomento già trattato ne’ due antecedenti sonet- 
ti , e il tratta non senxa novità e vaghexxa. Comincia coll’al- 
legoria del porto e della tempesta, poi nobilmente rappresenta 
lo stato e i fratti dell’ età virile e matura ; e al Poeta basta 
d' avere un verisimile fondamento per poter pronunziare di 
quella età. Che i vizii spoglia, e virtù veste, e onore. Segue 
con gentilissima immagine a dire che traluceva già a' begli 
occhi di Laura il cuore e la fede di lui, e quindi con affet- 
tuosa querela improvvisamente si volge alla Morte ; culi’ alle- 
goria dei guastatori delle biade o degli alberi fruttiferi spiega 
nobilmente la crudeltà della stessa. Mira nel primo ternario 
quella bella frase del deporre negli orecchi di iMura il peso 
de' suoi pensieri, e loda gli epiteti qui e nel resto del sonetto 
adoperati. Debbono piacere i due primi versi dell’ altro terna- 
rio ; ma non piacerà forse .altrettanto 1’ ultimo . Credo che ne 
sia tale il senso : sospirando, perchè fossero cangiati i volti, ec. 
Lascerò ch’altri ne giudichi meglio, e faccia il comento a que- 
sti sospiri. 

D’ALTRI AUTORI. 

Sospirando. — Intendi di quel sospiro che accompagna gli 
amorosi colloqui ancor che innocenti , il quale nell’ età giova- 
nile da Laura si ratteneva jierchè non fosse nuova esca alla 
fiamma ond' era acceso il poeta. Edit. 

Coma. — Chioma. Edit. 
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SONETTO L. 



Ha nel cuore s) vin l’immagin di Laura, che ’nfino ri 
la chiama quasi gli fosse presente. 



Al cader d’ una pianta , che si svelse , 

Come quella, che ferro, o vento sterpe, 
Spargendo a terra le sue spoglie eccelse. 
Mostrando al Sol la sua squallida sterpe; 

Vidi un’altra, eh' Amor ohhietto scelse, 
Subbietlo in me Calliope, ed Euterpe; 

Che '1 cor m’avvinse, e proprio albergo felse. 
Qual per tronco, 0 per muro edera serpe. 

Quel vivo Lauro, ove solean far nido 

Gli alti pensieri, e i miei sospiri ardenti, 
.Che de’ bei rami mai non mossen fronda ; 

Al Ciel traslato, in quel suo albergo fido 
Lasciò radici, onde con gravi accenti 
È ancor chi chiami, e non è chi risponda. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Come quella, che febro, o timto sterpe. — Sonori dei 
ferri che sterpano come le sappe , ed altri tali stromenti da 
sradicare e sbarbare. 

Spargendo a terra le sue spoglie ecceue. — È di Vir- 
gilio : Constemunt lergum concusso stipite frondes. 

Mostrando al Sol la sua squallida sterpe. — Per Lau- 
ra non so; ma ben sarebbe giusto intaglio per una vecchia, di 
queste rancide, affamicate e grette , che, aiaandosi i paoni ia 
capo, mostrasse al cielo la sua squallida sterpe. 
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Vidi ur’ altra, ch’Amor obbibtto bceue, ec. — Al cader 
della pianta vera, che era Laura viva, subito una immaginata 
ne nacque, che nel Poeta elessero Amor^r oggetto, e le Mu- 
se per soggetto, ed a guisa d' edera gii s abbarbicò al cuore. 
È concetto onestamente infelice, detto a spitzico, per maniera 
d’enigma; nè il rimanente del sonetto l’aTTantaggia di molto. 

Chb de’ bei rami mai Roti HossER ERORDA . — Quì chiari- 
sce il Poeta s’egli godesse dell’ amor di Laura o no. Non n’eb- 



be jmr un bacio. 
Lasciò radici 



Lasciò radici. — Cioè l’ impronto delle bellezze sue ra- 
dicate nel cuor mio, ch'era il suo lido albergo. 

É ARCOR CHI CHIAMI. — Cioè i miei sospiri, i miei pen- 
sieri, i miei dolori , che con mule voci chiamano lei. Il chi 
non è quarto caso, come l’ hanno tenuto alcuni. 

R ROM È CHI RiSPURDA. — Pcrch' ella s è beata, e do non ode. 



DEL MDRATORI. 

Si può dire che il Poeta ha leticato assai per mettere in 
opera si diaboliche rime ; ma che abbia fatto con esse bel la- 
voriero, lascerò io ch’altri il dica. Chi sa però se alcuno con 
tali rime avesse fatto due quadernarii men difettosi? Voglio 
poi che sia chiamata poetica invenzione questo immaginare che 
al cadere di Laura ne nasca un’ altra, cioè die è bensì Laura 
mancata di vita, ma che egli la tien viva tuttavia , e ben di- 
pinta nel proprio cuore. Ma non s’intenderà gii si tosto come 
questa immagine gli entrasse in cuore solamente alla morte di 
Laura, mentre egli molto prima l’ avea nella memoria e nel- 
r immaginazione. Si possono chiamar belli que’ due versi : Che ’l 
cor m avvinse, ec. ; ma non forse i due antecedenti ; e forse 
parrà strano il dire, che i suoi sospiri solcano far nido in quel 
vivo Lauro; e che quel Lauro è traslalo al Cielo, quasi non 
ne restasse la sua parte alla terra. Altri chiederà come a que- 
sto Lauro vivo e traslato al Cielo si dica essere stato fido al- 
bergo il cuore del Poeta, perciocché una pianta immaginata 
potè ben avere albergo quivi, ma non la effettiva. É anche da 
vedere se il Poeta salti assai graziosamente fuori dell’allegoria 
coir ultimo verso della chiusa, il quale, considerato poi per sè‘ 
stesso, è certo galante. Ma queste si potranno per avventura 
chiamar tutte sofisticherìe e frivole opposizioni, e si dirà forse 
lo stesso di tutte l’ altre fatte qui dal Tassoni; ma dopo aver 
detto molto centra e in difesa di questo componimento, la 
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conchinsione dovrebbe essere, che questo potrA forse mostrarsi 
per un sonetto non difettoso, ma che non può nè potrà mai 
ragionevolmente per questo appellarsi un bel sonetto : tanto è 

10 stento e 1' oscurità che in lui s’ incontra. 

D’ALTRI AUTORI. 

A dimostrare eh’ egli ama ed è per amar sempre la me- 
moria di Laura, siccome amò lei viva, figura il primo suo amo- 
re in pianta che recida il ferro o schianti il vento ; e il secondo 
in altra novella che rinasce subitamente là onde si svelse la 
prima. Biàgioli. 

Squali.ids sterpe. — La radice fatta tosto squallida e sec- 
ca. Biàgioli. 

Vidi un’altra, ch’Amor ec. — La quale altra fu scelta 
da Amore per oggetto delle mie fiamme , e mi fu data dalle 
Muse, Calliope ed Euterpe, due in luogo di tutte nove, per 
soggetto de’ miei versi. I cementatori doveano un po’ arre- 
starsi ai seguenti dubbii che insorgono nell’ animo di chi legge 
questo inl^ulciatìssimo sonetto, i.che datar j il che è riferibile 
ad altra, e suona la quale ; ma perchè questo stesso che conti- 
nui a significare la quale, quando vengono in messo Calliope ed 
Euterpe, convien credere che il scelse si faccia plurale ; e que- 
sto, sebbene far si possa, non lascia d’essere licensa disaccon- 
cia in questo luogo, a. Non sappiamo come concorra a far chiaro 

11 concetto ed elegante la disione, che ol^ansa sensa chiarezsa 
non si dà, il dire Amate e le Muse scelsero la pianta che fosse 
in me obbictlo, e subbietto di canto. Metti la testa dove stanno 
i piedi, e n’avrai forse più limpide idee. 3. Perchè abbietto 
d'Amore, perchè subbietto di canti ? Qui sì ci raccomandiamo 
alle sottigliezse de’ sottilissimi comentatori. Quanto a noi certi 
di perdere meno che un cece, saltiamo a piè giunti il fosso di 
questo sonetto. Edit. 

Onde ec. — Notiamo anche questa. Se le radici da quel 
t'ivo lauro lasciate in terra erano tali da far si che il Poeta 
con gravi accenti chiamasse (aggiugni Laura); che bisogno c’era 
di queir altra pianta scelta da Amore per abbietto, dalle Musa 
per subbietto ^ Mano alle risposte, comentatori. Edit. 
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SONETTO LI. 

Tanto più s’innamora di Laura nel Cielo, qnanlo meno 
ci dovea amarla quaggiù. 



I dì miei più leggier, che nessun cervo, 
Fuggir com'ombra; e non vider più bene, 
Ch’ un batter d’ occhio , e poche ore serene , 
Ch’amare e dolci nella mente servo. 

. Misero mondo , instabile , e protervo ! 

Del tutto è cieco chi ’n te pon sua spene: 
Che ’n te mi fu ’l cor tolto; ed or sei tene 
Tal, eh’ è già terra, e non giunge osso a nervo. 
Ma la forma miglior, che vive ancora, 

E vivrà sempre su nell’alto Cielo, 

Di sue bellezze ogni or più m’ innamora : 

£ vo sol in pensar, cangiando ’l pelo. 

Qual ella è oggi, e ’n qual parte dimora; 
Qual a vedere il suo leggiadro velo. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

I DÌ MIEI PIÙ LEGGIER, CHE HB88UII CERVO. Dict mci si- 

cut umbra , eie. Altrove disse : / dì miei , più correnti che 
saetta. Disse Orazio : Ocjor cervis, et agente nimbos Ocjor 
Euro. 

s ROK TiDRR Più RERE,ec. — Più ìd luogo c/’o/Oo c dì mag- 
giore. Il Castelvetro stima che sia da supplire la voce sereno, 
e che voglia dire : e non vider più bene, che un batter d' oc- 
chio sereno e poche ore serene. Io non credo che manchi, pa- 
rendomi che il senso cammini piano e chiaro, dicendosi; i di 
miei non vider bene che durasse più d’up batter d’occhio; e 
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deir ore che riderò, noa ne riderò se non poche di serene e 
liete. 

£ VO SOL IS PEHSAH, CANGIANDO ’L PELO, .... LEGGIADRO 

TELO. — L’ultimo verso è duro da snocchiolare, non s’accos- 
sando quel leggiadro velo con la forma migliore, nella contem- 
plazione della «piale il Poeta tutto affissato si finge. Nè toglie 
la difficoltà il dire che considera il corpo di Laura qual sarà 
dopo la risurrezione ; poiché apertamonte egli dice : Qual ella 
è oggi. £ adunque da avvertire che l' intenzione del Poeta è 
di mostrare in mesto sonetto l’inganno suo circa l’aver egli 
amato il corpo di Laura, il quale ha veduto morire. Tal eh' è 
già terra, e non giunge osso a nervo; e quanto dall' altra par- 
te ne gli sia meglio avvenuto in avere amato l’ anima, la qua- 
le, salita al cielo, ogni dì più raccende delle bellezze sue. E 
però soggiunge, che incanutisce solamente in pensando quale 
oggidì è quell'anima ralluminata dal sommo Sole fra le stelle 
«lei paradiso ; e quale dall’ altra parte è il suo corpo, il suo 
velo, eh’ esser così leggiadro solea e così vago a vedere, cioè 
guasto, sformato, infracidito, ridotto in poca polve. 

DEL MURATORI. 

Neppur qui ha imbroccato con gran felicità il nostro Poe- 
ta. Dice che i suoi giorni son passati velocissimamente, e al- 
tro bene non ha goduto, se non un batter d'occhio, e poche 
ore serene, cioè quelle poche, stimo io, che visse Laura, o che 
Laura gli fe buona ciera. A me sarebbe nondimeno pamto ar- 
gomento di maggior dolore e compassione il parlare più tosto 
della lunghezza della sua vita passata, che della velocità con 
cui essa è trascorsa. Tal, eh' è già terra, e non giunge osso a 
nervo, è verso per più d’una ragione soggetto all» censura. 
Bello ti ha da sembrare tutto il primo ternario. Va inteso 
l’altro secondo la spiegazione del Tassoni. Ne’ fragmenti del- 
l’originale del Petrarca, ove si legge questo sonetto, altra di- 
versità non ho osservato se non nell’ ottavo verso. 

Tal che già terra, e non giunge osso a nervo. 
vcl non stretta con nervo. 

D’ ALTRI AUTORI. 

Piò bene Gh’un batter d’occhio. — Bene che «lutasse 
più d’un batter d’occhio. Lf.orÀSDt. 
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SONETTO LII. 



Rivede Valchinsa. Tulio gli parla di lei. Peiua al passato, 
e se ue rattrista. 



Sento l’aura mia antica; e i dolci colli 
Veggio apparir, onde ’l bel lume nacque, 

Che tenne gli occhi miei, mentr’al Ciel piacque, 
Bramosi e lieti: or li tien tristi e molli. 

O caduche speranze ! o pensier folli ! 

Vedove l’erbe e torbide son Tacque; 

E voto e freddo 1 nido in eh’ ella giacque , 
Nel qual io vivo, e morto giacer volli, 
Sperando al fin dalle soavi piante 

E da’ begli occhi suoi, che ’l cor m’hann’arso. 
Riposo alcun delle fatiche tante. 

Ho servito a signor crudele e scarso : 

Ch’arsi quanto ’l mio foco ebbi davante; 

Or vo piangendo il suo cenere sparso. 



CONSIDERAZIONI DEC TASSONI. 

Era ritornato il Poeta a Yalclusa, e nell' appressarsi alla 
terra di Laura fe questo sonetto. 

E VOTO B VBEDDO ’L iiiDo, IN CH’ ELLA GIACQUE. — Discor- 
da questo verso dall’ altro di sopra , f'eggio apparir, onde ’l 
hel lume nacque; perciocché lume non è voce femminile, a 
cui si possa corrispondere con ella. 

O CADUCHB SPEBAHZE ! o PENSIER POLLI ! — È di Cicero- 
ne : 0 spes fallace!, o cogitationes inanes meae ! 

Nel qual’ io vivo, e morto giacer volli, ec. — È osso 
che ha dato da rodere a molti: ione verrò al midollo, Il Poe- 
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ta vuoi dire, ch'egli vivea in quel luogo, già albergo di Lau- 
ra, dove arrebbe voluto esser morto e sepolto mentre ch’ella 
era in vita, sperando che nel passar sopra l’ ossa sne 1’ avreb- 
be pianto, come morto per lei : il che di contento e di riposo 
gli sarebbe stato cagione. E veggasi che questo è il medesimo 
che disse nella canzone. Chiare, fresche, e dolci acque, ec. — 
Tempo verrà ancor forse, - Ch' all' usato soggiorno - Tomi la 
fera bella e mansueta; ec. 

r. MOSTO GiACES VOLLI. — Folli per vorrei. 

Ho SERVITO A SIGSOR CRUDELI E SCARSO SirvO Un Scn- 

nor, que mi servir no sieri, e, disse Ansia. É verso che lo pon- 
no cantare i cortigiani moderni , giunti che sono ai verde. In 
lingna limosina dice cosi: Serviunt tenyar, qui james son ves- 
sali - Nel vendi del ment. Canedetto disse : Que loncs temps 
serv a Seinhor - Don non ven socors, ni grat. 

DEL MURATORI. 

Quattro bei versi ha il primo rjuademario, e vi sentirai 
ilentru il dum fata Deusque sinebant di Virgilio. Comincia 
bene anche 1' altro quadernario ; ma questo mi pare che con 
poca grazia si congiunga col ternario : cosa però non vietata, 
purché si faccia con garbo e di rado, e cosa che suol venire 
a tempo in una foga d' affetto. Leggendo quel verso, Ch' arsi, 
quanto 'I mio foco ebbi davante, potrebbe talun dubitare che 
il Poeta dicesse d’essere stato innamorato finché Laura fu vi- 
va, e non più ; ma quell’ ara qui vuol dire penai e soffersi 
tormento; e segue il Poeta ad esagerar la sua miseria, perchè 
se prima penò per cagione di Laura spietata, ora è tuttavia in 
pena, e piange per Laura morta. 

D’ALTRI AUTORI. 

Sperando al pia , ec. — Ecco signor Tassoni la ragione 
ili quel desiderio del Poeta;.... Ma qui il signor Biagioli non 
fa che ripetere la stessa stessissima interpretazione data già dal 
Tassoni. A chi dunque la canta, signor Biagioli O ci crede 
privi fin anco degli occhi materiali, che non sappiamo leggere ? 
Tutto il divario si riduce a non dar retta alla sostituzione del 
^vorrei al volli dal Tassoni proposta, ma questo non guasta il 
senso, e il comento si rimane proprietà del critico Modonpse , 
e chi gliel’ba tolto gliel renda. Edit. 
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SONETTO LUI, 

La vista della casa di l^ura gli ricorda quanl’ei 
fu felice, e quanto è mìsero. 

questo ’l nido, in che la mia Fenice 
Mise r aurate e le purpuree penne ; 

Che sotto le sue ali il mio cor tenne; 

£ parole , e sospiri anco ne elice ? 

O del dolce mio mal prima radice , 

Ov’è ’l bel viso, onde quel lume venne, 
Che vivo e lieto , ardendo , mi mantenne ? 
Sola eri in terra; or se’ nel Ciel felice. 

£ m’hai lasciato qui misero e solo, 

Tal che pien di duol sempre al loco tomo, 
Che per te consecrato onoro e colo, 
Veggendo a’ colli oscura notte intorno. 

Onde prendesti al Ciel l ultimo volo, 

E dove gli occhi tuoi solean far' giorno. 



CO^SIDERA^IONI DEL TASSONI. 

È preso il concetto dal mirar la casa di Laura. 

Mise c’Acsati e le purpuree perse. — Parla propriamen- 
te quanto agli uccelli, che nascono nudi, e poi mettono le piu- 
me nel nido; ma quanto a Laura non so quello s’intenda per 
-piume aurate e purpuree, perciocché a lei dopo la nascita cosa 
alcuna non so io che s’aggiungesse, eccetto i denti e maggior 
quantità di capelli. Ma di’, ch’ivi accrebbe e spiegò le sue 
bellesse ; perciocché anche le piume sono le bellcsEe degli uc- 
celli. 
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SotA mi IH TiRRi . — Alcuni testi hanno ; Sol eri in 
terra. Ma, diciamo o Sole o Sola, l'uno e l'altro è ben detto. 

Onde prendesti al Ciel l’ ultiko tolo. — Mostra che 
Laura morisse in Cabrteres, in casa di .suo padre, ove nata e 
cresciuta s’era, e dove, forse fuggendo la pestilensa , era tor- 
nata a ricoverare. Vogliono nondimeno i più, che il suo cor- 
po fosse portato in Avignone, e sia quell'istesso che in tempo 
di papa Clemente VII. fu ritrovato nella chiesa de’ frati mi- 
nori di quella cittA , e riconosciuto per certo sonetto trovato 
seco, ch^or si legge stampato, e comincia : Qui giacen quelle 
caste e felici ossa — Di queU’alma fatile, e sola in terra, ec. 
£ lo testificano parimente Benvenuto da Imola, scrittore di 
que’ tempi, che cementò l’egloghe del Poeta, sopra que’ versi 
della Galatea: Carpe iter hoc, qua nodosis impexa capistris 
— Colla boum, crebrasque canum sub lamine parvo - Videris 
excubias , gilvosque ad claustra molossos : — Ille locus tua 
damna tegit ; jamque aspice cantra. — Heic Galetea sita est , 
qua nil natura creavit - Pulchrius in terris,etc. E quella epi- 
stola, al Poeta stesso attribuita ; Laura propriis virtutihus il- 
luslris, etc. E l’epilafio che nella medesima chiesa di presente 
si vede. Ma che che sia, chiara cosa è che <{uel sonetto non 
fu mai fatto dal Petrarca, nè è di suo stile ; e che' quella tale 
epìstola anch’ella, che si l%ge manoscritta in un Virgilio an- 
tico, non è di sua mano, e discorda da mille altri contrassegni 
che ne furon lasciati da lui. 

DEL. MUR.ATORI. 

Più che messanamente è bello , ed ha molte cose da pia- 
«ère. Per piume aurate intendono alcuni le bionde chiome, e 
per le purpuree le guancie vermiglie di Laura. E a ciò puoi 
riferire il sonetto che comincia; Questa Fenice dell' auratp piu- 
ma; e i versi della seguente canroue: Una strania Fenice, am- 
bedue Vede - Di porpora vestita, e ’l capo d'oro. Ma il più 
sicuro è intendere generalmente le bellezse che Laura spiegò 
in quella contrada. Dopo il primo quadernario sì volge con af- 
fettuosa figura il Poeta a ragionar con Laura, e le ragiona con 
teneri e bei sentimenti. Bada all' ultimo ternario, che ti piace- 
ri più d’ogni altra cosa, e prendi per traslazioni <mella notte 
e quel giorno, lignificando esse la malinconia e l’allegria di 
quel paese. Ha molta grazia anche quel verso. Onde prendesti 
ni Ciel V ultimo volo, perchè non solo corrisponde all’allego- 
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ria della Fenice, ma tacitamente fa sapere che ogni azione di 
Laura viva era un volo al cielo, e che il morire di lei fu l’ul- 
timo di que’ voli. Al quarto verso nell'originale suo ha il Pe- 
trarca notato le seguenti parole, eh’ io non so quel che si vo- 
gliano dire. = Et parole e sospiri ancho nelice. = Et in hoc 
repclitione verhorum non sententiarum . Il rimanente del so- 
netto concorda con gli stampati 

D'ALTRI AUTORI. 

Che sotto le sue ali ec. — A dimostrare che fu Laura 
arbitra e donna del suo cuore , il quale ivi adagiato si difese 
da ogni assalto deU’infemo e del mondo. Biàqioli. 

Sub umbra alarum tuarum. Imagine scritturale, del ver- 
setto 1 7. salmo diciottesimo, volta ad uso profano dal Petrar- 
ca, e restituita a sacro soggetto dall’ autor de’ Sepolcri: 0 ri- 
covrarsi sotto le grandi ale Del perdono di Dio. £ mentre noi 
scriviamo, l’ autore del mirabile carme è andato a ricoverarsi 
sotto le ali di quel benedetto Signore. E piange l’ Italia e pian- 
gerà lungo tempo la perdita d’una delle più splendide fanta- 
sie del secolo XIX. Nel Salmo 90 versetto 4 - abbiamo ; sub 
pennis ejus sperabis. Edit. 

Sola eri ir tbbba : or se’ bel ciel felice. — I cementi 
fatti a questo verso non ci garbano gran fatto. E se vero fosse 
quanto i comentatori ne dicono, la lacuna interposta all’ una e 
all’altra metà del verso ci par sì grande da non potersi gua- 
dare senza pericolo. Edjt. 
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CANZONE ni. 



Allegorìcameote descrìve le virtù di lei , e ne piange 
la morte immaturi. 



Stanza I. 



Standomi un giorno , solo , alla fenestra , 

Onde cose vedea tante, e sì nove, 

Ch' era sol di mirar quasi già stanco ; 

Una Fera m’apparve da man destra 
Con fronte umana da far arder Giove, 
Cacciala da duo veltri, un nero, un bianco; 
Che l’uno c l’altro fianco 
Della Fera gentil mordean sì forte. 

Che ’n poco tempo la menaro al passo, 

Ove chiusa in un sasso 

Vinse molta bellezza acerba morte ; 

E mi fe sospirar sua dura sorte. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

ClI’ERÀ SOL DI MIRAR QUASI ClÀ STANCO. StOnCO, nOD 

perchè nuove, ma perchè tante. , 

Con fronte umana da tAr arder Giove. — Cogat amare 
Jovem, disse Ovidio. Ma Giove fu però un bamboccio, che 
non ci volea storpio di stiena a farlo innamorare. 

Cacciata da duo veltri, un nero, un bianco; ec. — AI 
Castelvetro non piace la comune, che qui il veltro nero signi- 
fichi la notte, ed il bianco il giorno, che sono le due parti del 
tempo corrente; allegando che parrebbe di questa maniera che 
liaura fosse morta in vecchiezza. £ però interpreta egli il can 
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nero per li pensieri della vita trista, e il bianco per quelli del- 
la lieta. A me l'esposizione del Castelvetro non può piacere; 
perciocché il pensare all'infelicilà o lélicità della vita non sono 
passioni che possano uccidere chi che sia ; e tanto più il pen- 
sare alla vita lieta, che non solamente non è cura mordace , 
anzi più tosto è rimedio contra le cure mordaci. Però dicendo 
il Poeta che la notte e il giorno menarono Laura in poco tem- 
po al passo d'una morte acerba ed immatura, come dice in 
que’ versi : Che ’n poco tempo la menaro al passo ; - Finse 
molla bellezza acerba morte; non so perchè s’abbia da inten- 
dere che vecchia più tosto che giovane la vi menassero. 

DEL MURATORI. 

Canzone allegorica, e di quelle che piacciono a certa lat- 
ta di letterali, i quali vanno volentieri a caccia nelle nuvole, 
e vi san ritrovare tutte le più nobili e rare cose del mondo. 
Cosi non mancano essi di ravvisare e quasi di toccar con ma- 
no in queste sei visioni tutte le virtù mortali e intellettuali di 
Laura, e le sue bellezze corporee, l’ eloquenza, la cognizione 
della poesia, anzi l'essere stata poetessa, oltre all'eccellenza, 
alla leggiadrìa, e ad altri infiniti pregi di quella fortunata don- 
na. Certo il Poeta non era uomo da parlare a caso, e sapea 
che nulla ha da essere nè in poesia, nè in pittura, nè in qual- 
unque altro lavoro, che non abbia il suo perchè, anzi il suo 
buon perchè. Ma sapeva eziandio che il cavallo poetico può 
passeggiare e caracollare senza tanto misurare ogni passo ; e 
che non c'era bisogno che ogni 'menoma particolarità degli 
oggetti allegorici corrispondesse al proprio, bastando una certa 
nobile corrispondenza nel massi(fcio e nelle principali parti. Ora 
l’ invenzione di questo componimento ha molto del poetico, ed 
è fornita d’ alcune belle e vivissime descrizioni; ma non per 
rpiesto oserei chiamarla un capo d’ opera del Petrarca. Dopo 
i tre primi versi della presente stanza, che servono come di 
proemio, il Poeta comincia a narrar le visioni. Tu osserva che 
versi limati e che stile spiritoso adopera. Io miro qui il gior- 
no e la notte correre come veltri dietro a questa immaginaria 
fera ; e miro la Morte, che come cacciatrice l’apposla e la co- 
glie al varco. Tutto è poetico. 
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D’ ALTRI AUTORI 

SrANOOMI UN GIORNO, SOLO, ALLA FENESTNA OC. Per (|Ue- 

slo starsi cosi alla feneslra, intende Tessersi messo a meditare 
profondamente di cjuanto aveva perduto il mondo per la mor- 
te di Laura, e in questo pensiero, fra mille immagini che l’as- 
salirono, la più forte fu quella clie prima racconta. Bjàgmli. 

ALLA FEHESTRA ec. — Perché siccome delle case nostre so- 
no le finestre il luogo onde trapassa il viso agli oggetti di fuori, 
cosi nell’ edifìcio dell’ uman corpo diconsi finestre o balconi del- 
l'anima gli occhi per quello che riguarda gli oggetti sensibili , 
e il pensiero e la potenza immaginativa similmente, per quello 
che spetta alle immagini che non han corpo. Bugioli. 

Da duo veltbi ec. — Per questi due cani, intendono i piii 
il tempo partito nel dì, eh’ è il can bianco, e nella notte, eh’ è 
il nero. Ma rifiuta il Gastelvetro questo concetto, e vuole che 
s’intenda de’ pensieri del morire, l’uno per levarsi di questo 
inondo dove non sono se non cose nere ; T altro d’ andar tosto 
all’altra vita, dove non sono se non cose bianche. Ma falsifica 
il Tassoni questa immaginazione, allegando l’impotenza di que- 
sti pensieri a menare a morte immatura ; la cpiale opposizione 
si rinforza da quello che dice Dante, Purgatorio XVI., di quei 
tre venerandi vecchioni , i quali per quanto desiderassero che 
gli riponesse Dio a miglior vita; pur vissero sino all’ultima 
decrepitezza. Adunque, o piglia la comune, o allarga l’imma- 
gine, e comprendi nel veltro bianco il tempo, e uel nero le 
amarezze, i disgusti, e le incomodità della vita, che sono tanti 
sproni del tempo a condurne a precipitata morte. Biàgioi.ì. 
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Stanza li. 

Indi per alto mar vidi una Nave , 

Con le sarte di seta , e d’ or la vela ; 

Tutta d’avorio e d’ebeno contesta; 

E ’l mar tranquillo , e l’ aura era soave ; 

E ’l ciel qual’ è , se nulla nube il vela : 

Ella carca di ricca merce onesta. 

Poi repente tempesta 

Orientai turbò si l’ aere , e l’ onde , 

Che la Nave percosse ad uno scoglio. 

O che grave cordoglio! 

Breve ora oppresse, e poco spazio asconde 
L’alte ricchezze a nuli’ altre seconde. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Tutta d’ a torio e d’ebeso contesta. — L’ avorio e l’ebe- 
no sono, al creder mio, poco atta materia per fabbricarne na- 
vi , affondando eglino di leggieri per la soperchia gravezza e 
densità loro. Hehenus aulem,et quae illi sunt vicina, fundum 
petunt, quia in illis pauca est rnrilas, ncque aer in illis est , 
qui ea attollere possi! , disse Aristotele, 3. de plantis, cap. i. 
Ma egli dice contesta, e non fabbricata d’avorio e d’ebeno, 
cioè intersiata. Quell’ebeno nondimeno nella testura delle mem- 
bra di Laura per metafora non veggo come c’ entri , se non 
per quella sola menoma particella : Ebano i cigli, e gli occhi 
eran due stelle. 

Poi bepente tempesta -Obiental turbò s'i l’aere, e l'on- 
DE. — La chiama tempesta orientale, perchè fii nell’oriente 
della vita di Laura, e perchè Laura morì d’una pestilenza, la 
quale avea avuto principio dalle parti d’ Oriente, secondo che 
anche il Boccaccio ne fa testimonio. 

O CHE GRATE CORDOGLIO ! — Il chiuderei con parentesi, 
voi. II. I I 
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DEL MURATORI. 

Ancor qui non puoi di meno di non sentire il brio e l’an- 
damento maestoso dello stile. Vicn chiusa la stanza da due 
bellissimi versi. Qui, per esempio, secondo qualche interprete, 
la vela d'oro s’ha da intendere pel biondo capo di Laura; 
l’avorio pei candidi denti, e l’eoeno’per le nere ciglia. Ma 
questo è bene un far entrare nel pecoreccio il povero Poeta . 
Perciocché e cosa dee poi intendersi per le sarte di seta? E 
come si può chiamar questa nave Tutta d avario e d ebeno 
contesta ? Bisognerà che Laura fosse tutta denti e ciglia. Me- 
glio sarebbe il dire che il Poeta si figurò a suo talento una 
nave di straordinaria bellezza, e forse quella di Cleopatra, at- 
tribuendole ciò che potea conferire all’intento', e con ciò in 
generale diede ad intendere la rara e pellegrina beltà di Lau- 
ra, compresa Sotto l’allegoria della nave. 

D’ALTRI AUTORI. 

Cos LE stHTE DI SETA ec. — Il Muratori l'intese pel suo 
buon verso. Potranno i comentatori trovare, o inventare, la 
corrispondenza fra tutte le parti della nave qui noverate, e le 
varie parti del corpo di Laura, noi diremo che il Poeta im- 
maginò una nave ricca e bella quanto mai dar si possa per 
rappresentare una donna bellissitna e virtuosa. Edit. 

Okiental ec. — Par che Laura morisse dalla pistolenza 
narrata dal Boccaccio, che ebbe origine dalle parti orientali , 
e dice orientai, avendo detto l’aura era soave, e intese di Ze- 
firo che spira dirimpetto ad Oriente. Casrttrzrao. 
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Stanza III. 

In un boschetto novo i rami santi 
% 

Fiorian d’ un Lauro giovenetto e schietto ; 
Ch’ un degli arbor parca di paradiso : 

E di sua ombra uscian si dolci canti 
Di varj augelli, e tanto altro diletto, 

Che dal mondo m' avean tutto diviso : 

£ mirandol io fiso , 

Cangioss' il ciel intorno; c tinto in vista, 
Folgorando ’l percosse; e da radice 
Quella pianta felice 
Subito svelse: onde mia vita è trista; 

Che simil ombra mai non si racqui'sta. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

In DH BoscHETio ROVO I RAMI SARTI 6C. — Rami d’albero 
alcDDO, che sieno santi , non so io che si trovino, se non forse 
megli, a’ quali il mal francese ha dato questo nome in Italia. 
É quel Lauro giovenetto non era tanto giovenetto, di trentatre 
o trentaqnattro anni. 

Di vari augelli. — Io intendo de' poeti che le lodi di 
Laura cantavano, dando 1' ombra sua, e la fama delle bellezze 
e virtù sue materia a molti compositori. 

Cahciosa^' IL girl irtorro; b urto ir vista. — Cioè; tin- 
to di colore oscuro, quasi di livore e d' invidia che la terra 
godesse si bella cosa. 

Folcoraroo ‘l percosse. — Meglio era forse il fingerlo 
stiantato o svelto dal vento, avendo detto in tanti luoghi che 
il lauro è sicuro da' fulmini ; e però parve che nelle Pastorali 
si correggesse dicendo: Pestifer hinc Eurus, hinc humidus ir- 
ruit Auster, — Et strak's late arboribus, mca gaudio Laumm 
- Exlirpant,frangunU}ue truces. 
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Stanza IV. 

Chiara Fontana in quel medesmo bosco 

Sorgea d’un sasso; ed acque fresche e dolci 
Spargea , soavemente mormorando : 

Al bel seggio riposto, ombroso, e fosco 
Nè pastori appressavan , nè bifolchi; 

Ma Ninfe, e Muse, a quel tenor cantando. 

Ivi m’ assisi ; e quando 

Più dolcezza prendca di tal concento, 

E di tal vista ; aprir vidi uno speco , 

E portarsene seco 

La Fonte, e ’l loco: ond’ ancor doglia sento, 
E soL della memoria mi sgomento. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Ghia HA Fostaha ih 9Dbl medksmo bosco cc. — Ha simi- 
glianza col fonte di Narciso in Ovidio. Fons erat illimis niti- 
tUs argenteus undis , - Quem ncque pastora, ncque pastae 
monte capellae - Contigerant, aliudve pecus. 

Ai. bel seggio hifosto, ombroso, b fosco ec. — Cioè al ri- 
posto e ritirato seggio della casta bellezza di Laura non s’ap- 
pressavano, prieghi d’ amanti, nè alti villani di gente libidinosa. 

Ma Ninfe, e Muse, a qcei, tehor cahtakuo. — Cioè: ma 
solamente vergini donne e caste, che secondassero il medesimo 
tenore di vita. 

La Fonie, e ’l loco. — Che portasse la Fonte, per Laura 
intesa, vi corre; ma che portasse anco il loco dov’era nata la 
fonte, non veggo come ci s’adagi, poiché al mancar di Inaura 
non mancò la sua patria. 



Digitized by Google 




IN MORTE DI M. LADRA. 



l65 



Stanza V. l. 

Una strania Fenice, ambedue l'ale 
Di porpora vestita, e '1 capo d’oro. 

Vedendo per la selva, altera e sola; 

Veder forma celeste ed immortale 
Prima pensai, fin ch’alio svelto alloro 
Giunse, ed al Fonte, che la terra invola. 
Ogni cosa al fin vola: 

Che mirando le frondi a terra sparse, 

E ’l troncon rotto, e quel vivo umor secco; 
Volse in se stessa il becco 
Quasi sdegnando ; e ’n un punto disparse : 
Onde ’l cor di piotate, e d’amor m’arse. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Usa strahiA Fsmce, ambedue l’ale. — La chiama stra- 
nia, perchè non era la solita d’Arabia; ma strania e mal nata 
pare al Gastelvetro questa metafora, essendo di Laura che, ve- 
duta morta Laura, si muore. La difende la signora Marghe- 
rita Sarrocchi, lume del sesso femminile , dicendo che qui il 
Poeta non parla del composto di Laura, ma dell' anima sua , 
la quale, veduto morire il corpo, volandosene al cielo spari. 
Nè più ingegnosamente si poteva rispondere. 

E ’N UN PUNTO DispABSE. — Nota {Usparsc per disparve, che 
con tutta la licenza della rima forse nuu è da imitare. 

DEL MURATORI. 

Opp oae il Gastelvetro, che se questa Fenice, figurata per 
Laura, mirò il lauro abbattuto, e la fonte seccata, adunque 
mirò sè stessa morta prima di morire, perchè anche sotto l' al- 
legoria deir alloro e della fontana è figurata l’ istessa Laura. 
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Se batti il rispondere, che il Poeta non parla del composto, 
ma solamente dell’anima di Laura, lascerò giudicarlo ad altri. 
Certo per lauro ha sempre inteso il Poeta, e intende ancora 
nella terza antecedente stanza, tutto il composto di Inaura. £ 
si potrebbe anche dimandare che cosa significhi reramenle quel 
Volse in se slessa il becco, perchè tal forma di dire può far 
sospettare che Laura si uccidesse da -sé stessa : il che certo 
non avvenne. Tu intanto fa tuoi conti , se mai per avventura 
il Poeta intendesse di dire cosi. Questa Fenice ^'<u,-isc allo 
svelto lauro e al fonte, cioè anch’essa giunse a far la fine che 
avea fatto il lauro e la foute. Che mirando le grondi ec. . . . 
Volse in se stessa il becco, cioè: imperocché, mentre io mira- 
va con gli occhi della mente, e pensava come quel lauro era 
stato atterrato, s'era seccalo quel fonte, anch’ella volse in sè 
stessa (ma non centra sè stessa) il becco, e sparve. 

D’ .ALTRI AUTORI. 

Perchè possa il lettore capacitarsi come anche i più scru- 
polosi tra' comentatori pecchino d’infedeltà nelle loro relazio- 
ni, leggasi la chiosa del Biagioli a questa stanza , nella quale 
mostra di credere che la maniera d’interpretare tenuta dalla 
signora Margherita Sanocchi e quella del Muratori, sieno la 
stessa cosa. Quanto a noi attenendoci al parere del dottissimo 
Muratori, crediamo di giovare la fama del Petrarca, che non 
ci guadagnerebbe gran fallo chi volesse esaminare questa stan- 
za assai pel minuto. E sia detto anche per lo moltissime altre 
allegorie ond’è Intessuta questa canzone, alle quali so togli la 
veste esteriore dello stile ch’è assai grazioeo, poco ci resta che 
dia diletto ai lettori. Edit. 
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Stanza VI. 

Al fin vid’ io per entro i fiori e l' erba , 

Pensosa ir si leggiadra e bella Donna, 

Che mai noi penso, ch’i’ non arda, e treme; 
Umile in se, ma ncontr'Amor superba: 

Ed avea in dosso sì candida gonna , 

Si testa , eh’ oro e neve parea insieme : 

Ma le partì supreme 

l’.rano avvolte d’ una nebbia oscura . 

Punta poi nel tallon d’un picciol angue. 

Come fior colto langue, 

' Lieta si dìpartio , non che sicura. 

Ahi, nuli’ altro, che pianto, al mondo dura! 
Canzon ; tu puoi ben dire : 

Queste sei visioni al signor mio 
Han fatto un dolce di morir desio. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSO.M. 

Sì TESTA , CH’ ORO ■ REVE FAREA IRSIENB. - — O/O pei Capelli, 
e neve per lo candur delie membra ; ovvero neve pel candore, 
oro per la Incldezza. Però qui non ha luogo l’ebeno, come di 
sopra fu detto. Delia voce testa per tessuta io non consiglierei 
alcun mio amico che ne impetrarcasse le sue rime. Però io non 
posso lodarla nelle rime di Giusto de Comitibus, per altro as- 
s.ni buono imitator del Poeta nostro, là dove disse: Ordito era 
ili perle, e testo d'oro. 

Kraro avvolte d’ura rebbia oscura. — £ tolto dal sesto 
deir Encida : Sed nox atra caput tristi circumvolat umbra. 

Porta poi rel tallor d’ ir picciol arguì. — E d’Ovi- 
dio : Occidit , in taluni serpentis dente recepto. 
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Com no» COLTO lancve. — È di Virgilio nella morte di 
Eurialo. Purpunus veluti cum fios succisus aratro — Langue- 
tcit moriens. 



DEL MURATORI. 

Questa è ben leggiadra e nobile stanca, dove il Poeta sot- 
to Tallegoria d’ Euridice, se così Tugliam credere, dipinge la 
bellezsa e il fine della sua donna. \. me piacciono ben forte i 
quattro primi versi, e i tre ultimi ancora. Alcune stanze di 
questa canzone si leggono nell' originale del Petrarca nella se- 
guente maniera. 

i368. Octob. i3. Fenerh ante matut. ne ìahat. con. ad 
cedulam plusqunm triennio hic inclusam. 

I per In un l<oschelto novo alun de canti 
vel vacai Un. vel g. 1. vidi etc. 

■j Vidi un giovine lauro verde e schietto 

3 Chun dellarbor parca di paradiso 

4 Et fra i bel rami udiasi dolci canti , 

5 Di varii augelli, e un 

5 Et daugelli e di mme un suon si perfetto 

6 Che dogni altro piacer inavean divìso 
’j Poi miraudol lui piu fiso 

8 Giunse una anticha donna e fiera in vista 
g Con ardente compagne, e da radice 

10 Quella pianta felice 

1 1 Svelse in un punto, onde mia vita e trista 
la Che simile ombra mai non si racquista. 

8 vel turbassi Subita il ciel turbato, et tìnto in vista. 
g Folgorando percosse, et da radice, etc. ijiic placet) 

I ìndi volgendo gli occhi miasentavo 

a Con dolce mormorio per fresca valle 

3 Fra fiori et lerbe. 

4 Sparger fra lerba et fiori acque si dolci. 

I Una fontana 

" 1 In quel medesmo bosco una fontana 

mormorio di scendente torrente 
a Con un soave suon si chiare, et dolci 
3 Acque spargea su lerba fra bei fioretti et lerbe et fiori 
a Sorger dun sasso et aque chiare et dolci 

3 Spargea soavemente tra fiori et lerbe mormorando 

4 A quel loco 
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4 A quel seggio riposto ombroso e fosco- 

5 Ne pastori appressavao saccostavan ne alcun bifolut- 

6 Ma muse nimphe et muse aquel vener cantando. 
y Ivi massisi, et quando piu dolcezza 

8 Prendea del di tal concento 

9 Di tal 

9 vel Et dela vista aprir vidi la terra uno speco 

10 Et portarsene seco 

1 1 Ratto la fonte, onde ancor doglia sento.' 

rimembra 

13 Et pur membrando piango, et mi sgomento. 
vacai I. cap. hujus. 

1 Una fenice, ebe volando giva 

3 Tutta doro et di porpora coperta. 

I Poi andar per la selva una fenice 
3 Che di sua 

3 Vedi allegrar dela sua vista rallegrava il cielo; 

1 Una fenice solitaria tale 

3 Di porpora vestita el capo doro 

3 Vidi gir per la selva entro solitari, altera e vaga. 

1 Poi vidi una fenice chavea lali 

3 E solitaria per la selva andava. 

4 E . . . ben questa e cosa immortale. 

5 Ma come poiché giunse dalo svelto alloro (paga. 
6. 7. E da la fonte, che piu non allaga. Cieco e chi qui sap- 

8 Che Veggendella i bei rami le frondi a terra sparse. 

9 E quel vitale humor mancalo et secco 

9 E rotti i rami , et quel vago vivo humor secco. 

10 Volse in se stessa i (becco. 

1 1 Quasi sdegnando, enun punto disparse. 

1 3 El cor di gran piotate e damor marse. 

1 3 ve/ £ di duo! di piotate c damor marse. 

1 3 vel E mal 

1 2 vel El cor doglia, e pielate et amor marse. (haec placet. 

I Al (in vidio per entro i fiori et lerba hic ultimus 

3 Pensando ir sola una si bella donna, est primus.) 
3 E pur . . . dela memoria tremo. 

3 Che lalma ancor dela memoria trema. 

3 Che rimembrando ancor convien che treme. 

4 E questa humile incontra, etc. 

4 Humile in se, ma incontra amor superba. 
a Candida et dor rossa intexla era la gonna 
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5 Et area indosso una candida gonna 

6 Coperta si choro e neve pareva inseme 

7 Ma le parti supreme 

avea di grave 

8 Eran coperte duna nebbia oscura 

9 Et ecco nel tallon punta diin angue 

9 re/ Poi punta nel tallon duo picriul angue. 

10 Come fior colto languc 

11 In terra cadde uve star pur sicura Credeasi . . . 

1 1 re/ Ai nullaltro ebe pianto al mondo dura. 

I a Lieta si dipartio non che seenra. 

I Can/on se trovi ove ptetate alberghi. 

a Digli dele vision , Di le sei vision chio vi ridico. 

a Di queste vision al signor mio 

3 Ànno già 

3 Fatto anno un dolce di morir desio. 

D'ALTUI AUTORI. 

Questa stanca privilegia su l'allre, e qui il Poeta esce del 
figurato, e si raccosta al reale. Afa le porti supreme ee. Tutti 
i comcntatori sanno dirci eh' è imitazione di Virgilio; ma per- 
chè questa fascia nebulosa nelle parti superiori della persona? 
Qui è dove ci preme che gl’interpreti sieno loquaci, ma inve- 
ce se ne stanno zitti, lasciandone a bocca asciutta. Forse por- 
tava in fronte un indizio del suo vicino sparire ? Era quello il 
marchio con che Morte area da qualche tempo di già segnata 
la vittima? Finché altri ci dica qualche altra cosa, ci atterre- 
mo a questa supposizione che sìnora è la sola. £i>ir. 
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BALLATA 

Gli è mitigato il dolore di dover so{)ravfivcrc 
a lei, perch’ella il conosce. 



Amor; quando fìoria 

Mia spene , e ’l guidardon d' ogni mia fede , 
Tolta ra' è quella, ond'attendea mercede. 
Ahi dispieiata morte ! ahi crudel vita ! 

L’una m’ha posto in doglia, 

£ mie speranze acerbamente ha spente : 
L’altra mi ten quaggiù contra mia voglia; ' 
£ lei, che se n’è gita. 

Seguir non posso ; eh’ ella noi consente : 

Ma pur ogni or presente 

Nel mezzo del mio cor Madonna siede; 

£ qual è la mia vita, ella sei vede. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Accenna quella sua gabbata speranza, di dovere in vec- 
chiezza sedersi con Laura a cuocer le castagne nel fuoco, nar- 
randole ì suoi amori. Ma, con suo onore, potea restarsi il Poe- 
ta di comporre madrigali e ballate , imperocché da esse poca 
lode certo ne gli viene. 

lì LEI, ec. — Lei a Laura, ella a vita si riferisce. 

DEL MURATORI. 

Non trovo io punto da spregiare questa ballata. Veramen- 
te ne' primi versi non saprei dire se possa opporsi nulla a quel 
fiorir della spene, congiunto col fiorile del guulardone. Ma de- 
gli altri versi non credo che possa altrimenti parlarsene che 
con lode. Anzi la loro leggiadrìa, benché non mollo cara, mi 
sembra si palese, che dispensa me dal farne maggior anotomia. 
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CANZONE IV. 



Raramemora quelle grazie, ch'e’ scorse in Laura 
sin dal primo di, in ch'ei la vide. 



Stanza I. 

J^acer non posso ; e temo non adopre 
Contrario effetto la mia lingua al core ; 
Che vorria far onore 
Alla sua Donna, che dal Ciel n’ascolta. 
Come poss’ io , se non m’ insegni , Amore , 
Con parole mortali agguagliar 1’ opre 
Divine, e quel, che copre 
Alta umiltate in se stessa raccolta ? 

Nella bella prigione, ond’or è sciolta, 
Poco era stata ancor l'alma gentile 
Al tempo , che di lei prima m’ accorsi : 
Onde subito corsi 

( Ch’ era dell’ anno , e di mi’ etate aprile ) 

A coglier fiori in quei prati d’ intorno , 
Sperando agli occhi suoi piacer si adorno. 



CONSIUERAZIONI DEL TASSONI. 

Ondi subito corsi - (Ch’era dell'Arno, s di mi’ etatr 
APRILE). — È trasposto, e dovrebbe dire: Ed era l’aprile del- 
l’anno e della mia età; onde subito corsi. 

A COGLIER FIORI IR QUEI PRATI D’INTORNO. Parla dello 

stadio che fece nella poesia in Avignone e in Mompeglicri , 
che chiama circonvicini prati, e fiori io stile e l’arte e i con- 
ceMi poetici, co’ quali sperava d’acquistarsi l’amor di Laura. 



Digitized by Google 



IN MORTE DI M. LAURA. 



173 



DEL MURATORI. 

Neppur questa mi pensava io sulle prime di metterla fra 
le più belle canzoni del Petrarca, quantunque avessi ben tosto 
ravvisate in essa alcime stanze felicissiniamenle fatte, ed altri 
molti pregi. Ma in rileggerla e considerarla bene ho scorto es- 
sere SI poco quello che può far contrasto, e tanto essere quel- 
lo che può piacere ai lettori, che quasi quasi riserei riporla in 
riga delle migliori. Servono i primi otto versi della stanza pre- 
sente per esordio ; e con bel garbo il Poeta dà principio, mo- 
strando dall' un canto la forza dell’ affetto , che il costringe a 
lodar la sua Donna, e dall’altro l' insulKcienza propria a ben 
farlo. Sbrigato dalla proposizione del soggetto ne’ primi quat- 
tro versi, con leggiadra figura fa l'invocazione ad Amore ne- 
gli altri quattro, che sono eccellenti. H osservisi cos'i di pas- 
saggio come il Poeta circonscriva l’umiltà di Laura, chiaman- 
dola /llta umiliate in se stessa raccolta, ^Tchè Laura era umi- 
le, e non compariva tale per accattar lode dagli uomini, ma si 
bene era ella contenta del primo interno delle virtù , e solo 
pensava a piacere al Cielo. Copre è qui in vece di copria. Co- 
mincia la narrazione a quel verso: ISeììa Iella prigione. Ma 
non lascia d’essere maniera oscura di parlare, comunque gli 
spositori se l’intendano, il dire il Poeta ch'egli corre a coglier 
fiori in quei prati d'intorno. 

D’ALTRI AUTORI. 

CoSTRAMO IFFETTO. CÌoè disoDOre. ClSTFLrETRO. 

CHE DAL ciEL N’ASCOLTA. — Risponde ad una tacita oppo- 
sizione. Altri poteva dire : a che ti varranno queste lodi date 
a questa tua Donna, essendo ella morta r* Risponde: non sono 
elle sparse al vento, ch’ella dal Cielo le ascolta. Castelektro. 

sì ADORNO. — Adorno dei fiori colti nei campi degli studi : 
sperava che Laura dovesse compiacersi di aver sortilo un così 
gentile amatore, e così dotto ad un tempo. F.mr. 
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Stanza II. 

Muri eran d’ alabastro , e letto d’ oro , 
D’avorio uscio, e fenestre di zaffiro, 

Onde ’l primo sospiro 
Mi giunse al cor , e giugnerà l’ estremo : 
Indi i messi d’ Amor armati uscirò 
Di saette e di foco: ond’ io di loro 
Coronati d’alloro. 

Pur, com’or fosse, ripensando tremo. 

D’un bel diamante quadro e mai non scemo 
Vi si vedea nel mezzo un seggio altero , 
Ove sola sedea la bella donna. 

Dinanzi una colonaa 
Cristallina, ed Iv’ entro ogni penserò 
Seritto ; e fuor traliicea si chiaramente , 
Che mi fea lieto, e sospirar sovènte. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Muri eras d'alabastro, e tetto d'oro. — Entra a parlar 
(li muri e di tetti, senza aver prima fatto mollo dell’ edilizio 
ch’egli di descrivere intende. E vero che si può riferire a (juel- 
la bella prigione tocca di soprai ms cosi incidentemente fu 
tocca, ed è così distante, eh’ io non direi che bastasse. Altro- 
ve disse mura, e non muri. L' antiche mura, ec. 

D’avorio uscio. — Due claustri, disse uno scoglista d'Oine- 
ro, ha la natura posti per custodia della nostra lingua: uno di 
labbia, e l’altro di denti. Però di questi favellando il Poeta, 
non so perchè si tacque il primo, che suole essere una delle 
porlo della felicità degli amanti. 

E ferestre di zaffiro. — Truces et cerulei acuii, rulilae 
cornac, disse Cornelio Tacito, descrivendo i Germani, padri 
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de' Galli; e però Laura avea gli occhi couforme alla aa/.ionc 
Oculi caelesles sunt penetrabilis inIeUeelus , ai legge in quel 
Secretum secrelorum ad Aristotele attribuito. Ma qui il Poe- 
ta la descrive con gli occhi azzurri ; ed in altri luoghi parve 
che con occhi neri la descrivesse, dicendo : Quando to' alcuna 
volta - Soavemente Ira 'I bel nero e ’/ bianco - Volgere il lu- 
me, in cu’ Amor si trastulla. Ed altrove. Del bel, dolce, soa- 
ve, bianco e nero. E pur anco; Ala l'ora e ’l giorno, ch'io le 
luci apersi — Kel bel nero e nel bianco. E da avvertire ezian- 
dio che gli occhi azzurri e le chiome bionde non sogliono es- 
sere accompagnati da ciglia nere, se non sono dipinte. que- 
sto sia detto per Laura, che o pon avea gli occhi azzurri, o si 
dipingeva le ciglia, o si biondava le chiome. 

Mi gil'SSE Al con. — Non giungono i sospiri al cuore, 
anzi partono da lui per suo refrigerio e respiro. Ma forse in- 
tende l’ell'etto per la cagione. 

E ciL'GiizBÀ L’ESisEMo . — Cjfnthio prima /uit, Cynthia Jinis 
erit, disse Properzio. 

Indi i messi d'Amor armati uscirò ec. — Va ordinato 
cosi : I messi d’Amore uscirono indi, armati di saette e di fo- 
co, e coronati d’alloro; ond' io tremo di loro, ripensando come 
ora fosse. 

D’ta BEL DIANARTE QUADRO B MAI ROM SCEMO. QueStO 

è il seggio della castità; ma temo s'ingannasse il Poeta in met- 
tere il quadro pel cubo ed il quadrato in cambio del senario, 
che è numero perfetto. Parimente lo scemarsi non è qualità 
che convenga al diamante, e basta a dir diamante per dir cosa 
che non iscemi : però, non si parlando di Luna , lo scemare 
poten tacersi. 

Ove sola sedea la bella dorrà. — Il Castelvetro inter- 
preta : senza essere innamorata, e senza compagnia di pari ca- 
stità. E questo seggio può significare il cuor di Laura, locato 
nel mezzo dell’ edilizio, e del quale egli disse altrove : Avve- 
gnach’ io non fora. — D'abitar degno, ove voi sola sete. 

Dirarzi lsa colorra - Cristallira ec. — Questo è lo 
specchio della purità. 

ED IV’ ESTRO ogni PERSERO ec. — Specchiandosi Laura nel- 
lo specchio della purità, ed ivi entro scrivendo e disegnando 
tutti i pensieri suoi, li Iacea poscia risplender fuora nelle sue 
operazioni si chiaramente , che il Poeta sovente nc diveniva 
lieto e ne sospirava: lieto, perchè non ingelosiva; e sospiroso, 
perchè a lui stesso mancava la speranza. 
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Gre ni fea lieto, s .sospirar sovente. — Quem fai lan- 
gir e sospirar soven, disse Anseimo Faidit. 

DEL MURATORI, 

Bisogn.i intendere per discresionc che il Poeta parli della 
prigione accennata ne' versi aranti, cioè del bellissimo corpo 
di Laura 1 I messi <TAmor, ec. Descrizione ben poetica degli 
sguardi e delle parole di Laura; e chiama questi messi coro- 
nati d'alloro, cioè vittoriosi sopra chiunque incontravano. In- 
torno al resto della stanza consigliati coi comentatori, i quali, 
come meglio sapranno indovinare, ti dicifreranno la mente del 
Poeta. 

D’ALTRI AUTORI. 

TENESTRE DI ZAFFIRO. — Dichiarando altrove, e in più Ino 
ghi, il Poeta, che Laura aveva gli occhi neri, a non volerlo in- 
volgere in si evidente contraddizione, di' che così qualifica que- 
gli occhi, a dimostrar eh' essi sono vera immagine del cielo, e 
però volendo tradurre questa sprcssione per altre, salvi i de- 
biti riguardi, dirai, celesti, o simiglianti. Biscioli. 

Coronati d’alloro. — Allude al nome di Laura. LEorsRDi. 

UN seggio. — Vuol dire il cuore. Leopardi. 

UNA COLONNA CRISTALLINA. — Vuol dire il viso di Laura. 
Leopardi. 
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Stanza III. 

Alle pungenti, ardenti, e lucid’arme; 

Alla vittoriosa insegna verde. 

Centra cu’ in campo perde 

Giove, ed Apollo, e Polifemo, e Marte; 

Ov’ è ’l pianto ogni or fresco , e si rinverde , 
Giunto mi vidi : e non possendo aitarme , 
Preso lasciai menarme, 

Ond’or non so d’uscir la via, nè l’arte. 

Ma siccom’uom talor, che piange, e parte 
Vede cosa , che gli occhi , e ’l cor alletta ; 
Così colei , perdi’ io son in prigione , 
Standosi ad un balcone , 

Che fu sola a’ suoi dì cosa perfetta. 
Cominciai a mirar con tal desio , 

Che me stesso, e 1 mio mal posi in obhlio. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Giove, ed Apoi.io, e Polifemo, e Marte. — Giove tirava 
ben di rnlmine, Apollo d’arco, e Marte di stoccate; ma quel- 
la bestiacciu di Polifemo monocolo, che faceva egli di bene? 
Vuol dire, che nè nobiltà, nè potenza, additata per Giovo, 
che è stella regia ; nè bellezza , nè dottrina , accennata pei 
Apollo, padre della luce e re ilelle muse; nè fortezza , nè va 
lore, inteso per Marte, dio delle battaglie e deH’armi; né roz- 
zezza, nè rusticità, segnata per Polifemo Ciclope , era sicura 
dai colpi di Laura. Dove sospira Giove, Apollo e Marte, disse 
il Monteinaghcf. 

Giunto mi vidi. — Nota la maniera del dire: ledersi giun- 
to all armi, c non dalf armi. 

VOL. li. 13 
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Si msverde. — Rinverdire è della provenzale. mei ean 
r herba reverdis, disse Arnaldo di Cutìgnacco. 

Così COLEI, FEncH’io SOM IN PRIGIONE, ec. — La rima gua- 
sta l’ordine. 

SrANuosi AD UN BALCONE. — Alta da terra starasi Laura, 
e ritirata da queste cose basse, con la mente alla vedetta, in 
sentinella della sua castità. 

DEL MURATORI. 

Ha descritto la beila prigione dell' anima di Laura ^ qui 
ne descrive per sè un’altra tutto diversa, ed è l’amorosa. Ma 
non è stanza da appagare aflatto, se non chi è solito d'ammi- 
rare tutto quello che ha saputo dire il Petrarca. Nota quel 
pianto che si rinverde, e quel perch'io son in prigione, usato 
in vece di dire : per cagion della quale io era in prigione ; e 
quel balcone, che alcuni prendono metaforicamente, ed altri 
propriamente. Il manoscritto più antico della libreria estense 
ha : Così colei, per cui son in prigione. 

D’ALTRI AUTORI. 

Giove zn Apollo ec. — Cioè qual sia più potente, più 
saggio, più fiero o più coraggioso uomo. Lkopìmdi. 

Ov’É IL PIANTO ocNOR TRESCO ec. — Gonobbi di esser giun- 
to .1 termine che io non poteva schifar di cadere in un aifan- 
no amoroso che avrebbe avuto a esser continuo e insanabile. 
Leopardi. 

AD UN BALCONE. — Vuol dir, lontana da me, in luogo dove 
io non poteva altro che mirarla. Leopardi. 



I 
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Stanza IV. 

r era in terra , e ’l cor in paradiso , 

Dolcemente obbliando ogni altra cura; 

E mia viva figura 

Far sentia un marmo, e ’mpier di maraviglia; 
Quand’ una donna assai pronta e secura , 

Di tempo antica , e giovane del viso , 

Vedendomi sì fiso 

Air atto della fronte e delle ciglia , 

Meco , mi disse , meco ti consiglia , 

Ch’ i’ son d’ altro poder , che tu non credi ; 

£ so far lieti e tristi in un momento, 

Più leggiera , che ’I vento ; 

E reggo, e volvo quanto al mondo vedi. 

Tien pur gli occhi , com’aquila , in quel Sole ; 
Parte dà orecchi a queste mie parole. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Quard’usa dorma assai fromta e secura. — lo non bia- 
simo chi intende costei per la Fortuna ; ma a me più piace 
iatnndci'la per la Natura. 

K so FAR LIETI E TRISTI IN UN MOMENTO. — Lieti quelli che 
nascono, o che succedono nell’eredità; tristi quelli che muo- 
jono, o che s’ infermano. 

£ RLCCO, E VOLVO QUANTO AL MONDO VEDI. Gon la vi 

oendevole mutazione e creazione c corruzione delle cose. 

DEL MURATORI. 

Poetica è questa introduzione della Fortuna, o, per me- 
glio dire, della Natura , a fare il panegirico di Laura ; e ci è 
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giudizioso artifizio, perchè volendo il Poeta dire della poerì- 
zia di lei, e d’altre cose che non aveva egli potuto vedere o 
sapere per sè stesso, ha scelto a ciò persona o Deità, che po- 
tea ben esserne informata ; e cosi è lodevole il fare in altre si- 
mili congiunture. A riserva di quel verso. Far sentia un mar- 
mo, e 'mpier di maraviglia, dove si stenta a ritrovar le posa- 
ture, c dove è sicuramente una licenza solo perdonabile ai 
maestri, gli altri versi tutti con leggiadria, sveltezza ed inge- 
gno ti coiupariran composti. Parte dà orecchie ec. leggo nel 
pili antico de' codici estensi. 

D ALTIU .AUTORI. 

E MIA VITA FiconA-FAR SESTiA UH MARMO. — Per la ma- 
raviglia della perfezione di Laura ; e sente il nome suo, Pe- 
trarca. Socrate nel Convito Platonico dice d’ aver temuto, di- 
venendo mutolo, di convertirsi in sasso per la maravigliosa ma- 
niera del bello parlare d’ .Agatone. Càsteltetso. 

Di tempo antica . — Che Natura o Fortuna fu, come il 
mondo fu. CÀSTELrETKO. 

E GIOVANE DEL VISO. — Che noD invecchia, nè si stanca 
a produrre cose perfette. Casteleetro. 

Cm' 1’ son D’ALTRO poDER cc. — Queslc e le seguenti pa- 
role ci farebbero sospettare che non della Natura, ma piutto- 
sto della Fortuna intendesse parlare il Poeta. Eon. 



Digitized by Google 



IN MORTE DI M. LADRA. 



l8l 



Stanza V. 

Il dì , che cosici nacque , eran le stelle , 
Che producon fra voi felici effetti, 

In luoghi alti ed eletti, 

L’ una ver l’ altra con amor converse : 
Venere , e ’l Padre con benigni aspetti 
Tenean le parli signorili e belle; 

E le luci empie e felle 

Quasi in tutto del ciel eran disperse. 

Il Sol mai sì bel giorno non aperse : 

L’ aere , e la terra s’ allegrava ; c 1’ acque 
Per lo mar avean pace, e per li fiumi. 
Fra tanti amici lumi 
Una nube lontana mi dispiacque ; 

La qual temo, che ’n pianto si risolve, 
Se pietate altramente il ciel non volve. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSO.M. 

L’pSA ver L’ALTRA COR AMOR COSVER8E. K l' isteSSO clie 

dice nel verso seguente, con benigni aspetti; cioè, si riguar- 
davano tutte di trino o di sestile. 

Verere, e ’l Padre cor bericri aspetti. — Tutto a ro- 
vescio di quello che disse Ovidio in Ibin: iVon J'enus affulsit, 
non illa Jupiter bora, - Lunaque non opto. Sol ve fuere loco. 

E LE LUCI EMPIE E FELLE ec. — Intendi degl’ inièlici aspetti 
delle stelle maligne ; e nota che dice quasi in tutto, per eccet- 
tuare con quel quasi il tristo influsso della morte di Laura in 
gioventù. 

Ura robe i.ortara mi dis*;\cque. — Che hanno a far le 
nuvole nei pericoli della vita? La Giudiziaria lascia le nuvole 
all’ agricoltura e all’arte del navigare. 
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Li QUAL TEMO, CHI ’N PIANTO SI RISOLTE. NoU il risol- 

ve per risolva ; ma per lasciarlo stare, in caso eaiandio di ne- 
cessità. 

DEL MURATORI. 

Tutta «pesta descriiione, se t’intendi un poco d’ astrolo- 
gia e più d un poco di poesia, ha da parerti esquisita, avre- 
gnachè non vi senti dentro pensieri strepitosi, nè immagini ma- 
ravigliose. Contempla bene come ogni cosa è limata, ed è o 
maestosa o amena. Intorno a «piella nube non so se bastasse 
il rispondere al Tassoni che il Poeta , dopo aver detto come 
il cielo, l’aria, la terra e l'acq^ua erano «|ael di d’allegria, e 
arendo aggiunto che II sol mai più bel giorno non aperse; se- 
gue a dire, che altro oggetto non si vide, fuorché una nuvola 
in lontananza, dà cui si potesse prendere sinistro augurio: con 
che ha riguardo, non già alle stelle, ma alla serenità del gior- 
no. V ero è che il Poeta dice fra tanti amici lumi ; ma si può 
intendere per /ia tanti allegri oggetti ; oppure di’: benché tanti 
lumi dei cielo con amico aspetto denotassero felicità a Laura, 
nnlladimeno una nube lontana diede a temere. E cosi dicen- 
do, costei non avrà fatto da strologo gindiciario, ma da augu- 
re in «pel caso. 

D’ALTRI AUTORL 

Tutti i concetti in «pesta stanza racchiusi ci fanno mutar 
opinione, e credere che parlasse la Natura , anziché la Fortu- 
na. Forse il Poeta ad arte confuse queste due persone. Ebit. 
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Stanza VI. 

Com’ ella venne in questo viver basso ; 

Ch’ a dir il ver , non fu degno d’ averla ; 
Cosa nova a vederla, 

Già santissima e dolce , ancor acerba , 

Parea chiusa in or fin candida perla : 

Ed or carpone, or con tremante passo 
Legno, acqua, terra, o sasso 
Verde facea , chiara , soave ; e F erba 
Con le palme , e coi piè fresca e superba ; 
E fiorir co’ begli ocelli le campagne; 

Ed acquetar i venti e le tempeste 
Con voci ancor non preste 
Di lingua , che dal latte si scompagne ; 
Chiaro mostrando al mondo sordo c cieco , 
Quanto lume del ciel fosse già seco. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Già santissima i dolce. — Scacco a quella voce santissi- 
ma, coD tutta r autorità di Cicerone che disse : Quis unifuam 
te sanctior est habitus, aut dulcior r* 

Passa chiusa in os tin candida pesla. — Comparazioni 
di cose nobili e belle, ma che ci passano per filerà. 

Ed OS CAPPONE, OS con tbemante passo. — Meraviglia cho 
non fe motto del zibetto e dell’ acqua nanfa eh' ella s^andea 
per le fascie. Mentre che si descrivono le bellezze e 1 eccel- 
lenze e le divinità della sua donna , rappresentarla che vada 
carpone brancicando i legni, i sassi ed il fango, non lo digeri- 
sce il mio cervello ; e si burla di que’ poeti che, senza discer- 
ner r oro dal piombo, hanno imitato questo luogo, poiché la 
maggior bruttezza che si possa dipingere in un corpo umano, 



Digitized by Google 




l84 SONETTI E CANZONI 

è rappresentarlo in figura di bestia e di quadrupede. Onde 
Ovidio: Eilitns in ìucem jacuit sine viribus infans,— Mox qua- 
drupes, rituq ; tulit sua membra ferarum. 

DEL MURATORI. 

La venerazione ch'io professo al Tassoni non farà ch’io 
taccia il mio sincero sentimento intorno alla presente stanza. 
Llla mi pare un eccellente pezzo di poesia, e un bel gruppo 
d'iperboli, d'immagini e di riflessioni felicemente ardite. Nè 
a me dà fastidio quel rappresentare Laura che vada carpone , 
perchè questa non è azione in sé deforme in quella età inno- 
cente ', e Se Ovidio la dipinge per infelicità , altri la possono 
dipingere tutto al rovescio : anzi è da lodarsi quel Poeta che 
le cose comuni, basse e di poco momento sa ingrandire, in- 
nalzare e far mirabili. Io non mi fermerò a dir altro, se non 
che gli ultimi due versi. Chiaro mostrando ec., sono una bel- 
lissima riflessione del nostro Poeta. 

D’ALTRI AUTORI. 

Legno, acoca, terha o sasso ec. — Riferisci legno a ver- 
de, acqua a chiara, terra o sasso a soave. Edit. 

Di lingua che dal latte si scomfaghe ec. — Che sia 
stata testé tolta al capezzolo della nutrice. E diciamo testé, 
perchè si deve sottintendere quest’ avverbio, altrimenti il dire 
così assolutamente lingua scompagnata dal latte, sarebbe con- 
traddizione al concetto che s'intende dal Poeta. Edit. 
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Stanza VII. 

Poi che crescendo in tempo ed in virtute, 
Giunse alla ter/.a sua fiorita etate; 
Leggiadria, nè beltate 
Tanta non vide il Sol, credo, giammai. 
Gli occhi pien di letizia, e d’ onestale; 

£ ’l parlar, di dolcezza, e di salute. 

Tutte lingue son mute 
A dir di lei quel, che tu sol ne sai. 

Si chiaro ha ’l volto di celesti rai , 

Che vostra vista in lui non può fermarse : 
E da quel suo bel carcere terreno 
Di tal foco hai ’l cor pieno, 

Ch’ altro più dolcemente mai non arse. 
Ma panni, che sua subita partita 
Tosto ti fia cagion d’amara vita. 






CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

UlCHSB ALLA TERZA SUA EIORtTA ETATE. Si pUÒ partir 

r età in due maniere : o dividendola in cinque stati , cioè in- 
fanzia, puerizia, gioventù, virilità e vecchiezza; ovvero divi- 
dendola secondo la mutazione che si fa nelle donne di sei in 
sei anni. Platone nel numero nuziale attribuì il pari alle fem- 
mine, e il dispari a’ maschi; e si vede che la pubertà nelle 
femmine comincia finiti i due senarii , e che ne maschi non 
comincia se non dopo i due settenarii. Intenda dunque il Poe- 
ta o della terza stagione dell’età, che è la gioventù, o del ter- 
zo senario, tutto risulta in uno ; perchè ne’ diciott’ anni ap- 
pnnto sono le donne nel colmo del fiore della lor gioventù. 
Ebbero eziandio gli antichi un'altra divisione deH'età, ma non 
cosi frequentata, colla quale chiamavano il corso di trent’anni 
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an’età. E ciò si vede per una aatorità di Artemidoro, riferita 
da Srida, che dice così: Una età, secondo alcuni, contiene 
sett' anni. E vietano i medici che non si cavi sangue d" alcuno 
dentro da quattordici anni, perciocché quella età non ne ha 
di vantaggio pure una stilla. Altri dicono che un’età sia d'an- 
ni trenta. E quando Omero dice che Nestore era nella terza 
età, intendono ch'egli avesse passato Fanno sessantesimo, e 
che morisse di novant' anni, ec. E questa fu anche la sposiaio- 
ne di Didimo e d’ Eustasio sopra quel passo d’Omero. 

E DA QUEL suo BEL CABCEBE TERRENO -Di TAL FOCO HAI *L 
COR PIERO. — lo non l’avrei per metafora da piacere, il de- 
rivare il fuoco da una primone ; come non piacque mà al Ga- 
stelvetro nella canaone del Caro il derivare il volo dal fuoco- 

DEL MURATORI. 

Ella non è indegna di tener dietro all’ antecedente , aven- 
do anch’essa delle vaghissime esageranoni, e grande esatteasa 
di versi, di frasi, di rime. Nota la forma di quel verso leggia- 
dro, E da quel suo bel carcere terreno; volendo dire : e per 
cagione di quel suo bel carcere terreno, ec. 

D’ALTRI AUTORI. 

E DA QUEL SUO BEL CAHCBBE ec. — Nota opportuDemeote il 
Biagioli, sebbene con frasi assai sconcie ed irriverenti, a dan- 
no del gran crìtico modanese, che qui non trattasi d' una pri- 
gione delle comuni, ma si bene di quel magnifico edifizio che 
area muri d’alabastro e tetto doro, con tutte quelle altre ric- 
chezze poc’anzi descritte. E però il Tassoni si tenga la sua 
censura che non fa al caso, e diamo ragione al Biagioli, ch’egli 
l’ha grande e piena. E bit. 
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Chiusa. 

Detto questo, alla sua volubil rota 

Si volse , in eh’ ella fila il nostro stame , 
Trista, e certa indovina de' miei danni: 
Che dopo non molt' anni , 

Quella, per ch’io ho di morir tal fame, 
Canzon mia , spense Morte acerba e rea ; 
Che più bel corpo occider non potea. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSOM 

Ditto qvesto, alla sua volvbil ^ta -Si volse, in ch’el- 
la FILA IL H 08 TB 0 STAME. — CoH U rota, 0 DOH con la conoc- 
chia, si fila veramente lo stame; e nota che questo filar di sta- 
me non s’adatta alla Fortuna, ma alla Natura ed alla Parca 
si bene. 

Quella, febch'io ho di mobib tal tane. — La disgrazia 
del verso fa perdere il traslato. 

SPENSE MONTE ACEBBA B BEA. — Altrove non mostra deside- 
rio di morire per Laura morta, ma per Laura viva, cioè per 
quella parte di lei che vivea in cielo; onde disse. Prega ch'io 
venga a star tosto con voi; ma di’, che là desidera di morire 
per riunirsi con lei, e qui per uscir di miseria. 

D’ALTRI AUTORI. 

VOLUBIL BOTA. — Attribuisse il Poeta, e la credo immagi- 
nazione sua, la rota a Natura, a dimostrare che per tutto il 
giro dell' universo si distende sua possanza e sua virtù, e le 
assegna ruilizio della Parca, perchè veramente Natura è don- 
na, e arbitra del viver nostro e del morire. Biàgiou. 
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SONETTO LIV. 



Potè ben Morte privarlo delle bellezze di Laura, 
ma non della memoria di sue virtù. 



Or hai fatto l’ estremo di tua possa, 

O crudel Morte; or hai ’l regno d’ Amore 
Impoverito ; or di bellezza il fiore , 

£ ’l lume hai spento, e chiuso in poca fossa; 

Or hai spogliata nostra vita, e scossa 

D’ogni ornamento, e del sovran suo onore: 
Ma la fama, e ’l valor, che mai non more, 
Non è in tua forza: abbiti ignudo Tossa; 

Che l’altro ha ’l Cielo; e di sua chiaritate. 
Quasi d’ un più bel Sol , s’ allegra c gloria ; 

E fia ’l mondo de’ buon sempre in memoria. 

Vinca ’l cor vostro in sua tanta vittoria, 

Angel novo , lassù di me pietate ; 

Come vinse qui ’l mio vostra beltate. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

I concetti di questo sonetto sono de’ più comuni che og- 
gidì sieno in uso, nè pare a me che gli abbia il Poeta d’ al- 
cuna curiosa novità contigiati. 

O 

E FIA *L MONDO DE’ BUON SENPBE IN MEMOBIA . QuCStO 

verso particolarmente, in mezzo a queste tre rime seguite , ha 
più dello stucchevole, che non da dopo le fnitta il pan bollito. 

Angel novo, lassù di ne pietate. — Questo non lo notò 
il Bembo, quando notò quell’ altro: Pur lassù non alberga ira, 
nè sdegno. Imssù in luogo di costassù. Ma reggasi che ne dice 
il Gastelvetro. 
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DEL MURATORI. 

L ad altri probabilmente darà alquanto più nel genio il 
presente sonetto ; nè sembri punto strana questa diversità di 
giudizii, perchè la bellezza de’ versi, anch’essa a guisa de’ sa- 
pori, bene spesso dipende dalla disposizione di chi legge , lo- 
dandola questi , oppur biasimandola quegli , secondochè loro 
suggerisce o l’afletto interno, o l’ipocondria, o l’allegria, o 
l’aver più presente l’una regola che l’altra, con cui si misuri- 
no l’altrui fatiche. Ben è vero che i giudici di queste rime, 
quantunque talvolta possano camminare per diverse strade, do- 
vrebbono però incontrarsi sempre in credere che il Petrarca è 
gran maestro ed insigne poeta anche quando nelle sue rime 
s’incontra qualche difetto. Certo le censure del Tassoni e mie 
non gli tolgono o possono togliere di capo la corona. Piacemi 
la lettura del Tassoni : E fia ’/ mondo ec., cioè fia sempre in 
memoria de' buoni quaggiù. Questo è l’ordine del secondo ter- 
zetto: O Laura, divenuta Angelo nuovo del Cielo, pietà di me 
vinca il vostro cuore in sua tonta vittoria; quasi dica; o Lau- 
ra, giacché tu sei così lieta per aver vinto il mondo, o per 
trionfare in cielo, o per aver superata la morte colla tua fama 
e col tuo valore, abbi pietà di me, ec. Altre cose ci sarebbon 
da dire se volessimo fare il cemento e non brevi annotazioni 
alle poesie petrarchesche. 

D’ALTRI AUTORI. 

E MA ’L MONDO DE’ BUON ec. — Ed esso Spirito di Laura 
sarà al mondo de’ buoni sempre in memoria. Lf.ohkdi. 

Vinca ec. — O Laura, novello angelo, sia vinto, cioè sia 
preso, sia tocco, lassù in ciclo il cuor vostro, in tanto suo 
trionfo, da alcuna pietà dì me, siccome il cuor mio fu vini» 
quaggiù in terra dalla vostra bellezza. Leoubdi. 
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SONETTO LV. 

S’ acqueta nel suo dolore vedendola beata in Cielo, 
ed inunortal tu la tetra. 



JL aura, e l’odore, e ’l refrigerio, e Torabra 
Del dolce Lauro, e sua vista iìorita. 

Lume, e riposo di mia stanca vita. 

Tolto ha colei, che tutto ’l mondo sgombra 
Come a noi ’l Sol, se sua soror l’adombra. 
Così l’alta mia luce a me sparita; 

Io cheggio a Morte incontr’a Morte aita; 
Di sì sctiri pensieri Amor m’ ingombra. 
Dormito hai, bella Donna, un breve sonno: 
Or se’ svegliata fra gli spirti eletti , 

Ove nel suo Fattor l’alma s’ interna: 

£, se mie rime alcuna cosa ponno, 

Consecrata fra i nobili intelletti, 

Fia del tuo nome qui memoria eterna. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

L’àura, e l’odore, e ’l reerigerio, e l’ombra. — L’odo- 
re, il refrigerio, l' ombra e la vista fiorita convengono al lan- 
ro ; e sotto i lauri parimente aura soave suole spirare. 

Come a hoi ’l Sol, se sua soror l’ adombra. — Quel so- 
rare polifileggia. 

Cosi L’ALTA MIA LUCE A ME SPARITA. — lo leggerei col Ver- 
bo, Così è Tolta mia luce a me sparita; Imperocché sensa 
verbo resta sesto caso assolato, cd olTusca rintelligenEa del 
verso che precede. 
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E, SE MIE RIME ALCDiiA COSA PORRO, 6c. — Virgilio: •S't fuùf 
mea carmina possunt, - Nulla Jies umquam memori vos exi- 
met aevo. 

DEL MURATORI. 

Ne’ primi sei versi non trovo cosa da fermarmi a lodarla. 
Quegli oggetti del primo verso con differente riguardo vengo- 
no qui attribuiti al lauro ; imperocché F aura e il refrigerio 
non sono del lauro, ma sotto lui e alla sua ombra si possono 
sentire: da lui sì vengono e F odore e F ombra. Bel verso ed 
ingegnoso pensiero è quello , lo cheggio a Morie incontr a 
Morte aita. Cioè: tanta è la doglia in me cagionata dalla mor- 
te di Laura, che non può liberamente altri che la morte mia; 
e però io prego la morte che mi levi del mondo. Osserva nel 
primo ternario una soave, mirabile ed esquisita immagine tan- 
to di fantasia, come di riflessione: Dormilo hai, bella Donna, 
ec. A noi pare che il nostro vivere sia un vegliare, e il mori- 
re sia un addormentarsi. Ti si fa elegantemente sapere il con 
trario, ec. Finisce il sonetto con un tersetto di pensieri e frasi 
magnifiche. Mia luce a me sparita, cioè mia luce è a me 
sparita. 

D’ALTRI AUTORI. 

SUA soROR. — - Sua sorella, cioè la Luna. LeorAMoi. 

Dormito hai ec. — Questo concetto si riferisce a quell'al- 
tro del sonetto XI. parte seconda , Di me non pianger tu : 
cK e' miei di fersi,-- Morendo, eterni; e nelF eterno lume, - 
Quando mostrai di chiuder, gli occhi apersi. £a/r. 
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SONETTO LVI. 

'Vf'ir ultimo dì, in ch'ci la ride, tristo presagì 
a se stesso grandi STCOture. 



Jj ultimo, lasso, de’ mìci giorni allegri, 

Che pochi ho visto in questo viver breve, 
Ciunt’era; e fatto ’l cor tepida neve. 
Forse presago de’ di tristi e negri. 

Qual ha già i nervi, e i polsi, e i pensier egri, 
Cui domestica febbre assalir deve; 

Tal mi sentia, non sapend'io, che leve 
Venisse ’l fin de’ miei ben non integri. 

Gli occhi belli, ora in Cicl ciliari c felici 
Del lume, onde salute e vita piove. 
Lasciando i miei qui miseri e mendici, 
Dicean lor con faville oneste , e nove : 
Rimanetevi in pace, o cari amici: 

Qui mai più no, ma rivedrenne altrove. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

K fìstcsso .iccidente, di che poetò altrove dicendo'. Non 
ti iovvien di quella ultima icra, — Che sforzata dal tempo i 
me n'andai? 

Cui domestica febbre assalir deve. — Se il Poeta per 
febbre domestiea dell’ etica volle intendere , questa non suole 
giammai partirsi, nè alterar 1 infermo più un ora che l'altra; 
anzi è detta da’ medici acqualis iniemperies. Ma forse egli in- 
tese della quartana, che per la sua lunghezza si fa dimestica 
anch’essa ; e la comparazione tolse da Dante là dove oi dis- 
se; Qual è colui eli è sì presso al riprezzo -Della quartana, 
ch'ha già V unghie smorte. 
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Yzsissi! ’L ZDi DE’ MIEI BEM EOE lETECRi. — Chiama le fe- 
licità sue beni imperfetti, perchè noi lasciavano appagato, ed 
erano mischiati d’amarezze. 

Qui mai più eo, ma bivedreeee altrove. — E nel luogo 
citato disse: J\on sperar di vedermi in terra mai. 

DEL MURATORI. 

Chiama il Poeta di nuovo all'esame l'ultimo giorno che 
egli vide Laura, e da lei si congedò, pieno d’ afflizione e di 
timore dr qualche disavventura, senza nondimeno immaginarsi 
eh’ ella dovesse mancar di vita. Non ci è miracolo ne’ quader- 
nari, ma non perciò lasciano d’esser belli; ed è senza fallo da 
commendarsi quella comparazione viva ed eHicare di chi as- 
petta la febbre, quantunque non corrisponda in ogni parte col- 
r intento del Poeta. Può dubitarsi della bellezza di quella par- 
ticella : e fatto ’/ cor tepida neve. Molto.più dilettano le ter- 
zine, nella prima delle quali il lume quivi mentovato ha da 
intendersi di Dio o di Cristo. Osserva nell’ ultima la forza di 
quegli epiteti oneste e nuove dati alle faville; nota la tenerez- 
za del far chiamare dagli occhi di Laura cari amici quei del 
Poeta; e loda l’alTctto delle parole che ben poeticamente im- 
magina egli essersi dette da loro. 

D’ALTRI AUTORI. 

£ questo sonetto, in onta a picciole tacche, uno de’ belli. 
F.dit. 

Domestica febbre. — Intendi febbre che viene all’infermo 
ripetutamente, in maniera che gli si è fatta domestica, fami- 
liare. Ed ci ne sente già i presagi anzi l’ora, per l’esperienza 
fattane, e pel timore che ne ha. Edit. 

Tepida beve. — Non è da dubitarsi della bellezza di que- 
sta frase, come vuole il Muratori, ma da dire francamente che 
queste e simili altre sono vere bruttezze. Eojt. 



VOL. ti. 



Digitized by Google 




>94 



SONETTI E CANZONI 



SONETTO LVn. 



Cieco non conobl>e, che gli sguardi di lei in quel di 
duTcauo essere gli ultimi. 



O giorno, o ora, o iiltimo momento, 

O slelle congiurate a ’mpoTerirme ! 

O fido sguardo, or che volei tu dirme, 
Partend’lo, per non esser mai contento? 

Or conosco i miei danni ; or mi risento : 

Ch’ i’ credeva ( ahi credenze vane e ’nfirme ! ] 
Perder parte, non tutto, al diparlirme. 
Quante speranze se ne porta il vento! 

Che già ’I contrario era ordinato in Cielo, 
Spegner l’ almo mio lume , ond’ io vivea ; 

E scritto era in sua dolce amara vista. 

Ma ’nnanzi agli occhi m’era posto un velo, 
Che mi fea non veder quel, ch’i’ vcdea, 

Per far mia vita subito più trista. 



(.ONSIDEnAZIONI DEL lASSOM. 

O FIDO SGCAItDO, OH CHB VOLEI TU DIRNE, PC. Foìei per 

volevi. Nov. ani. 29.: Tu se' i/uclli, che non volei che dopo i 
tuoi anni ninno avesse bene. 

Per far mia vita subito, più trista. — Secondo il sonet- 
to (li Sennuccio, che comincia, Oltre T usato modo si regira. 
Furonvi otto anni di dilTérenAa; pere") per niun verso egli si 
può dire che fosse subito. Ma il Poeta intende subito in altro 
significato, cioè all' improvviso ed alla sprovveduta-. Che piaga 
antiveduta asm men dole. Seneca: Gravior fortuna iltis, qui- 
hus repentina. 
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DEL MURATORI. 

Benché abbia del bassq in qualche sito, benché non ab- 
bia del raro in alcuna parte, nondimeno perché ha buoni pen- 
sieri, ed é propriamente senza difetti, si può leggere volentie- 
ri. E più volentieri d’ogni altra cosa leggerai il secondo qua- 
dernario, di bei sensi formato e da esclamazioni affettuose in- 
terrotto. Nota quella forma di dire : già 7 contrario era or- 
dinato in Cielo, spegnere ec. Questo spegnere é una spiega- 
zione di quel contrario. 

D’ALTRI AUTORI. 

Pranza parte ec. — Perdere della mia felicità quella sola 
parte che mi toglieva la lontananza. Biàgioli. 

Quarte sperarze se re porta il verto! — Ovidio: heu 
mihi qiiam ìonge spera tulit aura tneamì Biàgioli. 

DOLCE AMARA VISTA. — Perché in quella dolce serenità del 
volto mischiavasi alcuna nebbia di tristezza. Biàgioli. 

PIÙ TRISTA. — La vita del Poeta fu fatta più trista perciò 
che cadde egli improvvisamente (subito) in sì misero stato, qua- 
le si fu il suo dopo la morte di Laura, e ciò secondo il detto 
di Dante, che saetta previsa vien più lenta. Che se egli aves- 
se potuto dagli ultimi sguardi di Laura pigliar intenzione che 
ella fosse prossima a morte, si sarebbe andato a mano a mano 
apparecchiando a quella terribile separazione. Edit. 
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SONETTO LVIII. 

È dorea aoliveder il suo danno dall’ indolito sfaTilIare 
degli occhi di lei. 

Quel vago, dolce, caro, onesto sguardo 
Dir parea : To’ di me quel , che tu puoi ; 
Che mai più qui non mi vedrai da poi , 

Ch’ arai quinci ’l piè mosso a mover tardo. 
Intelletto veloce più , che pardo , ■ 

Pigro in antiveder i dolor tuoi ; 

Come non vedestu negli occhi suoi 
Quel, che vcd’ora? ond’io mi struggo, ed ardo. 
Taciti , sfavillando oltra lor modo , 

Dicean: Q lumi amici, che gran ternjx) 

Con tal dolcezza feste di noi specchi ; 

11 Ciel n’aspetta; a voi parrà per tempo: 

Ma chi ne strinse qui , dissolve il nodo ; 

K 1 vostro, per farv’ira, vuol, che ’nvecchi. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Dir paria: To’ di me quei., che tu puoi. — È nell’isles- 
so soggetto che i due precedenti, ma di più bassa lega; e nota 
che qui il To’ è del comandativo, e non dell’ indicativo pre- 
sente, come al Bembo parve che fosse. 

Ch’arai quinci ’c piè mosso a mover tardo.. — Se a Lau- 
ra incresceva ch'egli andasse, ed avea gusto che si fermasse 
a mirarla, perchè dice a mover tardo? Forse intende a mover 
tardo, cioè nella seconda mossa, per seguitarla morendo, e ri- 
vederla in cielo ■* Oppure è detto per esprimere l’alto del Poe- 
ta, che a dismisura con tardità e lentezza si staccava da leii* 
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IltriLlETTO TILOCE PIÙ , CHE PARDO. È TCrSO chc COITe 

al pallio coir intelletto, e corre tanto, che quasi porta via il 
numero correndo. 

E ’l VOSTRO, PER FARV’IRA, VUOI, CHE 'SVECCHI. Qucl- 

r idiotismo per farv ira non si può sostenere. 

DEL MUIIATOBI. 

Più dell’antecedente ha da piacerti, e si alfa di molto so- 
pra i mediocri, purché l' ingrato sapore dell' ultimo verso non 
ti faccia perdere il buono di tutti gli altri. Per mezzo della 
£gnra interpretazione, cioè di quella che interpreta il muto 
linguaggio degli atti e movimenti, spezialmente umani, fa dire 
il Poeta di belle cose agli occhi di Laura. Questi medesimi 
occhi son quegli che tornano a parlare nel primo ternario, di- 
cendo : O lumi del Petrarca a noi cari , che tanto tempo vi 
siete specchiati in noi, ec. Non intendo bene ove vada a feri- 
re r osservazione del Tassoni sa quel verso; Intelletto veloce 
più, che pardo. Per me noi veggio correre sì precipitosamen- 
te, nè quasi portar via il numero. 

D’Altri autori. 

È assai bello ed affettuoso sonetto, reciso che tu n’abbia, 
giusta l'avviso del Muratori, l’ultimo verso. Non è bella im- 
magine e veramente pellegrina quella degli occhi di Laura che, 
vicini a chiudersi per sempre alla vita, sfavillano oltre lor mo- 
do? Non ti sembra egli di vedere in quegli occhi quasi un ri- 
verbero della luce celeste in cui sono prossimi a riaprirsi nel- 
la vita immortale i * F.dit. 
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CANZONE V. 

Visse lieto, e non lieto, che per lei. È dovea dunque 
saper morire a suo tempo. 



Stanza I. 



Solca dalla fontana di mia . vita 

Allontanarme , e cercar terre, e mari; 
Non mio voler, ma mia stella seguendo: 
E sempre andai (tal Amor diemmi aita) 
In quelli esilj , quanto e’ vide, amari. 

Di memoria e di speme il cor pascendo. 
Or, lasso, alzo la mano, e l’arme rendo 
Air empia e violenta mia fortuna , 

Cile privo m’iia di si dolce speranza. 

Sol memoria m’avanza ; 

E pasco ’l gran desir sol di quest’ una : 
Onde l’alma vien mcn , frale e digiuna. 



CONSIDERAZIOM DEL TASSONI. 

>'011 MIO VOLER, MA MIA STELLA SEGl’ERDO. NoD SO s’ «ì 

Io dica per cpiesto ; ma tengono però gli aslrologi , che vi sie- 
no luoghi ed aspetti di stelle che inclinino a peregrinare ed a 
far viaggi. ' 

In (QUELLI ESILI, QUAHio E’ VIDE, AMARI. — Cioè amari 
quanto Amore sei vide egli stesso. 

Oh, lasso, alzo la mano, e l’arme bendo. — Cedo f or - 
tunac, et manum attoìlo, disse Cicerone: è antichissimo co- 
stume di chi si rende in guerra. 
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DEL MURATORI. 

Comechc le cannoni del Petrarca sieno tutte di buon me- 
tallo, e lavorate con felice artifizio, pure fra le stesse ci è il 
più e il meno. La qualità dell'argomento, l'estro differente, 
l' attenzione e la lima diversa, ed altre cagioni fanno riuscire 
o pili o men belli i componimenti d' una stessa persona. Que- 
sta è bella, questa è da stimarsi assaissimo; ma posta a fron- 
te d’ alcune altre canzoni dell’ Autore medesimo, non so se po- 
trà reggere al paragone, benché ne superi in bellezza alcuna 
altre. Dice il Poeta in queste prima grave stanza, che quando 
in altri tempi egli s' allontanava da Laura per suoi viaggi , 
due cibi il manteneano in vita, cioè la speranza e la memo- 
ria. Essendogli venuto meno il primo cibo, egli si figura di 

f oter vivere poco. Potrebbe opporsi : e perchè non isjierava il 
'oeta di veder presto Laura in cielo ? Oppure : egli adunque 
non isperava dopo morte di andare a salvazione ? Ma si rispon- 
derebbe, che qui il Poeta parla di quella speranza che man-, 
teneva o potea mantenere lui in terra, e della quale dice di 
essere per l' addietro vivuto, benché lontano da Laura. Poteva 
egli anche da li innanzi sperare di vederla fra poco in cielo ; 
ma, per gingnere a ciò, bisognava morire. Adimque la spe- 
ranza di riveder Laura in cielo non bastava più, come una 
volta la speranza di riveder Laura in terra, per mantenere il 
Poeta in vita: e questo appunto è quello ch’egli vuol ora per- 
suadere. Per altro non disperava egli di salvarsi. 

D’ALTRI AUTORI. 

ALZO LA MARO. — Costume, appo alcuni popoli antichi, era 
alzar la -mano a far segno che s’arrendevano al nemico. Cosi 
fa il Petrarca, e rende farmi, vale a dire s’arrende alla spie- 
tata e fierissima sua nemica, da cui venne spogliato dell' arme 
onde prima si poteva difendere, cioè la speranza. Biàcioli. 
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Stanza II. 

Come a corner tia via , se ’l cibo manca , 
Conven per forza rallentar il corso, 
Scrmanilo la virtù, che 1 fea gir presto; 
Cosi, mancando alia mia vita stanca 
Quel caro nutrimento, in che di morso 
Diè chi 1 mondo fa nudo, e 1 mio cor mesto ; 
11 dolce acerbo, e ’l bel piacer molesto 
Mi si fa d’ ora in ora : onde ’l cammino 
Si breve non fornir spero , e pavento. 
Jiehhia, o polvere al vento, 

Fuggo per più non esser pellegrino: 

£ così vada, s'è pur mio destino. 



rONSinEHAZlOM DEL TASSONI. 

OKDE ’L CAMKISO — Sì BREVE SOS FORBIR SPERO, E PAVENTO. 

— Cioè di non lo fornire a corso naturale. E dice spero, pel 
desiderio di riveder Laura ; e pavento , per Io timor della 
morte orribile a tutti, e tanto più a lui, se succedesse, come 
par che accenni. 

Nebbia, o polvere al vento, oc. — Cioè fuggo come neb- 
bia, o pjlvere all'impeto del vento. 

per più non ES.SER PELLEORiBO. — Pellegrinaggio è detta la 
vita nostra. 

E cosi VADA, S’È, Pi'R MIO DESTINO. — Imita la disperasio- 
ne ; ma non pare spiegata molto felicemente l' ultima parte di 
questa stanza. * 



DEL MURATORI. 

Ancor questa corre con gravità, e a me* pajono belli e 
leggiadri quei tre versi : Il dolce acerbo, ec. Chiama cammi- 
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no si breve il corso naturale della vita, il quale, tuttoché sia 
ordinariamente. SI corto, pure egli spera e paventa di doverlo 
accorciare anche di più, sentendo la doglia che l'andava con- 
sumando. A me non dà nel genio Quel caro nutrimento, in 
che di morto - Diè chi 'I mondo fa nudo. Vaglia quel poco 
che si vuole il mio giudizio ; questo non contentarsi di dire 
che la speranza era suo nutrimento e cibo, ma voler anche 
cercare i denti della Morte, che vengano a dar dei morsi a 
questo dolce manicheretto, a me sembra aflettazione, perchè 
si conosce lo studio di accozzare queste metafore, le quali an- 
che son forse d’ ordine e suggctto differente , e perciò può es- 
sere che stentino a combinarsi insieme. Nota quel passo: deb- 
bia, o polvere al vento, detto in vece di come nebbia fuggo. 

10 nondimeno avrei anche penato a lodar questo senso, quan- 
do anche fosse stato detto più chiaramente: Qual nebbia o 
polve al vento, fuggo ec. 

D’ ALTRI AUTORI. 

I.s CHE DI Monso - Dii CRI ’L MORDO lA NODO 6C. Toise 

11 Petrarca dal maestro suo questa immagine, il quale. Purga- 
torio canto VII., Quivi sto io co' parvoli innocenti - Da' denti 
morsi della Morte, ovante — Che fosser dalCumana colpa esen- 
te, Biàcioli. 

Non pare che questo esempio giustifichi per nulla la frase 
petrarchesca, a tutto buon dritto censurata dal Muratori. Al- 
tro è il dar di dente nei parvoli, altro il manucare il cibo deh 
la speranza. In quest’ultimo caso potrebbe anche intendersi 
che la morte avesse essa cominciato a sperare, il che quanto 
fosse lontano dall’ intenzione del Poeta chiunque abbia fior di 
senno sei vede. Eotr. 
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Stanza III. 

Mai questa mortai vita a me non piacque, 

( Sassel Amor, con cui spesso ne parlo) 

Se non per lei, che fu '1 suo lume, e ’l mio. 
Poi che ’n terra morendo, al del rinacque 
Quello spirto, ond’io vissi; a seguitarlo 
(Licito fosse) è ’l mio sommo desio. 

Ma da dolermi ho ben sempre, perch’io 
F ui mal accorto a provveder mio stato ; 
Ch’Amor mostrommi sotto quel bel ciglio. 
Per darmi altro consiglio; 

Che tal morì già tristo e sconsolato , 

Cui poco innanzi era '1 morir beato. 



rO.NSlUF.RAZIONI DEL TASSONI. 

k 8EGniTAiii.o - (Lecito tosse) è ’i. mio so.mmo desio. — 
iManca il che, cioè il mio sommo desio è che mi fosse lecito 
a seguitarlo. 

Ch’ Amor mostrommi sotto quel bel ciglio. — Intendi 
«juello che disse LA : Quel vago, dolce, caro, onesto sguardo 
- Dir parca : To' di me quel, che tu puoi ; ec. 

DEL MURATORI. 

Contempla bene questi tre primi versi ; e se non ti pajo- 
no eccellente cosa, ti do cattive nuove, se non del tuo inge- 
gno, almeno del tuo gusto poetico. Gì hai, al disotto della 
tua insensibilità, da sentir dentro una tenerexza d alTetto in- 
comparabile, allorché il Poeta dice che il vivere a questo mon- 
do non gli è mai piaciuto che per cagione di Lciura. Ci hai 
da scoprire una grazia nobilissima in quell' interrompimentu, 
e in quel chiamar Amore in testimonio, dicendo: SasseF Jmor, 
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ec. Nè minor bellezza è quella dell’ altra particella : che fu 'I 
suo lume, e 'I mio. Non mi fermo a sminuzzar maggiormente 
queste cose. À seguitarlo - ( Licito fosse) è ’/ mio sommo de- 
sio, crederei che potesse leggersi così fra parentesi ; ed allora 
il senso sarebbe tale: Il mio sommo desiderio è volto a segui- 
tar quello spirito ; ed oh fosse lecito seguitarlo ! 

D’ALTRI AUTORI. 

A PRowiDEs MIO STATO. — Cioè a prevedere la mia pre- 
sente miseria, e ripararla. Leopardi. 

Per darmi ai.tro consiglio. < — Cioè per consigliarmi di 
lasciar la vita innanzi che mi avvenisse questa disavventura 
ohe poi mi è sopraggiunta. Leopardi. 

Che tal morì ec. — Perocché non mancano di quelli che 
sono morti miseri e sconsolati , i quali se fossero usciti del 
mondo un poco innanzi, avrebbero fatta una morte lieta. Leo- 
pardi. 
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Stanza IV. 

Negli occhi , ov’ abitar solca '1 mio core , 

Fin che mia dura sorte invidia n’ ebbe , 

Che di sì ricco albergo il pose in bando ; 
Di sua man propria avea descritto Amore 
Con lettre di pietà quel , eh’ avverrebbe 
Tosto del mio sì lungo ir desiando. 

Bello c dolce morire era allor quando, 
Moreiid’ io , non moria mia vita insieme ; 
Anzi vivea di me 1‘ ottima parte. 

Or mie speranze sparte 

Ha Morte; e poca terra il mio ben preme; 

E vivo ; e mai noi penso , eh’ i’ non treme . 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Bello e dolce moIiibe era allor qoardo, ec. — Se chia- 
ma Laura sua vita, neanco potea ella ora morire insieme eoa 
lui, essendo già morta. Ma risguarda semplicemente la com- 
pagnia della morte , non il punto di essa morte ; cioè rìsguar- 
da Tesser morto con Laura morta, non il morire giuntamente 
con lei. 

DEL MLli.^TORI. 

I primi quattro 0 cinque versi mi dilettano. Lo stesso 
provo io molto più leggendo quegli altri : Bello e dolce mori- 
re ec. Potrebbe forse altri opporre, che il Poeta colla trasla- 
rione di mia vita, e col morire e non morire abbia voluto fare 
un concetto mirabile, e per disgrasia T abbia fatto falso ; per- 
ciocché direbbe egli : certo è cosa maravigliosa ad udire, che 
morendo uno, non muoja la vita sua ; ma questa maraviglia 
si scopre fondata sul falso allo scoprire che questa vita è una 
persona diversa, cosi appellata per traslaeìone. Nientedimeno 

V. 
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puoi rispondere, non aver inteso il Poeta dì svegliare «pesta 
supposta maraviglia, nè essere deceaione in questo suo pen- 
siero : del che è segno che, mettendo il nome di Laura in 
vece di mia vita, il sentimento cammina bene tuttavia. Vuol 
dire il Poeta, che gli sarebbe stata dolce la morte, quando 
fosse restata dopo lui viva colei ch’egli solca chiamare sua 
vita con amoroso vocabolo; ed era sua vita, perchè il facea 
propriamente vivere alle virtù, e lieto e felice. Non compren- 
do bene che si voglia su questi versi il nostro Tassoni. 

U’ ALTRI AUTORI. 

Negli occhi, ov’abitar solea il mio core ec. — Ricorda 
quest’ altro : La donna che 'I mio cor nel viso porta. Edit. 

DEL MIO sì LUNGO IR DESIANDO. — Aioore, come dillinisce 
Dante, è desio della cosa piacente ; adunque per questo andar 
si lungo tempo desiando, dimostra il Poeta il suo lungo amo- 
re. Bìscioli. 

NON MORIA MIA VITA INSIEME. — Se fossc morto prima di 
Laura, non moriva se non la minor parte di sè, mentre mo- 
rendo ora, tutta intera spegne la sua vita, essendo già spenta 
l’ottima parte ch’era Laura. Biscioli. 

Questo però, ancor che sia vero, non confronta con i pri- 
mi versi della presente starna e con (juelli della stanza ante- 
cedente, e dobbiamo aver ricorso all interpretazione del Tas- 
soni, eh' è sottile sì, ma la sola che solva il nodo. Edit. 
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Sta?iza V. 

Se stato fosse il mio poco intelletto 
Meco ai bisogno; e non altra vaghezza 
L’avesse, desviando, altrove volto; 

Nella fronte a Madonna avrei ben letto: 
Al fin se’ giunto d’ogni tua dolcezza , 

Ed al principio del tuo amaro molto. 
Questo intendendo, dolcemente sciolto 
In sua presenza del mortai mio velo, 

E di questa noiosa e grave carne, 

Potea innanzi lei andarne 
A veder preparar sua sedia in Cielo: 

Or l'andrò dietro ornai co:i altro pelo. 



CONSlDEIUZtONI DEL TASSONI 

L’ AVESSI, DE8VIANDO, ALTROVE VOLTO. — Cioè a sasiàrsi 
nella contemplazione dell’ amata bellezza. 

DEI. NORTAL MIO VELO, - b III QtlESTA NOIOSA E GRAVE CAR- 
NE. — L’ istesso in due maniere. 

A VEDER PREi’ARAR SUA SEDIA IN CiEio' — Morendo, come 
egli accenna, non su se gli fosse venuto fatto. 

DEL MURATOKI. 

Il sentimento del Poeta è, clic s'egli fosse stato ben ac- 
corto nell’ ultima visita fatta a Laura, avrebbe potuto sicura- 
mente prevedere che costei avea da morire da li a poco. E se 
ciò fosse stato, poteva essere che pel gran dolore fosse natu- 
ralmente morto alla presenza di lei, e non già ch'egli si sa- 
rebbe ucciso colle proprie mani. Perciò dice che dolcemente , 
e non violentemente, si sarebbe sciolta dal corpo l’ anima sua. 
L mi maraviglio che i comeutatori senza necessità allribuisca- 
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no a si saggio Poeta il pensiero d’ammazzarsi, e il facciano 
sì ignorante da credere che arrebbe potuto, così operando, an- 
daìc innanzi a lei - A veder preparar sua sedia in Cielo. 

D’ALTRI AUTORI. 

AL Bisocao. — In quel bisogno. Allora che bisognava. Co- 
me voleva il bisogno. In quella occasione. LeopsRoi. 

H NON ALTBA VAGHEZZA. — Dìce che il desiderio di pren- 
dere in quei cari occhi conforto all’ affanno della lunga lonta- 
nanza, disviò r intelletto suo, che non s’accorse di quello che 
Amore mostravagli in quel viso con lettere di pietà. Buciou. 

A VEOEB PBEPABAR SUA SEDIA IN CiELO. — Bellissima ima- 
gine, e degna che se ne faccia nota particolare. Edit. 

CON ALTRO PELO. — Acceons alla vecchiaja, alia quale teme 
di giugnere. F.dit. 
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Chiusa. 

Canzon ; s’uoin ti’ovl in suo amor viver quelo, 
Di’ : Muor , mentre se’ lieto ; 

Che Morte al tempo è non duol , ma refugio : 
E chi hen può morir, non cerchi indugio. 



CONSIUEnAZIONI DEL T.ASSOM. 

Di’: Muoh, mentre se’ lieto. — L’esortar le genti che si 
uccidano quando sono in prospero e lieto stato, son bubole e 
fandonie, nla forse il Poeta vuol dire, ohe venendo la morte 
naturale in tal punto, s' abbia da tener per ventura. Felicitas 
enim in ipsa felicitate mori, disse Seneca. 

Che Morte al tempo. — f^gg' direbbe: a tempo. La 
belleisa del dire sta nell’ orecchio. 

E CUI BEN PUÒ MORIR, NON CERCHI IKUL'CIO. Fis fortlS 

et sapiens non fugete debet e vita, sed exire, disse il medesi- 
mo Seneca. 

D’ALTIU AUTORI. 

AL TEMPO. — A suo tempo, A tempo opportuno. Lf.of4BDI. 

La critica del Tassoni a questo concetto vuoisi tenere per 
uno semplice scherzo. A chi scrisse eh’ è bella cosa il morire 
al teni|K> lieto puossi rispondere, che mcn amara riesce la mor- 
te quando ci libera dalle miserie. E l’uno e l’ altro di questi 
due sentimenti hanno il loro aspetto di verità, ed al Poeta sta 
bene in bocca quello che dice. Pitui. 
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SESTINA 



Misero, tanto più brama la morte, quanto più sa, 
. cU' ei fu cnnlcoto fl felice. 



benigna fortuna, e ’l viver lieto; 

I chiari giorni , e le tranquille notti , 

E i soavi sospiri, e ’l dolce stile. 

Che solea risonar in versi e ’n rime; 

Volti subitamente in doglia e ’n pianto. 
Odiar vita mi fanno, e bramar morte. 

Crudele, acerba, inesorabil Morte, 

Cagion mi dai di mai non esser lieto. 

Ma di menar tutta mia vita in pianto, 

E i giorni oscuri, e le dogliose notti. 

I miei gravi sospir non vanno in rime ; 

E '1 mio duro martir vince ogni stile. 

Ov’è condotto il mio amoroso stile? 

A parlar d’ira, a ragionar di morte. 

U’ sono i versi, u’ son giunte le rime. 

Che gentil cor lidia pensoso, e lieto? 

Ov’ è ’l favoleggiar d’ amor le notti ? 

Or non pari’ io , nè penso altro , che pianto. 

Già mi fu col desir si dolce il pianto. 

Che condia di dolcezza ogni agro stile , 

£ vegghiar mi facea tutte le notti : 

Or m’è ’l pianger amaro più, che morte. 
Non sperando mai 1 guardo onesto e lieto. 
Alto soggetto alte mie basse rime. 

i4 
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Chiaro segno Amor pose alle mie rime 

Dentro a’ begli occhi; ed or l’ha posto in pianto, 
Con dolor rimembrando il tempo heto: 

Ond’ lo vo col penser cangiando stile , 

E ripregando te , pallida Morte , 

Cile mi sottragghi a si penose notti. 

Fuggito è ’l sonno alle mie crude notti, 

E ’l suono usato alle mìe roche rime. 

Che non sanno trattar altro, che morte: 

Così è ’l mio cantar converso in pianto. 

Non ha ’l regno d’Amor si vario stile ; 

Ch'è tanto or tristo, quanto mai fu lieto. 

Nessun visse giammai più di me lieto: 

Nessun vive più tristo e giorni e notti; 

E doppiando ’l dolor, doppia lo stile. 

Che trae del cor si lagrimose rime. 

Vissi di speme: or vivo pur di pianto; 

Nè contra Morte spero altro, che Morte. 

Morte m’ha morto; e sola può far Morte, 

Ch’ i’ torni a riveder quel viso lieto , 

Che piacer mi facea i sospiri e ’i pianto, 

L’ aura dolce , e la pioggia alle mie notti ; 
Quando i pensieri eletti tessea in rime. 

Amor alzando il mio debile stile. 

Or avess’io un sì pietoso stile. 

Che Laura mia potesse torre a Morte, 

Com’ Euridice Orfeo sua senza rime : 

Ch’ i’ viverei ancor più che mai lieto. 

S’ esser non può; qualcuna d’estc notti 
Chiuda ornai queste due fonti di pianto. 
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^mor; i’ ho molti e molt’anni pianto 
Mio grave danno in doloroso stile ; 

Nè da te spero mai men fere notti : 

E però mi son mosso a pregar Morte, 

Che mi tolla di qui per farme lieto , 

Ov’è colei, ch'i’ canto e piango in rime. 

Se sì alto pon gir mie stanche rime, 

Ch' aggiungan lei , eh’ è fuor d’ ira e di pianto, 
E fa ’l Ciel or di sue bellezze lieto ; 

Ben riconoscerà ’l mutato stile, ' 

Che già forse le piacque, anzi che Morte 
Chiaro a lei giorno, a me fesse atre notti. 

O voi , che sospirate a miglior notti ; 
Ch’ascoltate d’Amoi’e, o dite in rime; 
Pregate, non mi sia più sorda Morte, 

Porto delle miserie, e fin del pianto; 

Muti una volta quel suo antico stile , 
Ch’ogni uom attrista, e me può far si lieto. 

Far mi può lieto in una , o ’n poche notti : 

E ’n aspro stile, e ’n angosciose rime 
Prego, che ’l pianto mio finisca Morte. 



CONSIUERAZIONI DEL TASSONI. 

Veramente egli pare che la sestina richieda soggetto ma- 
linconico. 

Ma di nesar tutta mia vita in pianto, -E i giorni 
OSCURI, E LE DOGLIOSE NOTTI. — E l’istesso che 86 dicessf : 
menar mia vita in pianto di giorno e di notte. 

1 MIEI GRAVI SOSPIH NON VANNO IN RINE. Nè qUclli degli 

altri vi vanno, massimamente quando escono a crepacuore, nò 
si ponno distinguere in sillabe; ma intendi la cagione per l’ef- 
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fetto, cioè afT«nai da non esprimere in versi. Foi, ch'ascoltate 
in rime sparse il suono - Di quei sospiri, disse nel Proemio 
coll' istesso riguardo' 

Ove cosnoTTo il mio ahoroso stile P — Amoroso s'inten- 
de, che non solca parlare se non d’amore. 

Che gestil cor loia persoso, e lieto P — Par contrario a 
quello che disse altrove : Ma pria fia ’l verno la stagion de 
fiori, — eh' amor fiorisca in quella nobil alma , — Che non 
curò giammai rime, nè versi. Ma si può rispondere, che udi- 
re non è esaudire ; o meglio, che qui il Poeta non intende di 
Laura, ma degli amanti che udivano e leggevano le sue rime 
più liete con gusto e aiHseaEÌone di mente. 

Ov’È’L FAVOLEGGIAR D’AJIOH LE NOTTlP Va letto COn 

una sola interrogasione ; e, secondo me, parla il Poeta delle 
notti che a veglia stava favoleggiando con esso lei , come nei 
lillaggi s'usa di fare. Parmel vedere tenerle il fuso mentr’ella 
inaspava il filo. 

Noe spirando mai ’l guardo. — È contra quello che dice 
più avanti, che lo sperava in cielo. 

Chiaro segno Amor pose alle mie rime - Dentro a’ be- 
gli OCCHI. — La lanterna di Genova e il faro d' Alessandria. 

Ed or l’ ha posto ir piarto. — Ha gittato in mare il faro. 

Ond’io vo col perser cargiando stile. — Cioè vo can- 
giando stile e pensicre, l’uno e l’altro insieme. 

Non ha ’l regno d’Amor si vario stilb. — Vario, come 
tessuto d’allegrezza e di doglia; di morte e vita, distantissimi 
estremi. 

E ’L SUONO USATO ALLE MIE ROCHE RIME. Cioè fatte rO- 

che e mutate di suono. Di sopra disse: Ov’è condotto il mio 
amoroso stile? 

E DOPPIANDO ’L DOLOR, DOPPIA LO STILE. — Lo doppia Ve- 
ramente, perciocché la sestina andava finita qui, ed egli con 
altrettanti versi la tira innanzi. 

Né contra Morte spero altro, che Morte. — Io cheggio 
a Morte inconir a Morte aita, disse di sopra. 

Che piacer mi facea i sospiri e ’l pianto, ec. — Io l'in- 
tendo alla semplice, che ’l viso di Laura gli facesse dolci i so- 
spiri e il pianto, e. dolce l’aria e la pioggia della notte, come, 
per esempio, quando le andava la notte travestito a rondar la 
porta, con la barba posticcia. Longa pruinosa f rigora nocte 
pati, disse Ovidio. Uetts ni gel, ni plueia , ni fanch , - A'om 
tolon deport, ni solati, disse Pietro Yidal. 



Digitized by Google 



IN MORTE DI M. LADRA. 2l3 

Quando i pensikm zletti tessea in rime , ec. — Cioè; 
quando Amore, alzando con sua virtù il mio debile stile, tes- 
seva in rime i miei pensieri scelti. 

CoM’ lìuaioiCE Orfeo sua senza rime. — Non era all’In- 
ferno I.aura, da poter andar per lei come Euridice. E quan- 
do vi fosse stata, la dolcezza delle rime aggiunta ai versi non 
avrebbe operato più di (juello che la dolcezza della lingua gre- 
ca in Orfeo si facesse ; massimamente essendo Greci i (re giu- 
dici dell’ Inferno, che erano gli uditori. 

Il Muzio tiene che quelle due voci senza rime ci stieno 
per empitura e per seguitar l'ordine della rima, e che non ser- 
vano ad altro : dicansi i comentatori quello che vogliano. 

quAi.cuNA D’ESTE NOTTI. — Intendi delle più prossime a ve- 
nire. Esle per queste. Novella d" està vita, che m'addoglia, dis- 
se pur anco altrove. 

E PERÒ HI 80N MESSO A PREGAR MoBTE. — Maniera bassa 
di dire. 

Che hi tolla di qui. — Io leggerei Che mi foglia, non 
volendo lasciare al Poeta tutte le sue anticaglie. 

Ov’È colei, ch’ I’ CANTO, ec. — Cioè: trasportandomi là, 
ov’ è colei eh' io canto, ec. 

O VOI, CHE SOSPIRATE A MIGLIOR NOTTI. — La Sera desiare, 
odiar T aurora, — Soglion questi tranquilli e lieti amanti, dis- 
se in altro luogo, parlando di questi medesimi. 

Ch’ascoltate d’ Amore, o dite in rimi. — Cioè: che leg- 
gete o componete versi amorosi in rime. 

Pregate, non mi sia più sorda Morte. — Manca il che, 
ma non manca già nel secondo seguente verso. 

Muti una volta quel suo antico stile. — Come un dot- 
to espositor si credette, ricercando la maniera del tempo im- 
perativo che così si dica. Mutet tandem , direbbe il latino. 

Far mi può lieto in una, o ’n poche notti. — Massima- 
mente se fosse stata una di quelle che altrove egli s’augurò, 
dieendo : Sol una notte, e mai non fosse V alba. Ma non in- 
tende di queste, essendo morta Madonna ; ma dell' estreme, 
quando in una notte subitaneamente si muore, o almeno in 
poche ore, per non consumare il suo in medicine. 

DEL MURATORI. 

Tutte l’altre sestine di questo Poeta sono di sei stanze; 
la presente è doppia, cioè a dire di dodici; e perciò tanto più 
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è da prezzare il suo lavoro continuato colle medesime rime. 
E qui, per verità, io miro de’ versi e pensieri afTettuosi e 1^- 
giadri ; anzi l'ultima metà di queste dodici stanze mi piace 
piu della prima. Sicché volentieri esenterò la sestina presente 
dalla sentenza eh’ io altre volte ho pronunziato su tal sorta di 
componimenti, e poi lascerò ch’altri per sé stesso vada osser- 
vanuo ciò che qui si trova di bello. Nella stanza X. i mano- 
scritti estensi hanno : Che mi taglia, c non già Che mi lolla, 
come i libri stampati. 



D’ALTRI AUTORI. 

In genere diremo col Muratori che questa sestina privile- 
gi per bontà di pensieri sulle altre del Poeta, ma vorremmo 
che il T assoni ne fosse stato liberale di qualche ragione a pro- 
vare quella sentenza ch’egli ci getta lì così asciutta cioè: la 
sestina richiedere soggetto malinconico. Edit. 

Nus HA >L aecNO d'Amoh ec. — Vuoi dire; nessun segua- 
ce di Amore ebbe mai uno stile cosi vario e discorde da sè 
medesimo come è il mio, che tanto è doloroso e tristo al pre- 
sente, quanto fu mai lieto in altro tempo. Lbopjbbi. 

Doppia lo stile. — Si raddoppia il mio stile, cioè il mio 
dire. Ha riguardo al raddoppiamento della presente sestina, la 
quale ha dodici Stanze, dove le altre ne hanno sci. Leopàkdi. 

SEszA Bine. — O veramente (come opinò M. Filippo Va- 
lentino) disse il Petrarca senza rime, jierchè giudicò che il 
verso italiano debbasi per lo accidente della rima preporre al 
latino e al greco di dolcezza ; ovvero, che più mi piacerebbe, 
suppone il Petrarca, che col solo suono della cetra, senza can- 
to ai parole, impietosì Orfeo i cuor duri delle infernali deità; 
perciocché né il Petrarca, né mille altre autorità d'altrettanto 
peso mi potrebbero mai indurre a credere che quello, per che 
vince r idioma nostro quanti mai furono e sono, proceda dal- 
la rima, si veramente dalla maggioranza, che la tempera del 
grave coll’acuto, ha per eterna legge di natuiu su quella del 
tempo più 0 meno accelerato. Buciou. 
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SONETTO LIX. 



Invia sue rime al sepolcro ili lei, perchè la preghino 
di chiamarlo seco. 



Ite , rime dolenti, al duro sasso, 

Che ’l mio caro tesoro in terra asconde; 

ItÌ chiamate chi dal Ciel risponde ; 

Benché '1 mortai sia in loco oscuro e basso. 
Ditele, ch’i’ son già di viver lasso, 

Del navigar per queste orribili onde ; 

Ma ricogliendo le sue sparte fronde. 

Dietro le vo pur cosi passo passo. 

Sol di lei ragionando viva e morta. 

Anzi pur viva, ed or fatta immortale; 
Acciocché ’l mondo la conosca, ed ame. 
Piacciale al mio passar esser accorta; 

Ch’é presso ornai: siami a l’incontro; e quale 
Ella é nel Cielo, a se mi tiri e chiame. 



CO.NSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

In, RIME DOLENTI, AL DURO BASSO. — iitlÓS VOUS, Cn pOU- 

ras rimas dolentas, disse Arnaldo di Maraviglia; dove si vedo 
che la voce rima è della provenzale. 

Ivi chiamate chi dal Ciel risponde. — Pare contra quel- 
lo che disse più sopra: Ovè chi chiami, e non è chi risponda. 

DiTELR, CR’r SUN GIÀ DI VIVER LASSO. DeL NAVIGAR PER 

QUESTE ORRiBiL ONDE. — Qui il luaocar della congiunzione 
pare che aggiunga ellicacia ai dire. 

Ma ricooliendo le sue spartr fronde. — Sparsasque solo 
conquirere frondes, disse altrove. Kd il Montemagno: E rac- 
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cogliendo le sue sante foglie. Significa metter insieme le Iodi 
di Laura sparte e divolgate ; ovvero sparte e disunite, perchè 
ognuno ne sapea «pialcheduna, ma ninno le sapea tutte ; ov- 
vero sparte in diverse rime, le quali il Poeta andava metten- 
do insieme. 

ED OR lATiA immortale; ec. — Non parla dell' immortalità 
deir anima, che già prima era immortale, e salita al cielo avea 
acquistato perreziniie, piìi tosto che immortalità, ma parla della 
lama da lui acquistatale per farla stimare e conoscere al mondo. 

E QUALE - Ella è nel Cielo. — Cioè beato come lei. 

DKI, MITRATORI. 

Dei qu.adernarii non saprei che dirmi in loro lode. Anzi 
dirò più tosto che non finisce di piacermi quell'andare rio- 
i;liendo le sue sparte fronde. Discordano gli spositori in d.- 
chinrarc ciò che intenda con questa metafora il Poeta , e har. 
ragione di discordare, perchè bisogna farla da indovino ; ma 
comunque poi s’indovini, per verità io non veggio buona ana- 
logia tra queste fronde sparte di Laura e le cose she si sup- 
pongono con tal metafora significate. Sarei anche intrigato a 
rispondere, se mi venisse chiesto, perchè il Poeta faccia andar 
le rime al sepolcro di Laura, non parendoci bisogno alcuno 
di ciò fare, quando si volea ch’elle solamente parlassero all'ani- 
ma di Laura, abitante in cielo. Nei ternarii sì ch'io saprò dire 
avere, se non novità, almeno bella grazia quella correzione del- 
r i^nzt pur viva ec., ed essere pieno di teneri affetti l'ultimo 
ternario tutto. Ancor (|ui nota l'Àcciocchè, abborrito nella poe- 
sia da certuni, ma solo per un bisogno, e non per valertene a 
lutto pasto. 

D’ALTRI AUTORI. 

Ricocliendo le sue sparte pronde. — Cioè rammemoran- 
domi le sue bellezze e virtù. Leotàrbi. 

Al duro sasso. — Rispondiamo al Muratori, a cui non 

I lare che ci fosse bisogno di ciò fare, essere il sepolcro il solo 
uogo interposto pel quale sembrano far passaggio al di là le 
preghiere dei vivi. E perchè, so ciò non fosse, andiamo noi a 
piangere sulle sepolture dei nostri cari, l’ anime dei quali vo- 
gliamo pur credere che sieno in Paradiso? C’è più facile corri- 
spondenza tra la tomba c l’ uomo, di quello sia tra l'uomo e il 
cielo. Kotr. 
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Or ch'ella sa, ch’ei fu onesto nell’anior suo, 
vorrà al fin consolarlo pietosa. 



O onesto amor può meritar mercede, 

£ se pietà ancor può quant'ella suole; 
Mercede avrò : che più chiara , che 'I Sole , 
A Madonna ed al mondo è la mia fede. 
Già di me paventosa , or sa , noi crede , 

Che quello stesso, ch’or per me si vole. 
Sempre si volse ; e s’ ella udia parole , 

O vedea ’l volto , or 1’ animo e ’l cor vede : 
Ond’ i' spero , che ’niin dal Ciel si doglia 
Oe’ miei tanti sospiri ; e così mostra 
Tornando a me si piena di pietate: 

£ spero , eh' al por giù di questa spoglia 
Venga per me con quella gente nostra. 
Vera amica di Cristo e d’ onestate. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Che quello stesso, ch’oh per me si voli, ^c. — Vuol la 
baja il Poeta, e finge non ricordarsi di quello che altrove ha 
messo di sua bocca in processo. Con lei /osi io da che si par- 
te il Sole , - Sol una notte, e mai non fosse F alba . Ed in 
queir altra sestina: In quella piaggia — Sola venisse a starsivi 
una notte. Ed in una delle cansoni degli occhi; Certo il fin 
de' miei pianti, - Che non altronde il cor doglioso chiama, - 
J’ien da' begli occhi al fin dolce tremanti, - Ultima speme de' 
cortesi amanti. Ad imitazione di Giovenale, dhc disse nella 
settima Satira : Non est leve tot puerorum - Observare manus. 
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oculosq ; in fine tremenles. E di diversi sonetti. Perchè con lui 
cadrà quella speranza, - Che ne fe vaneggiar sì lungamente. 
— PigmaUon, quanto lodar ti dei - Deli immagine tua , se 
mille volte - N'avesti quel, ch'io sol una vorrei. Ed oitrove : 
Or comincio a svegliarmi, e veggio ch'ella - Per lo migliore 
al mio desir contese, ec.-O quanto era ’/ peggior farmi con- 
tento. Ed altri simili manifesti, oltra i qnali nei Dialogo del 
segreto, interrogato da sant’Agostino, molto bene ei dichiara 
qual fosse la sua fede e il suo amore verso Madonna, e s'ei 
fu platonico o calandrinesco. 

Onu’i' speso, che ’nsin dal Giel si doglia. — Qui è da 
notare che i testi moderni hanno scorrettamente : OntTio spe- 
ro, che fin al Ciel si doglia. Perciocché dolersi sino al cielo 
un’anima che sia in cielo, non lo direbbe poeta che non ar- 
meggiasse. 

CON QUELLA GENIE NOSTEA ec. — Cioè vera amica- nostra, di 
Cristo e d’ onestate: forse intende di quegli amanti che altro- 
ve nella terza sfera finge con esso lei : Ma ben ti prego nella 
terza spera ~ Guitton saluti, e messer Ciao, e Dante. 

UBL MURATORI. 

Molto dei stimarlo, perchè ha pienezza di riflessioni, e ri- 
flessioni nobili, e sopra tutto dei far buon viso al quadernario 
secondo. Insin al Ciel si doglia è scritto parimente in ambidue 
i codici estensi. Non so se potesse spiegarsi che Laura, stando 
in cielo, si dolesse iniìn col cielo , quasi egli fosse crudele in 
lasciar cotanto il povero Poeta in quella affannosa vita; oppu- 
re eh’ essa, quando talora è in terra e gli appare in sogno, si 
altamente si dolesse che fino al cielo ne ascendessero i lamenti 
di lei. Ove ciò non basti, abbia luogo la correzione che ne sug- 
gerisce il Tassoni. 



D’ALTRI AUTORI. 

DI NE paventosa. — Cioè sospettosa, dubbia della onestà 
de’ miei desiderii. Lcontni. 
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SONETTO LXI. 



VÌJcU in immagine quale spirito celeste. E’ volea 
srgiillaila; ed ella spuri. 



Vidi fra mille donne una già tale, 

Ch’ amorosa paura il cor m’ assalse , 
Mirandola in immagini non false 
Agli spirti celesti in vista eguale, 
diente in lei terreno era, 0 mortale, 

Siccome a cui del Ciel , non d’altro, calsc. 
L’ alma , eh’ arse per lei sì spesso , ed alse , 
Vaga d ir seco, aperse ambedue l’ale: 

Ma tropp’era alla al mio peso terrestre; 

E poco poi m’uscì ’n tutto di vista: 

Di che pensando, ancor m’agghiaccio e torpo. 
0 belle, ed alte, e lucide feneslre. 

Onde colei , che molta gente attrista , 

Trovò la via d’ entrare in si bel corpo ! 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Vidi fhà mille dohne dha già tale. — Cioè: vidi già una 
tal donna fra mille. 

Ch' AMOROSA PAURA IL COR M’ ASSALSE, 6c. — Comecliè la 
gelosia da alcuni amorosa paura venga chiamata, qui non par- 
la però il Poeta di gelosia, ma d’ un certo timore ch’egli ebbe 
di non essere innamorato d’una creatura celeste, onde volle 
innalzarsi sopra se per corrispondere coll* amore al soggetto ; 
ma per la gravezza del peso terrestre mancogli il potere, e 
poco dopo l’occasione, essendo ella sparita, salendo al cielo. 
Temeva e tremava del suo divino aspetto, ma non era contut- 
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tooiò innamorato ; siccbè la paura era amorosa , cioè timor di 
amante, non d’ aTrersario, cagionato da eccesso di rìrerensa, 
non da viltà o da delitto commesso. 

Niente in lei tehneno era, o mortale, ec. — Altrove nel- 
le prose latine: Cujus mens terrenarum nescia curarum, cae- 
leslihus desideriis ardet. La voce niente non è molto vaga per 
le poesie, massimamente per le nobili. 

L’alma, ch’arse per lei si spesso, ed albe. — Orasio : 
Multa tulit, fecitque puer, sudavit, et alsit. 

Vaga d'ib seco, aperse ambedue l’ale. — Cioè: vaga 
d'assomigliarsi a lei, aperse Tali dell'intelletto e della vo- 
lontà. 

Ma tbopp’eba alta al mio peso terrestre. — Cioè: ma 
troppo era in lei del celeste e troppo in me del teiTeno per 
agguagliarne: ella volava in alto come aquila; ed io, a guisa 
d un pollo indiano, a fatica potee levarmi da terra. 

E POCO POI M’ uscì ’N TUTTO DI VISTA. — Cioè : disparve 
morendo, e si nascose nel cielo. 

O BELLE, ED ALTE, E LUCIDE EENE8TRE, ec. — Pare che que- 
sto tersetto travalchi assai dalle cose di sopra, dove il Poeta 
descrive. Laura tutta divina, e come tale sparita e volata al 
cielo; e qui esclama gli occhi di lei, onde la morte trovò la 
via d’entrare in alloggiamento si bello. La morte non entra 
più per gli occhi, che per l'orecchie. Ma il Poeta seguita l’opi- 
nione di coloro che tengono che gli occhi sieno gli ultimi a 
nascere, ed i primi a morire; onde Plinio: Cor primum na- 
scentìhus formarì in utero tradunt, dein cerchrum, sicut tar- 
dissime oculos, sed hos primum mori, cor novissimum. E nota 
che dice molta gente, perchè non tutti attrista la morte ; ma 
fanne anche lieti di molti coll’eredità ed i lasci di quelli che 
va smaltendo. 



DEL MtRATORI. 

Bada al Tassoni, che espone ed oppone egregiamente: bada 
alle difficili rime. I Platonici all’udire quelle due ali del Poe- 
ta si ringalluExano tutti, e ti sapran dire di belle cose. Sonetto 
buono ; ma non di tale bontà, che tomi il conto a fermarvisi 
lungamente intorno. 
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Gli (Il si fisa Del CDor e negli occhi, eh’ e’ giunge 
talvolta a crederla viva. 



Tornami a mente, anzi v’è dentro, quella, 

Cli’ indi per Lete esser non può sbandita , 

Qual io la vidi in su l' età fiorita , 

Tutta accesa de’ raggi di sua stella. 

Sì nel mio primo occorso onesta e bella 
Veggiola in se raccolta, e sì romita, 

Ch’ i’ grido : EU’ è ben dessa ; ancor è in vita : 
£ ’n don le cheggio sua dolce favella. 

Tolor risponde, e talor non fa motto. 

r, com’uom, ch’erra, e poi più dritto estima, 
Dico alle mente mia: Tu se ’ngannata: 

Sai, che ’n mille trecento quarantotto 
11 di sesto d’aprile, in l’ora prima. 

Del corpo uscio queU’ anima beata. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Tossami a meste, assi ve destro, qdella. — Una donna 
mi passa per la mente, comincia nn sonetto di inesser Gino. 

Qual io la vidi is su l’età fiorita. — Cioè: sui tre cin- 
que, che è il fior dell’età e della bellezta femminile. 

Tutta accesa de* raggi di bua stella. — La finge pre- 
dominata dalla stella di Venere per l’ eccellenza della beUez- 
za ; e finge che l’anima, da lei partita, a lei ritorni dopo la 
morte, secondo l'opinione di Platone. Ivi fra lor, che 'I terzo 
cerchio serra, - La rividi più Iella, e meno altera, disse in 
un altro luogo. 
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Sì HiL Kio PRIMO OCCORSO. — La vocc occorso troppo in- 
tacca nel latinismo. Che costava il dire: Sì nel mio primo in- 
contro Vorranno tener la puntiglia i superstiziosi, che non 
abbia l'istesso significato 

VtcciOLA IR SE RACCOLTA, E SI ROMITA. — La voce romita 
il Casteiretro, derivandola dal greco, la interpreta per umile. 
Io trovo che questa voce in greco vuol dir solitario. 

Ch’i grido: Ella i rer dessa. — Urla nell’ Idiotismo. 

Il dì sesto d’aprile. Ir l’ora prima. — D' aprii nelP ora 
prima, ovvero allora prima, rappeziò il Bembo, senza che si 
veggano i punti. Ma, come ho «letto altrove, i Toscani voglio- 
no che stia come si legge. Dante anch’egli disse: Seco mi tenne 
in la vita serena. £ il Boccaccio nella Giornata sesta : Io en- 
trai giovinetta in la tua guerra. E altrove : Tutte le veggo en 
la speranza mia. 

DEL MURATORI. 

Leggiadra e viva descrizione del forte immaginare del Poe- 
ta, e sonetto da farne gran capitale. Così fissa aveva egli Lau- 
ra nella sua fantasia, che talvolta avrebbe giurato di vedersi 
vivo davanti agli occhi l’ originale di lei ; ma poi s’accorgeva 
di non mirare altro che l’immagine impressa entro di sè stes- 
so. Per me non trovo idiotismo in quel verso ; Ch' i grido : 
Ella è ben dessa ; ancor è in vita. Anzi mi pare un vivacis- 
simo verso; senza che, v’ha degl’idiotismi che, scelti e a luo- 
go e tempo usati, danno alle poesie una grazia mirabile. In 
tale scelta ed uso io conosco fra’ viventi poeti felicissimo il 
dottore Pier Jacopo Martelli, autore del poema intitolato Gli 
occhi di Gesù. Tu va alquanto più minutamente contemplan- 
do i pensieri e i versi, che non gitterai il tempo; e nota nel- 
r ultimo ternario, non per un difetto, ma per una cosa ben 
degna di lode, quella notizia cronologica della morte di Lau- 
ra, che il Poeta volea pur lasciare ai posteri, e l’ha felicemen- 
te chiusa in versi. 



D’ALTRI AUTORI. 

Nel mio primo occorso. — Nel mio primo scontrarla col- 
l’Immaginazione. 0\ vero, quale io la vidi la prima volta in su 
I età fiorita. Leopàudt. 
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Natura, olirai costume, riunì in lei ogni Lcllcraa, 
ma feccia tosto sparire. 



Questo nostro caduco e fragil bene, 

Ch’è vento ed ombra, ed ha nome beliate. 
Non fu giammai, se non in questa etate, 
Tutto in un corpo ; e ciò fu per mie pene. 

Che natura non voi, nè si convene. 

Per far ricco un , por gli altri in povertale : 
Or versò in una ogni sua largitate: 
Perdonimi qual è bella, o si tene. 

Non fu simil bellezza antica, o nova: 

Nè sarà, credo: ma fu sì coverta, 

Ch' appena se n’accorse il mondo errante. 

Tosto disparve : onde ’l cangiar mi giova 
La poca vista a me dal Cielo offerta , 

Sol per piacer alle sue luci sante. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Ch’è vbhto id ombra. — Ovidio: Forma bonuni fragile al. 

Non ru giammai, se ron ir questa state, ec. — Seneca 
nell’ Ottavia : Omnes in unam conlulit laudes Deus, - Talem- 
<jue nasci fata volucrunt mihi. 

Che Natura ror vot. — Non risponde all' ultima particel- 
la, ma al primo concetto. 

Or versò ir ora ocri sua largitate. — Il concetto • 
bello : ma la voce largitate è da lasciare a Fidenxio. 

Tosto uisparve : orde ’t CARgiar mi giova ec. — Questo 
ternario non è nocciuola per ogni dente. 11 Castelvetro inten- 
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de che il Poeta, venendo vecchio, parli dello scemare della 
vista sua propria. Altri intendono eh ei favelli del conoscimen- 
to delle bellezze di Laura, perfezionato in lui dopo ch'ella era 
morta. Potrebbesi ancora interpretar la voce vista per lume di 
questa vita; anzi alcuni hanno giudicato che s’abbia da leg- 
> ger vita, e non vista. E potrebbe dirsi: La poca vista a me 

dal cielo offerta, cioè il poco tempo concessomi dal Cielo di 
vederla. Ma, al Sudicio mio, il quarto sonetto ^iù avanti, che 
comincia, Conobbi, quanto il del gli occhi maperse, mostra 
ne’ qnaternarii che la seconda sposizione sia la migliore. Dice 
il Poeta nel primo quaternario del sonetto citato : Conobbi , 
quanto il del gli occhi m'aperse, - Quanto studio ed Amor 
m' alzaron T ali; - Cose nove e leggiadre, ma mortali, - Che 
in un soggetto ogni stella cosperse. E qui conchiude che gli 
piace di cangiare la poca vista ed il poco conoscimento ch’egli 
ebbe di Laura mentre ella visse, avendo egli sempre più alle 
bellezze del corpo, che a quelle dell’animo, in lei mirato, per- 
eiocchè L’allre tante, sì strane, e zi diverse - Forme altere, 
celesti, ed immortali, - Perchè non furo all intelletto eguali, 
~ La mia debile vista non sofferse. E però la poca vista che 
egli ebbe prima, in altra vista maggiore e più perfetta giova- 
gli di cangiare, volgendosi alla contemplazione delle bellezse 
divine ed immortali di lei, Sol per piacer alle sue luci sante; 
godendo ella di questo, e non del primo amore, che non era 
netta farina, comechè per fiore alcuni semplicisti al barlume 
l’abbiano tolto. 



DEL MURATORI. 

Se non avesse del basso in qualche sito de’ quademarii 
(e nota quelle parolone di povertate e largitate, che pure son 
basse pe’ versi , nè troppo son carè alla rima) ; e se più chia- 
rezza si trovasse nell’ ultimo ternario, sarebbe sonetto da di- 
lettare assaissimo chiunque il legge. Certo son galanti e nobili 
tutti i pensieri del primo quadernario, ne’ quali il Poeta dice 
molto; galante altresì è nel quadernario secondo quella scusa 
improvvisamente e delicatamente fatta con dire : Perdonimi 
qual è bella, o si tene; cioè: o si tien d’esser bella. Dice an- 
che di buone cose nel primo terzetto, e credo che ne voglia 
dire anche nell’ altro ; ma se effettivamente le dica, o le dica 
con leggiadria, lascierò giudicarlo ad altri. 
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SONETTO LXIV. 

Disiiigaiinalo tlciranior suo ili quaggiù, rivolgisi 
ad ainarUv uel Cielo. 



O tempo, o ciel volubil , che, fuggendo. 
Inganni i ciechi e oiiseri mortali ; 

O di veloci più che vento e strali. 

Or ah esperto vostre frodi intendo: 

Ma scuso voi , e me stesso riprendo : 

Che natura a volar v’aperse l’ali; 

A me diede occhi : ed io pur ne’ miei mali 
Li tenni; onde vergogna e dolor prendo. 

L sacehhe ora , ed c passata ornai , 

Da rivoltarli in più secura parte, 

E poner fine agl infiniti guai. 

ISè dal tuo giogo, Amor, l’alma si parte. 

Ma dal suo mal ; con che studio , tu ’l sai : 
Non a caso è vlrtute, anzi è heirartc. 



CO\SIDEU.\ZIO.NI UEL TASSONI. 

Or ab esperto vostre erodi iniekuu. — //t experto, ab 
aelemo, ed altre vosi fatte, sono frasi latine, introdotte nella 
tavella toscana, senza trarle del paro latinismo, dagli anticlii 
scrittori; l’esempio de’ quali ha poi mossi alcuni moderni a 
far di que’ guazzabugli di lingue, che da Aristotele nella Poe- 
tica sono Larbarisiiii cliianiull. 

Nè dal tuo oiooo, .Amor, l’alma si parte, ec. — Aven- 
do il Poeta detto rlie sarebbe ornai tempo di Unir gli affanni 
amorosi e di rivolgersi ad altro oggetto, voltandosi ad Amo- 
re, soggiiigne, che con tutto qiie.sto l’anima ancor non si parte 

VOL. II. I j 
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^al giovo SUO, benché lasci il male, dov’era prima involta, 
cioè le bellezze caduche di Laura, voltandosi alla contempla- 
zione delle divine ed immortali di lei ; ma senza studio però 
nè industria sua, anzi per puro caso, essendo ella morta; onde 
egli non ne menta lode di virtù, non essendo la virtù cosa 
causale, ma più tosto una bell'arte che con mezzi determinati 
si conscgnisce. A proposito di che vedi un ragionamento di 
Massimo Tino iilosofo, che porta questo titolo in fronte : An 
ipsa virlus sit^ ars. 

eoa CHE sTooio, TU ’f, SAI. — f L detto ironicamente, come 
se dicesse : tu sai che in questo non c' è mio stadio alcuno. 

DEL MURATORI. 

S'incolpi l'ultimo ternario, se forse non in tutto agguatati 
si partissero gli studiosi dalla lettura di questo sonetto. Ivi 
senza fallo si chiudono belle riflessioni ed erudizione ancora ; 
ma io certamente non direi che il pennello poetico avesse fat- 
to tutto il suo dovere , per esprimere fuori sufficientemente 
bene ciò che s’era ben conceputo ai di dentro. Nel primo qua- 
dernario sono in sostanza la medesima cosa il tempo, il del 
volubile e i (li veloci j tuttavia è stato lecitissimo al Poeta di 
allargare cosi il concetto suo. Benché poi sia mal fondata l'ac- 
cusa che fa il Poeta, chiamando ingannatori e frodolenti il 
tempo e i giorni , egli ha nondimeno assai verisimil cagione 
d'immaginare e parlare cosi. Nell' altro quadernario meritano 
attenzione e lode quelle varie riflessioni che vi fa ingegnosa- 
mente il Poeta. ' 



ir ALTRI AUTORI. 

Ma dal suo mal ec. — Ma solo si parte da Laura; e que- 
sto ancora, tu sai con che studio ella il fa, cioè sai che ella 
non si parte da Laura per alcuna propria diligenza o per al- 
cuno sforzo, ma per necessità c per caso, cioè per esser colei 
partita dal mondo. Or la virtù non si acquista già per caso, 
ma per volontà e per disciplina. Leopardi. 
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SONETTO LXV. 

Ben a ragione e’ Icneaii lelice in amarla, se Oiu 
se la tolse come cosa sua. 



Quel , che d’ odore e di color vincea 
L’odorifero e lucido Oriente, 

Frutti, fiori, cybe, e frondi; onde ’l Ponente 
D' ogni rara eccellenzia il pregio avea , 

Dolce mio Lauro , ov^ abitar solea 
Ogni bellezza , ogni virlule ardente , 

Vedeva alla sua ombra onestamente 
11 mio signor sedersi, e la mia Dea. 

Ancor io il nido di pensieri eletti 

Posi in quell’ alma pianta ; e ’n foco, e ’n gielo 
Tremando, ardendo, assai felice fui. 

Pieno era ’l mondo de’ suoi onor perfetti, 
Allor che Dio per adornarne il Cielo 
La si ritolse : e cosa era da lui. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Quel, che d’odore e di color vircea ec. — Troppo Jis- 
giualo pare che qui sia il pronome Qucì^ traportalo fino al 
quinto verso. E il dire che un lauro vinca di colore il lucido 
Oriente, l’ Oriente non verdeggia , per mio credere, più del- 
r Occidente. Nè men cred’ io che gli alberi d’Oriente abbiano 
la scorza o le frondi più lucide. 

Dolce mio Lauro, ov’ abitar solea ec. , — L’attribuire 
ad un albero, benché sotto metafora, ogni ardente virtù, ogni 
bellezza, mi fa sovvenire lo sproposito d’un Conte mio paesa- 
no, che, descrivendo le bellezze d’uoa sna cavalla, disse che 
ella pareva un Angelo. 
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Vedeva alla sda ombra orestanerte ec. — Qui il Poe- 
ta, volendo parlar metaforicamente del corpo e dell’anima di 
liaura , finge una Driade, e l’ albero della Driade ; come se 
lianra fosse stata Driade del suo lauro, cioè del suo corpo. 
Del lauro si finge egli innamorato, come fu Serse del platano 
in Lidia; alla cui ombra dico che in compagnia d'Amore, suo 
signore, si stava Laura sua dea, cioè Laura interna, a cui il 
corpo suo proprio faceva ombra. C!\e qui fece ombra al fior 
degli anni suoi, disse altrove pur anco. 

Arcor io il rido ni versieri eletti ec. — Dice nido di 
pensieri e d' immagin.izioni, jvrciocchè il vero nido, da far na- 
scere i pulcini non lo vi pose egli mai. 

Allor che Dio pe» .iuorrabre il Cielo — La si ritol- 
se. — Non ritolse 1’ albero, ina la Driade; non la parte otn- 
breggianlc, ma l’ ombreggiata. 

DEL MLU.UOHI 

Non comporrai bene giammai , se non ti saprai vestire i 
panni di coloro che hanno da leggere le tue cose, e non guar- 
derai di prevenire le opposizioni che ti si potrebbono fare a 
cagion d'aver detto piti una cosa che I' altra, o d'averla detta 
più in questa che in quella maniera. Tanto sapea fare e lace- 
ra l'ingegno eccellente di Francesco Petrarca; ma nel tessere 
questo sonetto poteva meglio prevedere e parare i colpi altrui. 
Affinchè le allegorie si chiamino leggiadre e perfette, ti haii 
no soavemente e senza fatica da condurre a intendere i l pi o 
prio ; e ciò allora avviene, quando gli oggetti metaforici hanno 
convenevole somiglianza coi proprii. Ora potean? una volta e 
possono tuttavia i lettori chiedere al Poeta se sufficiente lume 
ed analogia abbia (|uestn parlare allegorico, onde si venga gen- 
tilmente e dolcemente in cognizione dell’ intento poetico. Cer- 
tamente per Lauro s’intende Laura; ma che significa nei due 
primi armoniosi c spiritosi versi il vincersi da questo Lauro 
in odore e in colore 1' Oriente, i frutti, i fiori, l’ erbe e le 
fiondi di quel paese? Significa (dicono alcuni) il vincersi da 
Laura in bellezza e virtù tutte le donne orientali : per la qual 
cosa il Ponente, cioè il paese occidentale, riportava allora il 
, pregio d’ogni eccellenza. Ma perchè vincea Laura quelle don- 
ne, e non ancora le settentrionali e occidentali, e quelle di 
mezzodì ? Che significa propriamente quella lista di fiori, frut- 
ti, erbe e franili i* Possono i comentatori immaginare a lor 
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talento qualche analogia e significalo; ma da loro noi ricono- 
sceremo lumi si fatti, e non già dailu Icr^a e naliirni relazio- 
ne degli oggetti presi dal Poeta. Se vou1ì/m diro rise parìa in 
generale di tutte le bellezze e virtù, ossia ili tutte lo coso bol- 
le e virtoose dell'Oriente, si sveglieranno altre maggiori dif- 
ficoltà, venendosi a far comparazione del bello c della virtù 
d’una donna con tanti oggetti di forma e bellezza ai disparata, 
qnale è quella delle cose inanimate, ec. E perchè YOru nte è 
più lucùlo d’altre parti del mondo P Forse avvenia che il Po- 
nente avesse gemme, augelli, alberi, e tante altre cose allora 
di maggior bellezza che l'Oriente, perchè avea seco Laura ? 
E con qual garbo s’ attribuisce ad un albero l' abitarvi ogni 
virtute ardente^ E che diee di nuovo il Poeta in farci sapere 
che in quel Lauro abitar solca - Ogrri bellezza, ogni viriate 
ardente l‘ Non avea detto egli lo stesso di sopra, e con forma 
più convenevole alla metafora, dicendo che quell'albero vincea 
d'odore e di colore l’ Oriente? E come può essere che la sua 
Dea, cioè Laura, sedesse all’ombra di rpiel /at/rò, se per Lau- 
ro intende la stessa Laura? Mi perdoni chi dice per sua Dea 
intendersi Laura interna, a cui il Lauro, cioè il corpo suo 
proprio, faceva ombra. Non vai nulla il suo ripiego. Imper- 
ciocché per Lauro intende il Poeta non solo il corpo, ma tut- 
to il composto di Laura ; e il mostra ne’ quadernarii stessi , 
non che ne’ temarii, ove dice che Dio si ritolse quell' alma 
pianta. In quanto però a quest’ ultima opposizione, crederei 
potesse dirsi che per sua Dea il Poeta vual signifioare Miner- 
va, e non già Laura, per fare intendere che gli amanti e i let- 
terati onestamente frequentavano l’amicizia di Laura, oppure 
che Laura colle sue bellezze e virtù rendeva amanti e studiosi 
gli uomini. Nel sonetto III. parte IV. dice il medesimo Poe- 
ta ; Ma quella ingiuria già lunge mi sprona — Dall' invenlri- 
ce delle prime olive. Vero è che, anche cosi intendendo, e 
mettendo come corrispondente con tutta proporzione questo 
figurato al proprio, e come ben inventata e degna d’imitazio- 
ne una tal maniera di spiegarsi; io nondimeno non la menerei 
buona al Poeta, il quale si oscuramente ha disegnato Miner- 
va, che ninno de’ coraentatori si acuti e pratici dcdle rime di 
lui l'ha saputo comprendere. Ma veniamo all’ ultimo ternario. 
Questo si che è squisitissimo lavoro. Non ti si poteva dare 
un' idea più magnifica dei pregi di Laura, quanto col dire 
che il mondo era pieno della lor fama, e che Dio volle ador- 
narne il cielo : iperboli vaghissime io bocca d'un amante. E se 
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i suoi onori erano perfetti, adunque Laura inori nel colmo 
della sue bellezze ; e se Dio se la ritolse, adunque era cosa 
die da lui veniva, e ch’egli avea prestata al mondo. £ quel- 
r ultima bellissima particella : e cosa era da lui , oh ijuante 
cose ti lascia immaginare! Adunque il mondo non era degno 
di più averla ; adunque Dio, per nostro modo d’ intendere, 
fece bene al Cielo con richiamarla in cielo. 

D’ALTRI AUTORI. 

L’oDonirERO e lcciiio Osiente ec. — Chi biasima il po- 
vero Petrarca d’ aver credulo nelle parli orientali alberi a 
piante di piti lieta verdezza die nelle nostre, abbiagli compas- 
siime per essere stato trailo in cosi fallo errore dal maestro 
suo, il quale, Purg. canto VII., nella descrizione di quella ri- 
ilente valletta dice: Oro e argento fino e oocco e biacca, -In- 
dico legno lucido sereno ec. Biàgioli. 

Il mio signor seoersi, e la mia Dea. — Tutti gli esposi- 
tori concorrono ad interpretare Laura per Dea. Il Vfuratori si 
affatica a mostrare lo strano arzigogolo che ne deriva, paren- 
do quasi che Laura sedesse all’ ombra di Laura, ma di sif- 
fatlc stravaganze è dovizia nel canzoniere, nè è da fame casa. 
EniT. 
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SONETTO LXVI. 



Ei sol, che Ja piange, e 'I Clalo, che la possedè, 
b conobbero mentre visse. 



Lasciato hai, Morte, senza Sole il mondo 
Oscuro e freddo ; Amor cieco ed inerme ; 
Leggiadria ignuda ; le bellezze inferme ; 

Me sconsolato , ed a me grave pondo ; 
Cortesia in bando, ed onestate in fondo: 
Dogliom’ io sol , nè sol bo da dolerme ; 

Che svelt’bai di virtute il chiaro germe. 
Spento il primo valor, qual fia il secondo? 
Pianger l’aer, e la terra, e ’l mar dovrebbe 
L’ uman legnaggio ; che senz’ ella , è quasi 
Senza fior prato, o senza gemma anello. 

Non la conobbe il mondo mentre l’ebbe: 
Conobbil’io, cb’a pianger qui rimasi; 

E ’l Ciel, che del mio pianto or si fa bello. 



CONSIDER.AZIO.M DEL tASSOM. 

Amor cieco ed inerme. — Amore fu sempre cieco, e non 
si dice nulla a dire ch'ei resti tale per la morte di dii che 
sia ; e se Tibullo disse : Phaehe modo in terris erret inermi* 
Amor, non vi rimescolò cecità. 

Leggiadria ignuda-, le bellezze inferme. — Lasciare in- 
ferme le bellezze è veramente un maltrattarle, perciocché il 
pili di loro nel morbido e bianco e pieno e colorito consiste , 
e gl' infermi sono vizzi, magri, lividi c macilenti. Ma lasciare 
ignuda la leggiadria non è i irle alcun danno, poiché quanto é 
più ignuda, tanto più le sue vaghezze ella scuopre 
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Me 8COKSOI.4TO, ED A NE GRATE PONDO. — Quel d'OTÌdie 
rilalo altrove: Me inihi forre grave èst. 

Pianger l’Aer, e i.a terra, e ’e mar devrerbe - 1/ cman 
LEGNACCIO. — J'ersus inopes rerum, nugaeque canorae, di- 
rebbe Orazio. Legnuggio è della Provenxale. Dui cavalier, que 
son lìengnl Unage, disse U^hello. 

DKL MliUATOIU. 

Per conto di c{ueste e simili esagerazioni ho detto in altri 
limslii esser elleno rerisimili e lodevoli in chi è abitato da gran 
dolore, da estimazione non ordinaria dell alimi merito, da co* 
cetite amore, e da simili altre passioni; ma non dirò già che 
queste esagerazioni sieno le piu belle e dilettevoli dei mondo. 
Il sesto verso co’ due seguenti ha buon aspetto. Non darei ra- 
gione al Tassoni, che vuol cieco Amore per tutti i conti, quan- 
do sicuramente si può rappresentar ben occhiuto ; e tale il 
Poeta ci rappresentò il suo: ma gli do ben ragione intorno 
alla censura del primo terzetto, nel quale io Uggiugnerò, pa- 
rermi •più tosto fredde che altro quelle comparazioni del pra- 
to e deU'a/icWo. Degno di lode all’incontro si è il terzetto se- 
guente, e massimamente in esso l’ultimo verso, ove il mio 
pianto sta poeticamente per la cagione del mio pianto. 

/ 

U’.tLTHl AUTORI. 

« 

• 

Leggiadria igncda. — Qui intendi, senza seguaci; ovvero 
rimasta cosa tutta ideale senza avervi chi la faccia sensìbile 
colle proprie azioni. I<a censura del Tassoni è troppo sottile, e 
si scarti. Epjt. 
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SONETTO LXVII. 



Si scusa (li nuli averla lodala compila merita^ 
perchè gli era impossibile. 



Conobbi, quanto il ciel gli ocelli m’aperse, 
Quanto studio ed Amor m’ alzaron l’ ali ; 

Cose nove e leggiadre, ma mortali. 

Che ’n un soggetto ogni stella cosperse. 

1/ altre tante, sì strane, e sì diverse 

Forme altere, celesti, ed immortali, , 

Perchè non furo all’ intelletto eguali. 

La mia debile vista non sofferse. 

Onde quant’io di lei parlai, ne scrissi. 

Ch’or per lodi anzi a Dio preghi mi rende, 
Fu breve stilla d’infiniti aliissi: 

Che stilo oltra l’ingegno non si stende; 

E per aver uom gli occhi nel Sol fissi. 
Tanto si vede racn, quanto più splende. 



CONSIDKRAZIONI DEL TASSONI. 

Questo sonetto è in istilc magnifico, ed avanza, al mio 
giudicio, quanti ne componesse il Poeta in cosi fatto stile, e 
quanti ne sieno mai stati comporti da chi che sia. 

L’ ALTRE TANTE, SÌ STRANE, E SI DIVERSE. La VOCe diver- 

so alle volte ha significato cattivo : ma qui strane e diverse 
vuol dire inusitate, e diiferenti dairordinario. 

Perchì non euro all’ INTELLETTO EGUALI, ec. — ’E Contra- 
rio a quello che dice nell'ultimo del precedente sonetto; iVon 
ìa conobbe il mondo mentre tebbe: -Conobbitio, eh' a pian- 
^er qui rimasi ; - E'I Ciel , che del mio pianto or si fa bello. 
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Onde quanto di lei parlai, ne scrissi. — Non manca qni 
rallernatira o, nè meno la paiTicella; ne sta per ovvero (come 
hanno creduto il Castelvetro, il Varchi e il Bembo); ma la 
voce quanto va ripigliata due volte, come se dicesse : Onde 
quanto di lei parlai, quanto ne scrissi. Così altrove : Or non 
odio per lei, per me pietade — Cerco, ec. Dove il non cercar 
va ripigliato due volte; cd è costume di questo Poeta, forse 
osservato da pochi. 

Che stilo oltra l’ingegno non si stende. — Lo stile non 
sa esprimer più di quello che l' ingegno sappia dettargli. 

DEL MURATORI. 

Polca contentarsi il Tassoni di dire che questo è il più 
magnifico de' sonetti del Petrarca, senza aggiiignere ancora, 
che mai ne sìa stato da altri composto un eguale. In quanto 
a me, crederei di poterne trovare almeno degli ug'nalmente 
splendidi e sublimi presso altri autori. Confesso nulladimeno 
il presente per rara e nobii cosa, e credo che sia per confes- 
sarlo del pari ogni altra persona, purché attentamente il rileg- 
ga, e ne intenda bene i pensieri, e osservi con che brio cor- 
rano i versi, con che maestà sia condotto il perìodo, e con che 
frasi ed epiteti luminosi sieno espresse le gravi sentenze. Cer- 
to è sonetto, la cui bellezza non si raccoglie interamente a tut- 
ta prima. Nel primo quadernario quel quanto, per essere un 
poco equivoco, non lascia di botto comprendere il sentimento 
del Poeta. Credo che voglia dire : Per quanto il Cielo mi 
aperse gli occhi dell' intelletto, e per quanto lo studio ed Amo- 
re mi alzaron l’ali, cioè mi rendettero industrioso e ingegno; 
so, io conobbi cose nuove ec., cioè le liellezze del corpo di 
Laura. Parla nei seguente quadernario delle bellezze dell’ ani- 
ma di Laura, e mirabilmente lo esalta. Più volentieri mi at- 
tengo all’opinione di chi in <juel verso, Onde quanC io di lei 
parlai, ne scrissi, prende il ne per ovvero. Sarebbe stata li- 
cenza strana il tacere il quanto, se il Poeta avesse voluto dire: 
Quanto io di lei parlai, quanto ne scrissi. Dall’ altra parte è 
solito il Poeta a valersi del ne in questo senso. Nel sonet- 
to I. parte IV. Prima ch'io trovi in ciò pace, nè tregua (’). 
Nella sestina I. parte IV. Come lume di notte in alcun por- 

(*) Nola 1>ctte che il Muratori tiu secondo P edizione da e&.so proatnita, 
quando puliMicò i suoi comenti ad una con quelli del Tossom. Nota degli 
Editori. 
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to — Fidi mai d'alto mar nave, nè legno. Altrove; Se gli oc- 
chi suoi li fur dolci, nè cari. Tralascio altri esempli. Nota 
qui anche la costruzione degli ultimi due versi del secondo 
ternario, e nota il numero di quel verso, Che ’n un soggetto 
ogni stella cosperse. Avrebbe avuto bisogno quell’o^i d’essere 
accentato nell’ultima. Non è mica errore, ma sì bene licenza. 

/ 

. Tr ALTRI AUTORI. 



Che stilo oltsa l* ihoecho «oh si steroe. — Questo lo 
dice per rispetto al poco che l’ intelletto suo di quella luce ri- 
cevette, e questo poco è pur tanto, che noi potè la lingua ri- 
dire: perocché la lingua non è di quello che l’ intelletto vede 
compiutamente seguace. La qual cosa risulta in grande lode 
di colei della quale si intende. Ma perchè ardeva l' afletto di 
dir pure alquanto della divina parte di lei , tanto in quella si 
profondava il pensiero, che vinto rimaneva da tanto lume, co 
me appunto chi, volendo mirar troppo fisso il sole, vi consu 
ma la vista. Il che si spiega dal Poeta colla similitudine se- 
guente. La qual parola si confronta col testo di Dante. Para- 
diso, canto XXX. : Che, come sole il viso che più trema, - 
Così lo rimembrar del dolce riso - La mente mia da se me- 
desma scema. Buatou. 
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SONETTO LXVIII. 



La prega di consolarlo almen con la dolce e oara vista 
della sua ombra. 



Dolce mio caro e prezioso pegno, 

Che Natura mi tolse, e ’l Ciel mi guarda; 
Dell come è tua pietà ver me si tarda , 

O usato di mia vita sostegno? 

Già suo’ tu far il mio sonno almen degno 
Della tua vista; ed or sostien, ch’i’ arda 
Senz’ alcun refrigerio : e chi I ritarda ? 

Pur lassù non alberga ira , nè sdegno : 
Onde quaggiuso un ben pietoso core 
Talor si pasce degli altrui tormenti, 

Si ch’egli è vinto nel suo regno Amore. 
Tu, che dentro mi vedi, e ’l mio mal senti, 
G sola puoi finir tanto dolore ; 

Con la tua ombra acqueta i miei lamenti. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Dolce mio caro e prezioso pegho. — Questo verso si leg- 
ge in un quaternario del Montemagno, che disse ; 0 diletto e 
piacente mio tesoro, - Fido soccorso al mio debile ingegno, 
- Dolce imo caro e prezioso pegno, - Dove i verdi anni e 
l'età prima onoro. • 

O USATO DI MIA VITA 80SIECRO? — La languidezza del ver- 
so in questo luogo non toglie, anzi accresce l'alTetto. Alle la- 
mentazioni si conviene la languidezza, per autorità di Deme- 
trio Falereo ; e non la gonfiezza c lo strepito che danno loro 
oerti gracchialnrima moderni. 
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Già svo’ tu far. — Suo' per suoli, levando una sillaba 
intiera. Così disse altrove lacciuo’ per lacciuoli, ed anima 
per animali. L'usa alle volte per brevità la popolare-, ma in 
iscritto io non l’imiterei. 

ir. MIO SONNO ALUEN DEGNO - Della TUA VISTA. — Appa- 
rendomi in visione od in sogno. 

Senz'alcun refrigerio; e chi ’l ritarda ? — La voce ri- 
tarda a refrigerio si riferisce. 

Puh lassù non alberga ira, nè sdegno. — Il Bembo notò 
questo luogo, perchè il Poeta disse lassù, e non costassù ; ma 
convenia che notasse eziandio perch’ ei lo dicesse anche in 
* queir altro luogo: Angel novo lassù di me pietate. L perchè 
il Boccaccio disse : Chi picchia laggiù ■' Chi piagne lassù e 
non disse costaggiù, nè costassù. 

Onde quaggiuso un ben pietoso core. — Un bel pietoso 
core, dicono altri testi, che però non mi piacciono ; ma pare 
die qui l’attacco dovesse esser comparativo, e non illativo. L 
per esempio \eggas'ì. Come quaggiù, dove un pietoso cure; e ve- 
,drassi quanto il concetto più seguito e meglio distinto cammini. 

Talor si pasce degli altrui tormenti. — Ardeat ipsa li- 
cei, tormentis gaudel amalis, disse Giovenale. 

Si cii'egli è vinto nel suo regno Amore. ■ — La bellezza 
è il regno d'Àmore : però quando in donna bella l' amore è 
vinto dall’odio e dalla crudeltà, Amore nel suo proprio regno 
si chiama vinto. O di’, che Amore trionfa e regna uella pie- 
tà ; e quando un cor pietoso di donna bella gode de’ tormenti 
dell’amante, nel regno suo è vinto Amore. 

Tu, CHE DENTRO MI VEDI, E ’L MIO MAL SENTI. Sentire 

per conoscere. 

Con la tua ombra. — Mette ombra per immagine, lì so- 
netto affettuosissimo, e del numero de’ buoni. 

DEL MURATORI. • 

Ben differente dalla prima parte delle rime petrarchesche 
è la seconda. Colà v’ha dei sonetti molti, che a chiamarli so- 
lamente mediocri si fa loro grazia; e il Poeta di fatto ne chiese 
scusa nel sonetto XW^. di questa parte, dicendo: S'io avessi 
pensato, che sì care ec. Ma qui forse ninno se n’incontra che 
non passi la mediocrità, e sia degno di qualche lede. Il pre- 
sente ne è degno anch’egli, sì per la copia de’ buoni pensieri, 
come per la tenerezza dell’ afl’etto. (Questi pregi li potrai per 
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te stesso rsTTÌsare ; ma non dimenticar d’osservare ancora che 
ci ha de' versi, le frasi e l'ordine de’ quali non poco s’aTvicina 
alla prosa ; e che quell' Ontle non è un attacco molto felice, e 
che sarebbe stato meglio esprimere con minore oscurità ciò 
che il Poeta vuol dire nel primo ternario. Non elidere l'O m 
quel verso, 0 usato di mia vita sostegno ; che non si suole 
esso elidere, quando serve al vocativo o all' esclamasione. O 
intitlia nemica di virtute. P cosi usarono di fare anche i latini. 

D’ALTRI AUTORI. 

Che Natuba mi toue ec. — Per messo, di quella gran ma- 
lattia che l’ uccise. Btéatoi. 1 . 

Forse che qui il Poeta non abbia avuto in capo malattia 
di sorta alcuna, e veramente non ci sembrerebbero molto cor- 
rispondenti i due capi dell’antitesi malattia e cielo. Non è for- 
se meglio il credere che questa frase si riferisca a quel modo 
comune di dire che s’ usa di chi muore : ch'egli ha saldato il 
conto , eh' egli ha pagato il suo debito alla natura? Frase che 
In latino ti darebbe: concedere naturac? E allora, per accor- 
ciare il cemento intenderai: che, come donna, mori e mi fu 
tolta ; ma come piena di ogni virtù si serba in cielo, ove io 
possa vagheggiarla con occhi più che di amante. Edit. 

lAssè. — In cielo, che il veggono anche gli orbi. Un poeta 
pagana avrebbe detto altrimenti : tantae ne animis coelestihus 
irae? Edit. 

Sì CH’EGLI È VISIO BEL SCO BEGNO AmoBE. Quiin'do Una 

donna in luogo dell’amore alberga in cuore men nobii passio- 
ne, come sarebbero ira e sdegno, nel signilicalo attribuito loro 
qui dal Poeta, Amore è vinto nel suo regno, perché amore 
sdegna la compagnia di sì brutte passioni, e cede loro il cam- 
po. Amor a cor gentil ratto s' apprende. Amore e cor gentil 
sono una cosa. Sempre Dante, gran maestro di amore, e di 
ogni cosa. Eìdit. 
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SONETTO LXIX. 



rapito fuori di sè, contento e binato di oreria vedutOi 
c sentita parlare. 



XJeh ! qual pietà, qual angel fu si presto 
A portar sopra ’l Cielo il mio cordoglio? 
Ch’ ancor sento tornar, pur come soglio, 
Madonna in quel suo atto dolce onesto. 

Ad acquetar il cor misero e mesto. 

Piena si d’umiltà, vota d’orgoglio, 

E ’n somma tal, eh’ a Morte I’ mi'ritoglio, 
E vivo , e ’l viver più non m’ è molesto. 
Beata s’ è , che può beare altrui 

Con la sua vista , ovver con le parole 
Intellette da noi soli ambedui. 

Fedel mio caro, assai di te mi dole; 

Ma pur per nostro ben dura ti fui, 

Dice ; e cos’ altre d’ arrestar il Sole. 



CONSIDER.tZlOJil DEL TASSOM. 

A P011TA8 soPBA ’L Cielo il mio €08000110!* — La voce 
cordoglio è della latina, usala da Plauto nella Cialellaria. Sii. 
dt mihi cordoUum est. Gyni. Quid id est? linde est tibi. — 
Cordoìium? commemora obsecro. Ed altrove in Poenulo: Id 
libi- Erit cordoUum, si quam ornatam melius forte inspexeris. 

P1E8A si D’UMILTÀ, VOTA D’OBGOGLio. — Altrove disse nel 
Trionfo d’ Amore: Voto d'ogni valor, pien dogai orgoglio. 

E ’8 SOMMA TAL. — Questo i/i sommo tal è frase che non 
pare aver amicizia con la poesia nobile. 

Beata s’è, che può beare altrui -Con la sua vista, ov- 
VEB cos le parole, — Così hanno i testi vecchi corretti, e 
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con questi va la sposlsione del Bembo, che quel x sieno due 
roci : si è, conforme all' esempio di Dante : Ma ella s è bea- 
ta, e ciò non ode. Alcuni altri nondimeno es|>ongoDO Beata x 

G r beata lei, facendola una sola voce. Ne testi moderni si 
jge, Beata se' , che può beare altrui. - Con la tua vista. Nel 
qu^ caso bisognerebbe dire che (juesto de’ temarii fosse un 
dialogo tra il Poeta e l'anima di Laura, e che il x stesse per 
sei verbo, ed il può’ per puoi. Ma a me più piace la lettura 
vecchia, come più corrente ; contuttoché il Bembo medesimo 
nelle sue rime, quasi pentito, secondasse l' ultimo sentimento 
con questo verso: Beata se', ch'altrui beato fai. 

DEL MURATORI. 

Se il vuoi riporiT fra i più prego oli del Petrarca, io non 
ti farò contrasto. Comincia il Poeta come in atto di maravi- 
glia e d'allegresza, chiedendo: qual pietà, qual angel ec., e<1 
e lo stesso che dire : qual angelo pietoso, secondo la qual 
ligura fu detto ancora. Gtlu duramus et undis. Poi miri egre- 
giamente dipinta r apparizione di Laura, e gli effetti in lui 
cagionati, nel secondo quadernario, veramente pieno di nobili 
pensieri. Vaghezza anche non ordinaria dovrai scoprire nel 
primo ternario. Con la sua vista, si legge nel più antico, e Con 
la tua vista, nei meno antico de' manoscritti estensi. Nell'nna 
e nell'altra maniera può stare ; e mira il tacito e bell’ argo- 
mentare del Poeta. Se Laura colla rista sola e colle sole pa- 
role può beare altrui, quanto sarà beata, anzi più beata ella 
.stessa ì Appresso considera la delicatezza di quell’ aggiunto 
dato alle parole, chiamandole Intellctte da noi soli anwedui : 
parole da amanti, parole che riguardano certi onesti segreti 
della vita passata, de’ quali anche si fa motto nel penultimo 
verso del sonetto. L che parole fnron ((ueste? Parte ne fa 
espressamente sapere il Poeta nell'altro ternario, e poi con una 
pennellata da maestro ti fa immaginare il resto eh’ egli tace, 
solamente dicendo: e cos' altre S arrestar il Sole. Iperltole che 
ti parrà quasi quasi temeraria ; e pure non è tale, anzi è bel- 
lissima, considerandosi che parla un aiiianle dell’amata, e di 
un’amata ch’egli già s'è tigurato che sia |>iena di beatitudine, 
e che c<d solo parhre possa far beato altrui. 
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SONETTO LXX. 



Mentr’ei piange, essa accorre ai] asciugargli le 
e lo riconforta. 



lagrime. 



Del cibo, onde ’l signor mio sempre abbonda, 
Lagrime e doglia , il cor lasso nudrisco ; 

E spesso tremo, e spesso impallidisco. 
Pensando alla sua piaga aspra e profonda. 

Ma chi nè prima, simil, nè seconda 

Ebbe al suo tempo; al letto, in ch’io languisco, 
V ien tal , eh’ appena a rimirar l’ ardisco ; 

E pietosa s’asside in su la sponda. 

Con quella man, che tanto desiai. 

M’asciuga gli occhi; e col suo dir m’ apporla 
Dolcezza, ch’uom mortai non senti mai. 

Che vai, dice, a saver, chi si sconforta? 

Non pianger più: non m’hai tu pianto assai? 
Ch’or fosti! vivo, com’io non son morta. 



CONSIDEIIAZIONI DEL TASSONI. 

Ma CUI nÈ PRIMA, SIMIL, NÀ SECOSDA - EbBE AL Sl'O TEM- 
PO. — Cioè chi la superasse, nè agguagliasse, nè le si avvici- 
nasse. Vnde nil majus gcneralur ipso, - 3'cc viget quicquani, 
simile, aut secundum, disse Orasto. 

Con QUELLA MAN, CHE TANTO DESIAI, ec. — Altrove: Io 
piango, ed ella il volto ~ Con le sue man m'asciuga. 

Che vai, dice, a saveb, chi si sconforta ? — Cioè: che 
vai la dottrina a chi non sa consolarsi P Ne<fuicifuam sapere 
sapienlem , qui sibi prodesse nescif, dice il proverbio. Ma scon- 
furtarsi per darsi in preda al dolore, non si perdonerebbe a 
VOI,, n ili 
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chi Io dicesse oggidì. Il disse nondimeno anche Sennuccio del 
Bene in una sua ballata. Rimasa sola in tempestoso porto, - 
yol so vedere, ond'io più mi sconforto. 

DEL MUR.MORI. 

Fa buona accoglienza ancora a quest'altra descrizione del- 
r apparizione di Laura. yBello e grave si è il primo quaderna- 
rio ; più bello è il seguente , il cui primo verso contiene un 
gentil pregio di Laura, ma saggiamente temperato dal Poeta 
con dire al suo tempo. Senti poi che dolcezza è nel primo ter- 
nario. Poco sostenuto a me pare il principio dell' altro ; ma il 
fin d'esso ha un contrapposto portato con particolar vaghezza 
e novità, e che ingegnosamente ferisce chi legge. 

D’ALTRI AUTORI. 

Ma chi nè prima, simii, uè secohua ec. — Non sappiamo 
lodare che onimettesse di premettere il ne al simii, quando 
l'avevano prima e seconda. Questa è necessità di verso che 
vuol esser tirato a misura a costo di lasciar in aria qualclie 
parola che pur era necessaria. Edit. 

CHI SI SCONFORTA. — Non clii si dò in preda al dolore, co- 
me ]>oi spiega il Tassoni, ma chi non sa consolarsi, non sa 
darsi pace, come aveva spiegato prima. Camminiamo sempre 
Iter la calpestata, e lasciamo che per gli spini ci vada chi ne 
ha voglia. Rdìt. 

Ch’or fosti; vivo, com’ io non son morta. — A te sembra 
di esser vivo, e sei morto, intendi alla ragione, alla verità, o si- 
mile: io per lo contrario rinacqui nel cielo, giusta il sentimen- 
to di queir altro verso: Quando mostrai di chiuder gli ofchi, 
apersi. Edit. 
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'sonetto LXXl. 



K’ morrebbe di dolore, sVIIa talvoUa noi consolasse 
ro’ suoi npparimentì. 



I\.ipensanclo a quel, ch’oggi il l'ielo onora. 
Soave sguardo , al chinar l’ aurea testa , 

Al volto, a quella angelica modesta 
Voce che m’addolciva, ed or m’accora," 
Cran maraviglia ho com’lo viva ancora; 

Nè vivrei già , se chi tra bella e onesta , 

Qual fu più, lasciò in dubbio, non sì presta 
Fosse al mio scampo là verso l’aurora. 

O clic dolci accoglienze , e caste e pie ! , 

E come intentamente ascolta c nota 
La lunga istoria delle pene mie ! 

Poi che ’l dì chiaro par che la percola. 

Tornasi al Ciel, che sa tutte le vie, 

Umida gli occhi, e l’una c l’altra gota. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Ql'Al re PIÙ, LASCIÒ IH oi'BBio. — La mia sorella, che tra 
hello e buona — I\ion so qual fosse più, disse Dante. 

O CHE DOLCI ACCOGLiESZE. — K bellissimo terzello, e de- 
gnissimo del Petrarca. , 

Poi che ’l dì chiaro par, .che la percota. — 1 dcinonj 
e r anime dannate sono percosse dalla luce; ma non so come 
sia ben detto d'un’ anima gloriosa. 

Tornasi al Ciel; che sa tctte le vie. — Che importava 
elle le sapesse tutte, non andando ella di furto? non bastava 
che ne .sapesse una sola? hi chi può dubitare che un' anima 
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gloriosa, che si parte dal cielo, non sappia tulle le vie di ri- 
tornarvi ? Saper tutte le vie di gire al cielo vuol dire aver tutte 
le virtù che ponno condurre al cielo. E perchè Laura io vita 
l’ehbe tutte, però dice che tutte le vie sapea. 

Umida gli occhi, e l’csa e l’at.tra gota — \irgiIlo; 
Et lacrimis ocuìos suffusa nitentes. 

DEL MURATORI. 

Ancor questo è degno di occupar posto fra gli ottimi del 
nostro Autore. Tratta lo stesso soggetto dei due antecedenti 
sonetti, c dire nel principio ili stupirsi come non sia morto 
dopo la perdita di tante cose a lui care ; ma soggiunge, tener- 
lo in vita le apparizioni di Laura. Ve’ come passa dal primo 
verso all altro nel secondo quadernario, e quindi conte garba- 
tamente tì fa entrare quel dubbio, se fosse maggiore la bel- 
lezza o r onestà di colei. Gran ragione avrai di lodare e 1' ai- 
fello e il brio e le figure del primo terzetto. Avrei voluto men 
rigido il nostro Tassoni conira il seguente. Non dice il Poeta 
che il di chiaro effeltiTamente percuota Laura, ma si bene 
par che la percola. K poscia il Poeta segue in ciò l’ opinione 
de’ Gentili poeti, e la ripete anche ne’ Trionfi. Né mi mette- 
rò io a rec.irne esempi ; ma solo aggiugnerò, che anche per 
questa cagione finsero ciò i poeti, perchè le visioni e appari- 
zioni sogliono accadere di notte, e non di giorno. In quanto 
al verso. Tornasi al del, chè sa tutte le eie; ovvero intende 
il Poeta che I/aura coll' aver possedute in vita ed esercitato 
tutte le virili aveva imparalo lo tante vie diverse, per cui l’ani- 
me si conducono da <|iieslu mondo al cielo -, oppure intende, 
che essendo ella dopo morte beala, sa andare e tornare, quan- 
do e come c per dove a lei più aggrada, in cielo. 

D’ALTRI AUTORI. 

LÀ TERSO L'Ai'RORA. — ■ Sul far dell'alba. Però quell avver- 
bio hi COSI messo inoslrercbbe che Laura apparisse al Poeta 
dal lato orientale. Pure il soggiugnere che Laura se ne va, co- 
me sembra che il dì chiaro la percola, dà luogo a credere che 
essa ai mostrasse sull’ ora che precede il levar del sole. Edit. 

SA TUTTE LE VIE. — Come a dire: è gii fatta familiare del 
luogo, torna come in sua casa. Ed/t. 
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SONETTO LXXII. 



li ilolorc (li averla perduta h si folle, che niente 
più varrà a mitigarglielo. 

Fu forse un tempo dolce cosa Amore; 

Non perch’io sappia il quando: or è si amara, 
Che nulla più. Ben sa ’l ver chi l’impara, 
Coin’ ho fati’ io con mio grave dolore . 

Quella, che fu del secol nostro onore. 

Or è del Ciel, che tutto orna e rischiara; 
Fe mia requie a’ suoi giorni e breve e rara: 
Or m’ha d’ogni riposo tratto fore. 

Ogni mio ben crudel Morte m’ha tolto; 

Nè gran prosperità il mio stato avverso 
Può consolar di quel bel spirto sciolto. 

Piansi , e cantai : non so più mutar verso ; 

Ma dì e notte il duol nell’alma accolto. 

Per la lingua e per gli occhi sfogo e verso. 



CO.NSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Fu FORSE VR TEMPO DOLCE COSA Amore. — È Opinione Ira’ 
lilosoiì, che il dispiacere non si conosca se non da chi ha pro- 
vato il piacere; e così per lo contrario. 

Nos PERCir IO SAPPIA IL QUARDo. — Par Contraddirsi più 
.n Lasso, dicendo: Fe mia requie a suoi pomi e breve e rara. 
Direi, per salvarlo, che il non sapere il quando delle dolceaze 
d’amore da lui gustate non procedette dal non le aver gustate, 
ina dall’ averle gustate sì poco, che la memoria non ne avea 
ritenuto vestigio. , 

Mè orar prosperità ic MIO STATO AVVERSO ec. — Questo non 
è gran passo; maio l’ho però vedalo mantener campo a molli 
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begli ingegni. ^ noi ilire, die l,i beatiliulinc di Laura non era 
bastante a consolar la perdila ch’egli avea fatto della sua vi- 
sta ; e va ordinalo cosi : Dò gran prosperità di quel bello 
spirto sciolto pub consolare il mio stato avserso. E chi non 
crede che questa sposizione sia la vera, legga il seguente so- 
netto, e chiarirassene. Bel spirto ha dell’ atro. 

Piassi, e cantai: non so eiù mutar verso. — terso qui 
uon significa enrme//, ma una maniera di voce come quella de- 
gli uccelli, che sempre cantano lo stesso. E gli augelletli inco- 
minciar lor versi, disse altrove. K Plinio, parlando degli usi- 
gnuoli : Meditantur alia juniores , versusqiie quos imitenlur 
accipiunt. Ma è perù frase che pende nell’ idiotismo. 

DEL MURATORI. 

Un gentil sentimento dà principio a questo sonetto, e ci 
trovi poi nel resto fecondità d’altre belle riflessioni in com- 
mendazione di Laura, e in esagerazione della duglia del Poeta. 
Ma l’andamento ed ornamento dei versi non è molto spiritoso 
e poetico in qualche luogo. E che, per esempio, ti dice all’orec- 
chio all' udir que’ versi: Che nulla più. Ben su' l ver chi Tini- 
para, - Com'ho fati' io cor mio grave dolore? Può dirsi lo 
stesso d’ alcun altro verso. 

D’ALTRI AUTORI. 

I versi notati dal Muratori come di poco poetico e spiri- 
toso andamento, non ci danno quel fastidio all’orecchio ch'egli 
vorrebbe: bensì ci stracciano l’orecchio certi presuntuosi ver- 
s:icci de’ moderni, ne’ quali tutto è suono e poi suono. Entr. 

MUTAR VERSO. — Far versi, come mutar passi, j>er cammi- 
nare, Entr. 
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SONETTO LXXIII. 

Pensando, che Lniira è in Ciclo, si pente del suo dolor 
eccessivo, c si acqueto. 

Spinse amor e dolor , ove ir non debbe 
La mia lingua avviata a lamentarsi, 

A dir di lei , per eh’ io cantai , ed arsi , ’ 
Quel, che, se fosse ver, torto sarebbe: 

Ch’ assai ’l mio stato rio quetar decrebbe 
Quella béata ; e ’l cor racconsolarsi , 

Vedendo tanto lei domesticarsi 

Con colui, che, vivendo, in cor sempr’ebbe. 

E ben m’acqueto, e me stesso consolo; 

Nè vorrei rivederla in questo inferno; 

Anzi voglio morire, e viver solo: 

Che più bella che mai, con l’occhio interno 
Con gli angeli la veggio alzata a volo 
A’ piè del suo, e mio Signore eterno. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Spinse anob e dolor, ove ir ron debbe ec. — Gli abili 
falli Del male non basta qualsivoglia conoscenza a correggerli 
all'atto, senza lungo studio e fatica in contrario. 

Quel, ciis, se fosse ver, torto sarebbe. — Qui si rinvie- 
ne il Poeta, e ritratta quanto nel sonetto precedente avea det- 
to, che la beatitudine dell’anima di Laura non bastava a con- 
solare la sua disgrazia, dicendo che se ciò fosse vero, sarebbe 
gran torto; poiché amando egli tanto Laura, verrebbe a sti- 
mar più un poco di gusto proprio, che la beatitudine di lei. 
H soggiunge, che abbastanza dorrebbe consolarlo, e quietare 
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il SUO Slato rio, il vederla esser si cara cJ accetta al soniino 
Fattore. 

Ch’assai ’l mio stato rio quetar devhebre- Quella bea- 
ta ; e ’l COR RAccoRsoLARSi. — Quietare e racconsolarsi non 
vanno insieme; però bisogna ordinarli separatamente, e dire: 
Cb’ assai il mio stalo rio dovrebbe quietare quella beata, e il 
cor mio devrebbe abbastanza racconsolarsi. 

Vederdo TASTO LEI DOMESTICARSI. — Non Solamente i ver- 
si, ma i concetti anch’eglino serpunt humi. 

Aszi VOGLIO MORIRE, I VIVER SOLO. — SoDo contraddittorj 
*,moTÌre e vivere; ma nota che la voce solo li mette in accordo, 
la quale va ripigliata due volte; intendendo il Poeta, che vuol 
]>iù tosto viver solo e morir solo, che veder Laura ritornarse- 
ne in questo inferno del mondo. 

DEL MURATORI. 

Neppur questo è componimento di colore assai poetico, 
almeno ne’ quadernari!, benché abbia da per tutto buon polso 
di pensieri. Ti potrà piacere non poco l'ultimo terzetto. Forse 
la difficoltà dell’argomento e l’elesione delle rime ha contra- 
st.ito qui coll’ingegno del Poeta. 

D’ALTRI AUTORI. 

Aszi voglio morire e viver solo. — Perchè sia lolla fino 
all'ombra di quella contraddizione che il Tassoni trova in que- 
sto verso, si legga cosi: Anzi voglio viver solo e morire. Edit. 
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SONETTO LXXIV. 

Krge latri suoi pensieri al Cielo, dove Laura lo cerca, 
lo aspetta e lo invita. ^ 



lili angeli eletti, e 1* anime beate 
Cittadine del Cielo, il primo giorno f 
Che Madonna passò, le fur intorno 
Piene di maraviglia e di pietate. 

Che luce è questa e qual nova beliate? 

Dicean tra lor; perch’abito si adorno 
Dal mondo errante a quest’alto ‘^soggiomo 
Non salì mai in tutta questa etate. 

Ella, contenta aver cangiato albergo. 

Si paragona pur coi più perfetti; 

E parte ad or ad or si volge a tergo. 

Mirando s' io la seguo ; e par eh’ aspetti : 

' ^ Ond’ io voglie e pensier tutti al Ciel ergo , 
Perdi’ io l’ odo pregar pur eh’ i’ m’ affretti. 

« 

CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Oli angeli eletti, e l’ anime beate. — Io non direi eletti 
a dilTereDia de’ dannati , perciocché tutti gli angeli del cielo 
sono eletti, e di questi soli parla il Poeta, ma direi eletti, cioè 
scelti fra’ più gloriosi. 

Piene di mabatiglu, b di vietate. — Pietà appresso i 
buoni autori significa virtù colla quale riveriamo i maggiori ; 
ed in questo sentimento ancora da’ Teologi è ricevuta. 

Si panagona pur coi più perfetti. — Pare che qui disdi- 
ca il favellare in tempo presente, avendo di sopra cominciato 
a favellare in passato. E quel paragonarsi da sé stessa un'ani- 
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ma beala ad un’altra, non veggo come leggiadro sentimento 
egli s’abbia : contra il proverbio trito, che tutti i paragoni sono 
odiosi. 

Perch’io l’odo pregar por, cb’ i’ M’AEFREiri. — Non 
pregava ch’egli s’ affrettasse di morir tosto, ma d’ergere quan- 
to prima i suoi pensieri al cielo e a Dio. 

DEL MURATORI. 

Francamente contalo per uno de’ più belli del nostro Au- 
tore j anzi di’ che ha pochi pari. La fantasia ha qui egregia- 
mente lavorato, immaginando ciò che dovette avvenire in cie- 
lo quando giunse colà lo spirito di Laura, cioè di quella crea- 
tura che il Poeta s'è già ideata per ripiena di straordinarie 
virlìi. Osserva dall’ un canto gli angeli e i beati del paradiso, 
pieni di stupore e di tenera riverenza al comparire di Laura , 
e intendi le parole che probabilmente doveano dire. Dall' al- 
tro canto mira la stessa Laura, che conosce e sente la nuova 
sua beatitudine ; e jk>ì mirala in atto vivo e soave di ricordarsi 
del nostro Poeta, e di parere che l’aspetti, quasi non sia com- 
piuta la sua allegrezza se il Poeta non la s^ue per la via del 
oielo. Che s’ ella si paragona pur coi più perfetti, può dirsi 
che noi faccia per vanità o superbia, ma per istupora giustis- 
simo della sua gran felicità, maggiore di quella di tant’ altri, 
e ]>er ringraziare la divina clemenza, che abbia lei condotta a 
colai pcriezionc. Grande artifizio in somma per lodar Laura, 
e gran vivezza in esprimere quest’ avventura, ossia immagina- 
zione poetica. 4 

D'ALTRI AUTORI. 

Arcibellissimo. Notiamo neU’undecimo verso che il dire, 
E parte ad or ad or ec. domanderebbe che si avesse dello an- 
che sopra parte si paragona ec. Ma i grandi poeti lasciano 
queste misere corrispondenze a chi non sa vedere più oltre di 
quelle. Noi abbiamo notata questa presunta mancanza per dar 
gusto ai pedanti. Edit. 
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SONETTO LXXV. 

ChieJf in premio tleiramoi suo, ch'ella gli olleii,;a 
di vederla heu presto. 



Oonna, che lieta col principio nostro 
Ti stai, come tua vita alma richiede, 

Assisa in alta e gloriosa sede, 

E d’altro ornata, che di perle, o d’ostro; 

0 delle donne altero e raro mostro, 

Or nel volto di lui , elle tutto vede , 

Vedi ’l mio amore, e quella pura fede, 

Per ch’io tante versai lagrime, e ’nchiostro: 
E senti , che ver te il mio core in terra 
Tal fu, qual ora è in Cielo; e mai non volsi 
Altro da te , che ’l Sol degli occhi tuoi. 
Dunque per ammendar la lunga guerra, 

Per cui dal mondo a te sola mi volsi. 
Prega, ch’i’ venga tosto a star con voi. 



CO.NStDERAZtONI DEL TASSONI.' 

Or sel volto ni lui, che tutto vede. — Or più nel colto 
di chi tutto vede, disse Dante. 

E SESTI, CHE VER TE IL MIO CORE IR TERRA 6C. Solc per 

luce ; ina già si sono mostrate altrove le contraddizioni che ha 
questo concetto. E nota sentire per conoscere, come altre vol- 
te r usò pur anco. 

Dunque per ammendar la lunga guerra, ec. — Intendi 
della guerra che Laura gli fece culle bellezze sue, le quali fu- 
ron cagione che da tutti gli altri oggetti mondani a lei si ri- 
volgesse. 
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DEL MURATORI. 

• 

Questo ancora è un di <|iicgli che una volta mi venivano 
proposti per de’piii belli componimenti «lei Petrarca, e che io 
non sapea riconoscere per tale. Ora ben certo è doverglisi fare 
<|uesta giustizia ; imperocché quantunrpie non ferisca i lettori 
con ingegnosi tratti, o con immagini vivaci, o figure mirabili, 
pure è composto con una tal segreta esattezza di pensieri, fra- 
si, numero e rime ; ha^ina tal maestà, e una condotta sì giu- 
diziosa e nobile, che compensa tutte le bellezze dilTerenti che 
si possano incontrare in altri sonetti. Questa medesima facili- 
tà, ma però sempre sostenuta, con cui è tirato sino al fine, e 
che ti fa -leggerlo senza intoppo e fatica alcnna,è uno de' suoi 
pili riguardevoli pregi. Tu mettili pure ad esaminarlo a senso 
per senso, a parola per parpla, e troverai finezza, ^udizio, in- 
gegno, e buon filo in ogni parte . Per me non m arriscliio a 
dire che il primo sì magnifico quadernario sia più bello del 
secondo, perchè anche il secondo è ben finito e leggiadro; ma 
oserò ben dire , che molto più mi piace il primo che l’ altre 
ternario. Nota nell’ ultimo verso a star con voi. 

D’ALTRI AUTORI. 

coMB TUA VITA ALMA siCHiEDi. — ' La vita beala richiede 
essenzialmente la veduta dì Dio, e quindi col principio nostro 
ti stai. Edit. • 

RASO MOSTRO. — Ecco Una di (juclle parole'che furono in 
voga ad altri tempi, ed oggi fanno cattiva figura nelle poesie. 
Se ne guardino gli studiosi. Edit. 

IL Sol degli occhi tuoi. — Qualche occhiatìna, e non al- 
tro. Edit. 
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SONETTO LXXVI. 



Privo d’ogni conforto, spera ch’ella gl’ impetri 
(li rivederla nel Cielo. 



Da’ più begli ocelli, e dal più chiaro viso, 
Che mai splendesse ; e da' più bei capelli , 
Che facean l’oro e 1 Sol parer men bellr; 
Dal più dolce parlar, e dolce riso; 

Dalle man , dalle braccia , che conquiso , 

Senza moversi , avrian quai più rebelli 
l'ur d’Amor mai; da’ più bei piedi snelli; 

, Dalla persona fatta in paradiso, 

Prendean vita i miei spirti ; or n’ ha diletto 
Il Re celeste , i suoi alali corrieri ; 

Ed io son qui rimaso ignudo c cieco. 

Sol un conforto alle mie pene aspetto ; 

Ch’ ella , che vede tutti i miei miei pensieri , 
M’impetre grazia, eh’ i’ possa esser seco. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Cose (ximunissime, dette nuovamente e con grazia. 

Il Re celeste , i suoi al.sti corrieri. — Potea venir me- 
glio stampato dicendosi : Il Re del del, gli alati suoi corrieri. 
Et) IO SOS QUI RIMASO IGNUDO B CIECO. La TOCC CICCO 

risponde alle cose contenute nel primo quartetto ; ma la voce 
ignudo non so a che si risponda, poiché mani , braccia e pie- 
di non sono cose atte a lasciare ignudo altri che loro. Alcuni 
testi vecchi hanno trasportati piii avanti questo ed il seguente 
som tto. 
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DEL MURATORI. 

Sempre vario, sempre nuovo il nostro Poeta nell’ entrate 
de' sonetti. Spiritoso è il primo quadernario. Nel rimanente io 
non trovo poi gran rarità, nè bellezze notabili ; anzi non in- 
tendo bene la forza di quell’ aggiunto dato alle braccia con 
dire, che senza muoversi avrian conquiso i più ostinati nemici 
d’ Amore. E che? per vincer forse cotali nemici eravi bisogno 
di menar le mani ? Altri dicono, che questi rebelli sarebbono 
stati vinti senza muoversi, cioè senza voler far difesa. Buono 
è questo sentimento; ma la maniera equivoca di spiegarlo non 
sarebbe da lodare. Ab|uanto freddo ancora mi sembra quell’or 
n'ha diletto II He celeste, ec. 

D’ALTRI AUTORI. 

Per chi si compiace de' confronti cito un sonetto dellWrio 
sto, che visibilmente si scorge imitato dal presente del Pjetrar- 
ca. L’argomento è diverso, ma non dissimile l'andatura. Trat- 
tasi di capelli recisi alla sua donna : Son questi i nodi (T or, 
questi i capelli, -Ch'or in treccia, or in nastro, ed or raccolti 
- Fra perle e gemme in mille modi, or sciolti — E sparsi al- 
T aura, sempre eran sì belli? - Chi ha patito che r» sian da 
quelli - rivi alabastri e vivo minio tolti, - E da quel volto 
il più bel di lutti i volti, - Da quei più avventurosi lor fra- 
telli? Eoit. 
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SONETTO LXXVII. 



S^)cra e crede gin vicino quel di, in ch'ella a ae'l chiami 
per volnrsetic a lei. 
r 

E mi par d’or in ora udire il messo, 

Che Madonna mi raande a se chiamando : 
Così dentro e di for mi vo cangiando; 

E sono in non moli’ anni sì dimesso, 

Ch’ appena riconosco ornai me stesso: 

Tutto ’I viver usato ho messo in bando: 
Sarei contento di sapere il quando; 

Ma pur dovrebbe il tempo esser da presso. 
0 felice quel di , che , del terreno 
Carcere uspendo, lasci rotta e sparta 
Questa mia grave, e frale, e mortai gonna; 
E da sì folte tenebre mi parta , 

Volando tanto su nel bel sereno. 

Ch i’ veggia il mio Signore, e la mia Donna! 



CONSinERAZlO.M DEL TASSONI. 

I 

1^' MI PAR D'OR IN ORA UDIRE IL MESSO, — CllE MaDO.NNA 
MI MA.NDE A SE CHIAMANDO. — Il mi ilue Volte Va ripigliato, 
cioè mi mandi a se, chiamandomi ; c nota il costume del Poeta 
di servirsi di cosi fatte partirelle a due bande, quando gli vie- 
ne in taglio, anziché replicarle: il che non sempre però riesce 
a gusto. ^ 

K SONO IH No.s MOLI’ ANNI SÌ DIMESSO. — Pecca nell’ csscf 
dimesso. ^ 

S.IREI CONTENTO DI SAPERE IL QUANDO. lì fraSe baSSa 6 

idiota; nè l’ avanzo del siinctto ristora il danno. 
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O FELICE Qi’EL BÌ. — Odi Ciccroiie de seneclute: O Jeli- 
ceni et pneclaritm illum diem, cum ad illud divinonlm ani- 
morum concilium, ccetumque prqficiscar, et ex hac turba et 
eolluvione discedam ! 

LASCI BOTTA E SPA BTA - QdESTA MIA OSATE, EFBALE, E MOB- 
TAL gobba.' — Rotta c sparta lasciania quelli che sono squartati. 

DEL MURATORI. 

Non saprei che dirmi di questo sonetto, .se non che il 
Poeta dovette comporlo in tempo che l'estro dormiva. Dimmi 
che buon colore poetico appaja ne’ quademarii ; e che traspo- 
sizione, frase o pensiero v’abbia, che non convenisse ben be- 
ne, anzi sto quasi per dire non convenisse meglio alla prosa ? 
Io per me non vitupero, ma bensì tollero ne’ valentuomini 
questo non incontrare talvolta il meglio per istrada ; ma non 
vo’ lasciar di notarlo, acciocché gl’ inesperti , trovando facilità 
nell’ imitar qui il Poeta, non s’ avvezzassero a camminare per 
terra, credendosi di volare in quel tempo. Fanno qui miglior 
vista i ternani, ed ha anche più bel garbo l'ultimo; ma non 
sono però tali, che eccedano la mediocrità del liello. 

• D'ALTRI AUTORI. 

Gh’i’ veccia il mio Sigbobe e la mia Donna. — Non ci 
piace gran fatto l’accoppiamento, tanto più che il Poeta ha 
usato troppe volte questo vocabolo a significare Amore. Sarà 
questo un mero scrupolo; e se come tale sarà giudicato, se ne 
facA;ia quel nessun conto clic merita. Enir. 



« 
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SONETTO LXXVIII. 



Le parla in sonno de’ suoi mali. Ella s’alirista. Ei vini» 
dal dolore si sveglia. 



L aura mia sacra al mio stanco riposo 
Spira sì spesso , eh’ i’ prendo ardimento 
Di dirle il mal , eh’ i’ ho sentito , e sento ; 
Che vivend’ella, non sarei stato oso. 

Io incomincio da quel guardo amoroso , 

Che fu principio a sì lungo tormento : 

Poi seguo; come misero e contento, 

Di dì in di, d’ora in ora Amor m’ha roso. 
Ella si tace ; e di pietà dipinta 
Fiso mira pur me ; parte sospira , 

E di lagrime oneste il viso adorna : 

Onde l’anima mia dal dolor vinta. 

Mentre piangendo allor seco s’adira. 

Sciolta dal sonno a se stessa ritorna. 



CONSIDERAZIONI DEL T.ASSOM. 

L’Aura mia sacra al mio stauco riposo. — Biposo è voce 
della provenzale. Ses nuiìl repaus amors en son poder, disse 
Amerigo dì Pingidano. Aura ristorativa chiama il Poeta Io 
spirito di Laura. 

Che fu principio a si lungo tormento. — Che fu princi- 
pio a sì lunghi martiri, disse nel Trionfo'd’Amore. 

Di dì in dì, d’qra in ora Amor m’ ha roso. — Di desi- 
derio d'or in or m'ha roso, area fatto prima, come si legge 
in un suo manoscritto; poi lo mutò, e ridusse com’è stampa- 
to. Topo invisibile tinge egli Amore, che roda altrui di na- 
scosto. 

VOI. II. I y 
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E DI LAGRiNE ONESTE IL VISO ADORNA. — I bei visì pian- 
gendo s’ ornan di lagrime; i brulli s’indemoniano. 

Orde l’ariha mia dal dolor tirta , ec. — Cioè rinta 
dal dolore di veder pianger Laura, mentre piangendo s’ adira 
seco stessa d'aver dato cagione a lei di sospirare e di piagnere. 

, DEL .MUR.\TOni. 

I (jiiademarii mi pajono cosi così. Vivissima dipintura e 
belle immagini sono quelle del primo tersetto. Si adirà seco 
stessa nell’altro l’ anima del Poeta , perchè s’ accorge d’ aver 
fatto sospirare e piangere Laura con quella sua narraxione. 

D’ALTRI AUTORI. 

L’aura mia sacra ec. — Con allusione al nome della sua 
donna, dice aura quella dolce emanasione che da lei sente a 
ristoro del suo animo stanco ; e la dice sacra o sìa santa, per 
rispetto al luogo ov’ora la donna sua è santa. Biàgioli. 

P. superfluo riferire l’aggiiinto sacra al seggio dì beatitudine 
posseduto da Laura dopo morte. Non ha il Poeta santificato 
tuttociò ch’era attinente a Laura eziandio nelle rime che com- 
pose lei viva? Eotr. 

Prendo ardimerto ec. — Risponde a quell’ altro; pur mi 
darà tanta baldanza amore ec. Parte prima, son. IX. Ron. 
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SONETTO LXXIX. 



Brama la morte, che Cri^lu suilenne per lui, c che Laura 
pure in quello sostenne. 



Ogni giorno mi par più di mill anni, 

Ch' i* segua la mia fida e cara duce, 

Che mi condusse al mondo , or mi conduce 
Per miglior via a vita senza affanni : 

E non mi posson ritener gl’inganni 

Del mondo ; eh’ il conosco : e tanta luce 
Dentr al mio core infin dal Ciel traluce , 
Ch’i’ ’ncomincio a contar il tempo, e i danni. 
Nè minacce temer debbo di Morte, 

Che ’l Re sofferse con più grave pena , 

Per fanne a seguitar costante e forte ; 

Ed or novellamente in ogni' vena 

Intrò di lei , che m' era data in sorte ; 

E non turbò la sua fronte serena. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Ociu GIORNO MI PAR PIÙ DI MiLL’ANNi. — Amonies Una 
die cancscere, disse Teocrito. Luigi Americi, poeta provenga- 
le, disse il medesimo io un suo verso; ma in nostra lingua, 
per essere concetto trivialissimo, troppo s’atterra. 

Ch’I”MCOMINCIO a coniar il tempo, e I DANNI. — Cioè 
il tempo andato e i danni patiti. 

Che ’l Re sorfERSE con più grave pena. — Pare che si 
trovasse in punto di dover anch'egli di pubblica morte mori- 
re. E questo nominare il Re cosi alla semplice, è cosa da con- 
durre a briga i Francesi cogli Spagnuoli , che runiendono in- 
sieme della precedenia de' loro ne. 
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Ihifò di hi, che m'era data iji sonti. — Esser data in 
sorte lina donna ad un uomo si suole intendere essergli data 
per moglie, e non per amante, come qui. 

E KOS tchb 6 i.A SUA FFOSTE SERERA . — A me fia grazia 
che di qui mi scioglia, disse nel Trionfo di Morte in persona 
di Laura. 

* 

DEL MURATORI. 

Poteauo essere più felici que’ due versi : Che mi condusse 
al mondo, or mi conduce - Per miglior via a vita senza af- 
fanni. Ha deir equivoco quel mi condusse al mondo; e per 
intenderlo bisogna spiegare cosi : la quale stando al mondo 
mi condusse ec., ed è contrapposto a i|ucirora, con cui signi- 
fica lo stare di Laura in cielo. Pare eziandio che manchi nella 
prima particella un aggiunto corrispondente alla miglior via 
dell'altra particella. Anzi può aggingnersi, che se Laura, an- 
che vivente, conduceva il Poeta a vita senza affanni, dovea 
condurlo per la via della virtii. Che via migliore adunque sark 
questa ch’ella usa al presente? Se avesse detto con più luce, 

0 altra simil cosa , tosto s’ intenderebbe. Be per antonomasia 
chiamarono Dio i poeti Gentili ; e Be per la medesima figura 

1 poeti Cristiani greci e latini chiamarono ancora il nostro di- 
vin Salvatore. Me ho in pronto gli esempli ; ma non voglio in- 
grossare il libro senza bisogno. 

' D’ ALTRI AUTORI. 

Cor più grave peraoc. — Ne pare che questa giunta di più 
grave pena, che non sarebbe quella della morte comunale, tolga 
luogo a quella specie d'equivoco che pur al Tassoni sembrava 
. di travedere in questo concetto. Eojr. 
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SONETTO LXXX. 



Daccb’ella morì, ci non ebbe più vita. Oisprczza dunque 
ed afl'roQla la Morie. 



Non può far Morie il dolce viso amaro; 

Ma ’l dolce viso dolce può far Morie. 

Che bisogna a morir ben allre scorie? 

Quella mi scorge , ond’ ogni ben imparo : 

E quei , che del suo sangue non fu avaro , 

Che col piè ruppe le larlaree porte; 

Col suo morir par, che mi riconforle. 
Dunque vien, Morte; il tuo venir m’è caro: 
E non tardar ; 'eh' egli è ben tempo ornai : 

E se non fossse, e’ fu ’l tempo in quel punto. 
Che Madonna passò di questa vita. 

D’ allor innanzi un dì non vissi mai : 

Seco fu’ in via; e seco al’ fin son giunto; 

E mia giornata ho co’ suoi piè fornita. 



CONSlDER.tZlOM DEL TASSOM. 

Che hisocsa a morir ber altre scorie P — Cioè che oc- 
corrono altre scorte per ben morire P K un verso assiderato. 

Col suo morir par, che mi ricomohie. — Non che gli 
piacesse la morte di Cesò Cristo, ma s’inanimava con l eseiii- 
pio della sua costanza, b ben vero che pare mancar di pro- 
porzione, desidenmdo il Poeta di morire di morte naturale, e 
non violenta. 

E SE ROK TOSSE, B’TU ’L TF..MPO IR QUEL FUMO. Nè quC- 

sto toglie vanto che ha numero di prosa. Non vuol dire che 
non sia più tempo, ma che le paresse che ora non l'osso Top- 
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portunità, ch'ella cominciò (ino allora che Laura mori, e sem- 
pre s’è andata mantenendo. Non par però detto in maniera 
molto lodevole. 

DKL MURATORI. 

Interpreto così i due primi versi : La morte avvenuta a 
Laura non può fare che mi sia spiacevole la ricordanza del 
dolce viso di Laura , tuttoché morta ; ma bensì può fare la 
memoria di quel dolce viso morto, che a me ancora sia dolce 
e caro il morire. Non è un singolare che s'accordi col nume- 
ro del più in ((iiel verso. Che bisogna a morir ben altre scor- 
te ; vi ha difetto del verbo avere, che regge poi le altre scorte; 
ma questo difetto non è un errore, anzi è un vezzo ed una 
figura propria della nostra lingua, come appare da mille altri 
esempli . Par, che mi riconforte, cioè pare che mi persuada 
maggiormente e mi faccia coraggio; e dice Pare per umiltà. 
Da queste riflessioni cava il Poeta quella vaga illazione ed apo- 
strofe : Dunque vien. Morte; il tuo venir m' è caro. E nota 
vieti per vieni. Gentilmente passa al primo ternario ; ma nep- 
pur io son pago del secondo verso: E se non fosse, ec. Nel- 
l’altro vuol dire, che dopo la perdita di Laura la sua vita è 
stata sì misera, che si può chiamar morte, e può dire d’essere 
vivuto soltanto quanto visse Laura. Ciò poeticamente ed inge- 
gnosamente è espresso. 



D’ALTRI AUTORI. 

BES ALTRE scoBTE? — Quel bell ne sembra un pleonasmo 
non troppo felice. Tanto più che la frase ha dopo sè l’inter- 
rosativo. Edit. 

Che col piè ruppe le tartaree porte. — Non par frase di 
conveniente nobiltà riferendosi al Salvatore. Edit. 

E sor tardar ec. — Il concetto dei due temarj, chi voglia 
farvi sopra un po di considerazione, è alquanto chiuso. Edit. 

Seco ro’ ir via ec. — La mia vita non fu da queU’ora in 
poi che un accostarmi al fine a cui giunse Laura. E detto per 
esagerazione. E si deve intendere che ha più che mai desiderato 
di morire, e tenne, più che Don soleva, rivolti al cielo ì pen- 
sieri da che era Laura salita lassù. Del resto chiunque vive è 
Sempre in via per andarsene a morte. Edit. 
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CANZONE VI. 

Gli riapparisce; e cerca, più che mai pietusa, 
di consolarlo ed acquetarlo. 



Stanza I. 

Quando il soave mio Cdo conforto, 

Per dar riposo alla mia vita stanca, 

Ponsi del letto in su la sponda manca 
Con quel suo dolce ragionare accorto; 

Tutto di pietà c di paura smorto , 

Dico : Onde vien tu ora , o felice alma ? 

Un rainosccl di palma, 

F.d un di lauro trae del suo bel seno ; 

E dice ; Dal sereno 

Ciel empireo, e di quelle sante parti 

Mi mossi; e vengo sol per consolarti. 

CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Possi DEL LETTO IS SU LA SPOSDA NASCA. Pcrcllè Stilla 

manca piuttosto che sulla destra, se Madamigella non era ghi- 
bellina i* Forse perchè la sponda manca del letto del Poeta era 
voltata verso l’ entrata della camera ? Oppure perchè egli solea 
dormire sul lato manco, ed ella da quella parte, per vederlo 
in faccia, si poneva a sedere ? 

F dice: Dal sereso - Ciei. empireo. — Altrove le di 
luogo nel terso ciclo: Ivi fra loriche il terza rcrchio xerrit, ec. • 
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UKL MURATORI. 



Apjiarizlune di Tja\ira in sogno al Poeta, e narrazione in 
forma di dialogo degli aiTelti del Poeta, e delle consolazioni e 
dei disinganni che gli porta Laura. Ci è invenzione poetica, ci 
e deir aflelto, e ci sono de’ Lei pensieri, con tutto il verìsimi- 
le e il decoro applicati a questa azione. Forse bramerebbe al- 
cuno che lo stile fosse men liscio e un poco più sollevato in 
alcuni lunghi, cioè gli parrà di trovar qui pochi lumi, poche 
figure mirabili o leggiadre ; anzi gli sembrerà di sentire di 
quegli stessi modi di l'avellarc, che terrebbe la prosa in descri- 
vendo somigliante cosa. Ma è da sapere che moltissime forme 
sono comuni al verso o alla prosa, ed altre sono ancor neces- 
sarie all' uno e all' altra, secondo la qualità degli argomenti e 
dello stile che si prende, non essendoci necessità di sempre 
comporre iu stile eroico e sublime. V’ha alcuni colori che non 
Convengono allo stile magnifico, ma possono convenire, ed es- 
sere leciti e lodevoli nello stile mezzano e tenue. Forse perchè 
verso la parie manca dell'uomo piega il cuore vien detto che 
Laura s'assideva verso quella parte, oppure perchè ancora vo- 
lea dire il Poeta ch’ella si ponea in su qualche sponda del suo 
Ietto, e tanto potè nominare la destra che la sinistra. Pietà in 
vece di pietà e di m’erenza l’abbiam trovato altrove. 

D’ .ALTRI AUTORI. 



In su la sponda hanca. — Anche a noi venne in mente 
l'interpretazione del Muratori, che cioè Laura si ponesse a se- 
dere sulla sponda sinistra del letto, perchè il cuore guarda con 
la sua punta da quella parte. L ci ricorse alla memoria un’al- 
tra cosa. Non viene Laura dal cielo? I tuoni e le altre favo- 
revoli apparenze non venivano, secondo i vaneggiamenti de’ gen- 
tili, dal lato sinistro.^ Sarebbe questa la prima volta che il 
Poeta cristiano mette nelle sue poesie un po’ d’ingredienti 
presi in prestito dal paganesimo ? Edit. 
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Stanza II. 

In atto , ed in parole la ringrazio • 

Urailemente ; e poi domando : Or donde 
Sai tu ’l mio stato ? Ed ella : Le trist’ onde 
Del pianto, di che mai tu non se sazio, 

Con l'aura de’ sospir, per tanto spazio 
Passano al Cielo, e turban la mia pace; 

Si forte ti dispiace , 

Che di questa miseria sia partita , 

E giunta a miglior vita ; 

Che piacer ti devria , se tu m’ amasti 
Quanto in sembianti, e ne' tuo’ dir mostrasti. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Eo Ei.LA : Le trist’okde - Del piahto , di che mai tu 
so» SE' SAZIO, ec.« — Aquce supercaelestes erano queate lagrime. 

DEL MUR.ITORl. 

Pare, che Laura non risponda a tuono. Chiede il Poeta 
chi le abbia rivelato lo stato suo; ed ella, invece di rispondere 
* che il sa o per rapporto degli Angeli, o perchè nel volto di 
Dio r abbia veduto, solamente risponde che i pianti e sospiri 
di lui giungono lino al cielo. £ pare anche strano il dire che 
il pianto de’ mortali giunga al cielo : il che più proporziona- 
tanrente si dice de’ sospiri e delle preghiere volte a quella par- 
te. Ma rispondi, chiedere il Poeta com’ella sappia ch’egli ha 
bisogno di consolazione, giacché veniva per consolarlo; ed essa 
rispondere, che il dolersi, il piangere e il sospirare di lui, a sò 
beo cogniti, sono quelli che gliel’nanno fatto sapere. Per dire 
che il dolore e ralVetto di lui erano cogniti in cielo, dice poe- 
licamcnle che le lagrime e i sospiri colà passavano, cioè por- 
tate per relazione da qualche Angelo, o vedute nel volto di 
Dio. 
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Stanza III. 

Rispdhdo : Io non piango altro , che me stesso , 
Che son riniaso in tenebre , e ’n martire , 
Certo sempre del tuo al Ciel salire , 

Come di cosa, ch’uom vede da presso. 

Come Dio e Natura avrebben messo 
In un cor giovenil tanta virtute , 

Se r eterna salute 

Non fosse destinata al suo ben fare? 

O deir anime rare , 

Ch’ altamente vivesti qui fra noi, 

F. che subito al Ciel volasti poi ! 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Certo sempre del ho al Ciel salire. — Verso sdilioqoi- 
to, che si lascia cadere. 

O DELL’ ANIME RARE. — Cioè: o aoiiiia del numero delle 
rare. 

DEL MURATOIU. 

Airettuosamente risponde il Poeta sul principio. Poi sog- 
giunge : Se r eterna salute - Non fosse destinata al suo ben 
fare ; cioè : se Dio non avesse anche destinato di premiare 
colla gloria del cielo le buone operazioni procedenti da quel- 
r alta virtù eh’ egli avea posto nel tuo cuore, ec. 

D’ALTRI AUTORI. 

Certo se.mprb ec. — Intendi : sebbene, circa alla tua .salita 
al cielo, io non ci avessi punto di dubbio. Edit. 
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Stanza IV. 

Ma io , che debbo altro , che pianger sempre , 
Misero e sol; che senza te son nulla? 
Ch’or foss’ io spento al latte ed alla culla, 
Per non provar dell' amorose tempre ! 

Ed ella: A che pur piangi, e ti distempre? 
Quant' era meglio alzar da terra 1* ali ; 

E le cose mortali, 

E queste dolci tue fallaci ciance 
Librar con giusta lance ; 

£ seguir me, s'è ver, che tanto, m'ami. 
Cogliendo ornai qualcun di questi rami ! 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Ch’or ross’ io svento al laiib ed alla culla. — Foss'io 
per foss'io stato. H d’una elegia di Propersio: Alqite utinam 
primis animam me ponere cunis - Jussissel quaevis de trihus 
una soror. 

Cogliendo omai qualcun di questi rami! — Cioè facen- 
doti vincitore e trionfatore dei mondo. 

DEL MUR-ATORI. 

Verisimile e bel costume si è questo abbandonamento di 
coraggio nel Poeta, il quale si augura d'essere morto fanciul- 
lo per non provare tanti dolori , quanti gliene facea provare 
la perdita di Laura. Ma nobilmente Laura il riprende e con- 
siglia. Ciance, voce bassa ; ma ha qui la sua forza per ben ar- 
vilire il vile aflelto e ragionamento del Poeta. 
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Stanza V. 

I ' volea dimandar ; rispond’ io allora : 

Che voglion importar quelle due frondi?, 

Ed ella: Tu medesmo ti rispondi, 

Tu , la cui penna tanto l' una onora . 

Palma è vittoria ; ed io , giovene ancora , 
Vinsi 1 mondo , e me stessa : il lauro segna 
Trionfo, ond’io son degna. 

Mercé di quel Signor, che mi diè forza. 
Or . tu , s’ altri ti sforza , 

A lui ti volgi , a lui chiedi soccorso ; 

Sì siam seco ai 6ne del tuo corso. 



CONSIDERAZIONI DEL TA.SSONI. 

Palma à vittoria. — Cioè la palma non è altro cke vit- 
toria ; e tanto è dir palma, quanto vittoria. 

Or tu, s’ altri ti svorrà. — Cioè Amoreo altra passione. 

DEL MURATORI. 

Sente alquanto del Lasso questo principio. E il Gastelve- 
Iru opinine, che il Poeta abbia di sua testa voluto mettere dif- 
ferenza tra la palma e il lauro, perciocché da amliedue questo 
uose egualmente veniva significata la vittoria e il trionfo. Io 
per me noi) voglio metter mano in questa lite, dacché ben s'in- 
tende volere il Poeta distinguere due cose, cioè l'aver già ell.T 
vinto il mondo , e il riportare ora il premio della vittoria in 
cielo. 

n’ ALTRI AUTORI. 

Si SIAM SF.ro ec. — Aflinchè possiamo esser seco, quando 
sarai giunto al termine di tua giornata. F.i'tr. 
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Stanza VI, 

Son questi i capei biondi, e l'aureo nodo, 

Dico io, ch’ancor mi stringe; e quei begli occhi, 
Che fur mio Sol? Non errar con gli sciocchi, 
Nè parlar, dice, o creder a lor modo. 

Spirito ignudo sono , e ’n Ciel mi godo : 
Quel, che tu cerchi, è terra già molt’anni: 
Ma per trartl d' affanni , 

M’ è dato a parer tale ; ed ancor quella 
Sarò più che mai bella, 

A te più cara si selvaggia e pia , . 

Salvando insieme tua salute,* e mia. 



CONSIDERAZIONI DEL MURATORI. 

Ancora qui rade il suolo il Poeta in quel verso iVè piir- 
lar, dice, 0 creder a lor modo. E notaAf’é dato a parer- tale 
in vece di dire M' è dato di parer tale. La chiusa seguente 
contiene una viva dipintura, e mi pare molto da piacere. 

D’ALTRI AUTORI. 

Nell’ entrata di questa stanza c’è una bellissima rivolta ed 
alTettuosissima nata dal paragonar Laura, non più che ombra 
vana che sta per dileguarsi, a quella eh' essa era in vita, quan- 
do consolava della dolce sua vista il Poeta. Edit. 

Selvaggia z pia ec. — Antitesi a dinotare, com’era atto 
di cortesia e di vera carità verso il Poeta innamorato il mo- 
strarsegli eh’ ella fece selvaggia tanto che visse. Kdit. 
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.Chiusa. 

r piango; ed ella il volto 

Con le sue man m’ asciuga ; e poi sospira 

Dolcemente; e s’adira 

Con parole , che i sassi romper ponno : 

K dopo questo, si parte ella, e 1 sonno. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

lì DOPO QUESTO, SI PARTE ELLA, E ’L SONNO. PoSteO dìSCC- 

dunt pariter somnusque HeuiQue, disse Ovicljo nelle Metamor- 
fosi e Dante : Poi ella e ’l sonno ad una se n andaro. 

D’ALTRI AUTORI. 

Non abbiamo parole per commendar questa chiusa, che 
Tale, composta com è di soli cinque versi, tutta intera una ben 
lunga canzone. Eon. 

S'adira ec. — Darebbe luogo a non breve comento; basii 
r intendere de’ rimproveri ch’essa faceva al Poeta non arrenden- 
dosi egli a’ suoi savj consigli, e persistendo ne’ suoi vani propo- 
siti, e oe’ suoi amorosi lamenti. Edit. . 
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CANZONE VII. 

Amore accusalo forma, nel discolparsi, il più splendido 
elogio di Laura. 

Stanza I. 



Queir antiquo mio dolce empio signore 
Fatto citar dinanzi alla reiua, 

Che la parte divina 

Tien di nostra natura , e ’n cima sede ; 

Ivi , com’ oro , che nel foco affina , 

Mi rappresento carco di dolore, 

Di paura, e d’orrore; 

Quasi uom, che teme morte, e ragion chiede; 
E ’ncomincio : Madonna ; il manco piede , 
Giovenetto pos’ io nel costui regno : 

Ond’ altro, ch’ira, e sdegno 

Non ebbi mai ; e tanti , e sì diversi ' 

Tormenti ivi soffersi , 

Ch’ al fine vinta fu quell’ infinita 
Mia pazienza, e ’n odio ebbi la vita. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Che la parte oitira ec. — Hoc solum divinum et immor- 
tale , disse Aristotele favellando dell’ intelletto ; ed il Poeta 
stesso in un'altra canzone a parte: Quel c'ha nostra natura 
in sè più degno - Di qua dal ben, per cui iumana essenza 
— Dagli animali in parte si distingue, - Cioè T intellettiva co- 
noscenza. Ma a me più piacerebbe che qui il Poeta intendes- 
se della ragione, reiua de’ sensi, e che alle passioni comanda, 




SONETTI E CANZONI 



■2-J2 

tra le quali entra Amore ; e che però, come suddito, innanzi 
alla sua reina lo facesse citare. 

Ivi, CON’ oso, che eil foco affiuì , ec. — Cioè mi rap- 
presento circondato da travagli ed affanni, che mi perfeziona- 
no ed aflinano, come s’aflìna l'oro circondato dalle fiamme. 
E nota ajfinare in significato impersonale. 

Maoonna; il nanco pieoe , ec. — Qui il manco piede si- 
gnifica r appetito sensuale. K nota nel costui regno senza il vi- 
cecaso, con vaga maniera di dire. 

Oro’ AiTBo , CH’ ISA , E SDEGSo cc. — Quest' iVc c questi 
sdegni possonsi intendere che fossero vicendevoli tra Laura e 
lui; ovvero (che è forse meglio) che Laura mai se non irata e 
sdegnosa non gli si mostrasse. £ nota Onde , cioè dal tjual regno. 

DEL MURATORI. 



E senza fallo delle buone canzoni del Petrarca, e può an- 
che dirsi delle migUori, o si rifletta al pregio della bella in- 
venzione, o alla nobii serie di tanti pensieri, e di si ingegnoso 
ragioni die il Poeta ha dette centra e in difesa del!' innamo- 
ramento suo; o si ponga mente alla gravità dello stile, il quale 
non ha in vero cose niaravigliose, nè lumi che feriscano, ma 
dee colla sua ben ordinata maestà dilettare assaissimo. Ci ha 
qualche verso, qualche pensiero da non restarne pago affatto ; 
ma coi grandi uomini noi non dovremmo essere si rigidi e 
svogliati, che non perdonassimo loro qualche negligenza. S' io 
sembro fare il contrario, non è per mal animo; o per poca 
stima ch'io porti a questo grand'uomo, altamente da me ve- 
nerato ed amato, ma per profitto degl' ignoranti, o degl' idola- 
tri, e per incitare altrui al meglio, cioè ad una cosa, la quale 
facilmente sta nella nostra idea, ma difficilmente poi si rag- 
giunge ne’ fatti. Ecco dunque nella prima stanza Amoi'e ci- 
tato in giudizio davanti alla Ragione. Il Poeta comincia ad 
aringare contra di lui. E mira in qual atto viro egli si dipin- 

5 a all’ arrivare che fa in presenza di quel tiranno. Nota ezian- 
io egxeW' affina per si affina; e, quello che importa più, nota 
la comparazione stessa. Ivi, coinuro,che nel foco affina. Con 
tutto il dire de' cementatori , tu penerai molto a discernere 
quale analogia leggiadra s’abbia questo oro colla cosa compa- 
rata. Ma guarda di non adulare te stesso o il Poeta. 



Digitized by Googlc 



IN MORTE «I M. ULL'RA. 



.-3 



Stanza li. 

Così ’l mio tempo iiiGu qui tiapassato 

E in fiamma, e ’n pene; e quante utili oneste 
Vie sprezzai, quante feste, 

Per servir questo lusinghier crudele ! 

£ qual ingegno ha sì parole preste , 

Che stringer possa ’l mio infelice stalo, 

E le mie d esto ingrato 

Tante, e sì gravi, e si giuste querele? 

O poco mel , molto aloè con fele ! 

In quanto amaro ha la mia vita avvezza 
Con sua falsa dolcezza , . 

La qual m’attrasse all’ amorosa schiera! 
tihe , s’ i’ non m’ inganno , era 
Disposto a sollevarmi alto da terra : 

E’ mi tolse di pace , e pose in guerra. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Vie SFREZZii, QUARTE TESTE. — Non dirhlara il Pwla se in 
cotesto suo sprezzamento di feste ei lasciasse d’andare al hal- 
lo, o d'andare a messa la Domenica ; oppure se le carezze fat- 
tegli da altre donne sprezzasse. 

Per SEGUIR QUESTO i.usiNGHiER cniDEi.E ! — Fals lauzen- 
giers desleals, disse Pietro Vidale; e Gir.ddo di Borneil : Fnh 
lauzengìer complit de malvettat. 

» O POCO MEI, MOLTO ALOÈ coR TELE ! — E di CioTcnala: 
Phts aloes, qitam meììis habet. 

Disposto a sollevarmi alto da terra. — Virgilio: .1/e 
qiioijue - Tollcrc hiimo, v'ìctorqnc villini vuUtnre per ora. 
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Stanza III. 

Questi in’ lia fatto men amare Dio , 

Ch’ i’ non devea ; e men curar me stesso : 
Per una donna ho messo 
Egualmente in non cale ogni penserò. 

Di ciò m’ è stato consiglier sol esso , 

Sempr’ aguzzando il giovenil desio 

Air empia cote ; ond’ io 

Sperai riposo al suo giogo aspro e fero. 

Misero ! a che quel chiaro ingegno altero , 

E l’altre doti a me date dal Cielo? 

Che vo cangiando ’l pelo, 

Nè cangiar posso l' ostinata voglia ; 

Così in tutto mi spoglia 

Di libertà questo’ crudel , eh’ i’ accuso , 

Ch’amaro viver m’ha volto in dolce uso. 



CONSIUERAZIONI DEL TASSONI. 

Hccauiehte in non cale ogni pensiero. — £ modo pro- 
v eDzale , ma tolto da’ Latini . De tot me sui getat a no men 
col, disse Pietro Vidale; e Sordello : E vos metes a non ca- 
ler. Ma prima di tutti Stasio nelle sue Selve ; Bellalor nulli 
caluit Deus. E altrove : Arma tuhas audire calens. 

All’empia cote. — Chiama empia cole la spèranEa amoro- 
sa; nè più proprio nome, nè attributo migliore le si potea dare. 

Misero ! A che quel chiaro ingegno altero, ec. — E forza 
a dire che il Poeta avesse tristi vicini; perciocché qui rigon- 
fia tanto la pilotta, che pare il secento. 

Ch’amaro viver m’ua volto in dolce cso. — Con l’as- 
sueiTare il gusto ai cibi amari, finalmente piacciono. 
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IiKL MURATORI. 

Belle, vere e nobili accuse. Bìsognereblie che ne profittas- 
se ancora chi legge, non bastando già quel folle d' Amore a dir 
ragioni che vagliano incontra a queste. Se il Poeta loda sè 
stesso, gli han fatto coraggio coll’ esempio loro altri poeti ; e 
poi qui ci era necessità di farlo ; e , oltre a ciò , vien finto il 
luogo del lodarsi segretissimo, cioè ne’ g.ibinelti più riposti 
del Poeta medesimo. ^ 

* D’ALTRI AUTORI. 

M'ha riTTo men amare Dio ec. — Per fare i comanda- 
menti d’ Amore, ho lasciati que’ di Dio, secondo quel motto del 
Signore, Aiuno piib servire a due Signori. Matth. cap. VI. a4- 

CASTELrETkO. 

Sempre accizahuo il ciovehil desio - All’ empia cote 
ec. — Sempre con nuovi atti e nuove arti facendomi tuttavia 
più innamorare. \j aguzzare adunque è il dare speranza, -il 
mostrare nuova bellezza in Laura, llgiovenil desio, è l'arden- 
te amore del Petrarca, il quale tuttavia si ringioveniva più, nè 
mai s'invecchiava; cioè cresceva e non mancava. Castelveteo. 

. L’empia cote. — Nell’ amare. Par cosa presa da Orazio, 
Carm. lib. II. od. Vili. Ferus et Cupido - Semper ardcntcs 
acuens sagittas - Cole cruenta. CAfTELrETKo. 
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Stanza IV. 

Cercar m’ lia fatto* deserti paesi ; 

Fiere , e ladri rapaci ; ispidi dumi ; 

Dure genti, e costumi, 

Fd ogni error, eh’ e’ pellegrini intrica; 

Monti, valli, paludi, e mari, e fiumL; 

Mille lacciuoli in ogni parte tesi ; 

E ’l verno in strani mesi. 

Con perieoi presente , e con fatica : 

Nè costui, nè queir altra mia nemica, 

Ch’ i’ fuggia , mi lasciavan sol un punto : 

Onde , s’ i’ non son giunto 

Anzi tempo da morte acerba e dura , 

Pietà celeste ha cura 

Di mia salute ; non questo tiranno , 

Che del mio duol si pasce, e del mio danno. 



CONSIUURAZIONI DEL TASSOM. 

Cercar n’iia fatto deserti paesi. — II medesimo disse 
nelle sue epistole : Di/f ligio, totoque vagus circumferor orbe. 

E ’l. terso is STRANI MESI. — Aodò per le parti deU’eslre* 
ma Genuania, dove era freddo esiandio da mezza state. Sed 
ratio et prudentia curas, - iVon locus effusi late maris orbi- 
ter, aufert, disse Fiacco. 

O.iue s* r NON sua giunto. — Sono per sono stato. 

D’ALTRI AUTORI. 

DA CURA ec. — A^uol dire che la pit.T.i celeste si prende 
cura di me. Scambia i tempi colla solita licenza accordata a' 
poeti. Edit. 
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Stanza V. 

Poi che suo fui , non ebbi ora tranquilla , 

Nè spero aver ; e le mie notti il sonno 

Sbandirò , e più non ponno 

Per erbe , 0 per incanti a se ritrarlo. 

Per inganni, e per forza è fatto donno 
Sovra miei spirti ; e non sonò poi squilla , 
Ov’ io sia in qualche villa, 

Ch’ i' non l’udissi: ei sa che 1 vero parlo: 
' Che legno vecchio mal non rose tarlo. 
Come questi ’l mio core, in che s'annida, 
'£ di morte io sCda : 

Quinci nascoD le lagrime, e i martiri, 

Le parole, e i sospiri. 

Di ch'io mi vo stancando, o forse altrui. 
Giudica tu , che me conosci , e lui . 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Per incajihi, e per forra i eatto donno. — Donno è voce 
spaenaola, ed il Dominus de’ Latini corrotto. 

Ór’ IO SIA IN QUALCHE VILLA. — Intendi villa per villaggio 
e per luogo abitato, ore aieno chiese ed orologi ; se non lo dice 
alla francese villa per cillà, come Dante : Sopra ’/ gran fiu- 
me (TÀmo, alla gran villa. 

Dì CH’IO MI vo STANCANDO, E TORSE ALTRUI. lo legge- 

rei, Di ch'io me vo stancando ec., per rispondere all'a/frui col 
me, acciocché se la regola del Bembo non supplisce a questo 
luogo, almen questo luogo alla regola del Bembo supplisca. 
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Non è stanza miracolosa. E nota quel dire, Ch’i no(t 
T udisse {’). Qualche edizione ha F udissi; ma i codici estensi, ed 
altre edizioni, Tudùse; e ciò altrove si osserva in simile tempo. 



D'ALTRI AUTORI. 

E NON SONÒ POI SQUILLA OC. — Dicc clie da che fecesi ser- 
vo d' Amore, in qualsivoglia aliitato luogo egli si fosse, non 
sonò ora la notte ch’egli non l’ udisse, a dimostrare che veg- 
ghiava le notti intere . Del che chiama a testimonio Amore 
stesso che sempre lu seco. Biagioli. 

Ov* IO SIA IN QUALCHE VILLA eC. In qUCStO luOgO il 

qualche è tratto a significare qualunque, come villa qualsivo- 
glia lucido abitato. Edit. 

QUINCI. — Perchè Amor lo sfida di morte, cioè mostra di 
non volerlo mai se non tormentare : che se il Petrarca spe- 
rasse, quando che sia, d’avere a tranquillare , non moverebbe 
queste querele. Castelvetmo. 

(*) Noi ci siamo, coriif « il nostro proposito in tutto il Canzoniere, 
attenuti alla lezione del eh. Prof. Marsand, che ne dà udissi. Edit. 
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Stanza VI, 

Il mio avversario con agre rampogne 

Comincia: O donna, intendi l'altra parte; 
Che ’I vero, onde si parte 
Quest’ingrato, dirà senza difetto. 

Questi in sua prima età fu dato ali arti; 

Da vender parolette, anzi menzogne: 

Nè par , che si vergogne , 

Tolto da quella noia al mio diletto , 
Lamentarsi di me; che puro e netto 
Contra ’l desio, che spesso il suo mal vole. 
Lui tenni , ond’ or si dole , 

In dolce vita , eh’ ei miseria cliiama ; 

Salito in qualche fama 

Solo per me, che ’l suo intellettto alzai, 

Ov’ alzato per se non fora mai. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Il mio awehsario con agre rampogne. — Fampogna si- 
gnifica rimprovero, come mostra Dante nel Purgatorio, par- 
lando di Gerardo. È voce della Proven»ale;e ramponner dis- 
sero gli antichi per rimproverare e per {sgridare, come si leg- 
ge negli Amori di Lancilotto del Lago. 

Del (*) VERnER parolette, anei merzogre. — Adesso non si 
vendono parolette, ma s’ accoppiano alle menzogne urli, gridi 
e schiamazzi, che sbalordiscono i giudici e spaventano gli udi- 
tori. Nihil puhlicae mercis lam venale fuit, (fuam advocatorum 
perfidia, disse Tacito, parlando de’ tempi suoi. Alcuni testi 



(*) Così Icggrvaii dal Tassoni. Edit, 
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hanno: Da vender parolette. A ine place più: Dal vender pa- 
t alette. 

Tolto ni vcfi.la noia al mio diletto. — Cioè non pare 
che si vergevi che quella noja al mio diletto tolto F avesse . 
Chiama noia l'uGcio e l’Impaccio de' vendifumo avvocali e 
procuratori, che fra i monti de’ processi seppelliscono la quiete 
ilei mondo, e cercano di ridurlo all’antico caos. On'ero espo- 
ni : Nè pare che si vergogni di lamentarsi di me, essendo sta- 
to tolto da quella noja, e guidato al mio diletto. E questa è 
pili sicura esposizione. 



nKL MUn.ATORl. 

Introduce Amore con l>el costume a difeodersi, rappre- 
sentandolo come un padrone costretto a litigare con un de’ 
suoi servi, al quale egli si pensa d’aver fatto molti e rilevanti 
Lenelìzii. 

D’ALTRI AL'TORI. 

ONDE SI PASTE ec. — Dal quale si dilunga, al quale fa ol- 
traggio tacendolo, od alterandolo. Eorr. 

()v ALZATO PEB SE NON POSA MAI. Ha detto più Tolte 

nel Canzoniere di essere a Lanra debitore della vaghezza che 
aver potessero i suoi pensieri, e lo stile adoperato ad espri- 
merli. £ siccome è proprio di ogni passione, intendiamo delle 
nobili ed alte, sollevar l’intelletto ed accendere il cuore, con 
più ragione dee dirsi dell’ amore, che, contenuto entro ragio- 
nevoli confini, è di tutte la più sublime. Edit. 
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Stanza VII. 

Ki sa che ’l grande Atride , e l' alto Achille , 
Ed Annibal al terren vostro amaro, 

E di tutti il più chiaro 

Un altro e di virtute , e di fortuna , 

Com’ a ciascun le sue stelle ordinare , 
Lasciai cader in vii amor d' anelile ; 

Ed a costui di mille 

Donne elette eccellenti n’ elessi una , 

Qual non si vedrà mai sotto la luna, 
Benché Lucrezia ritornasse a Roma; 

£ sì dolce idioma 

Le diedi , ed un cantar tanto soave , 

Che pensier basso, o grave 
Non potè mai durar dinanzi a lei. 

Questi fur con costui gl’inganni miei. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

El SA, CBC ’L CBAMDE AtBIDB, E L’ALTO AcHILLE , 6C. 

Thessalus ancilhie facie Briseidos orsù, - Servo Mjrcenaeo est 
Phebas amata duci, disse Ovidio. E Orasio ; prius insolentem 
- Serva Briseis niveo colore — Movit dchillem, ec. — Arsii 
Atrides medio in triumpho - Firgine rapta. 

Ed Anmbal al terren vostro amaro. — Con qualche Ro- 
manesco o Pugliese si dovea creder di parlare quel cervelletto 
sventato di Cupido, e non con la Ragione, sua signora. Non- 
'dimeno anco in Toscana Annibaie avea fatte di male scor- 
ribande. 

E DI TUTTI IL PIÙ CHIARO. — L’ha per costume il Poeta 
d' antiporre Affricano maggiore a tutti gli antichi ; ma come 
Io fa qui innamorato vilmente, dicendo altrove di lui, L’un di 
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virili te , e non damar mancipio? forse potrebbesi dire che 
Scipione non fu tanto guasto di colei che le si desse in preda, 
cioè non ne fu spasimato, ma l’amò cosi sorra pettine. 

Che pessieh basso, o orate ec. — Simile a quello d’ una 
canzone di messer Cino ; La grazia sua chi la può rimirare — 
Discende nel coraggio, - E non vi lascia alcun difetto stare. 

DEL MURATORI. 

f 

Bisogna prendere da costui per un gran benefìzio il non 
aver cacciato e tenuto altrui a marcire in una sordida e vii 
prigione, di terren vostro. Adunque non solo il Poeta, ma an> 
che la Ragione dovea essere italiana o toscana. E beo piace- 
vole mi sembra chi osserva dirsi ciò dal Poeta perchè la Ra- 
gione solea, più che in niun’ altra parte del mondo, abitare in 
Roma e in Italia. Credo die il Petrarca intendesse ‘di deno- 
tare il primo Scipione Affricano con quelle parole : E un al- 
tro, il più chiaro di tulli c di virtù e di fortuna, cioè chiaro 
per valore e per fortuna ; ma una tal circonlocuzione è troppo 
scura, nè ha da servire per esempio a chi ben intende i pregi 
delia virtù della chiarezza. Potrebbesi anche dimandare con 
che finezza d’eloquenza Amore, dopo essersi dato il vanto di 
aver egli lasciato cadere quegli croi in sì vili affetti, e di non 
aver fatto il medesimo col nostro Poeta, di poi faccia egli men- 
zione del destino, che così avea prefisso, Com'a ciascun le sue 
stelle ordinaro. Adunque, dirò taluno, in suo potere non era 
il fare o non far del bene ad altrui. Ma ci sono più vie di ri- 
spondere e di levare la difficoltà : basta consigliarsi colla Teo- 
logia de’ Gentili. Che Lucrezia poi sia qui proposta pel più 
illustre modello di tutte le donne eccellenti o per bellezza di 
corpo, 0 per virtù d’animo, so che parrà strano ad alcuni, e 
massimamente dopo lette le riflessioni di sant’Agostino ne’ li- 
bri della Città di Dio. Ma il Poeta ebbe assai verìsimile per 
valersi di cosi fatto esempio, senza temerne processo. Bella ma- 
niera di dire : Che pensier basso, o grave - Non potè mai ec. 
Parla de’ pensieri disonesti e malinconici. 

D’ALTRI AUTORI. 

E ni TUTTI IL PIÙ CHIARO ec. Intende il grande Scipione, 
il quale amò una sua anelila, benché avesse per moglie Ter- 
cia Emilia, donna di così rara fede e prudenza, come fu Li- 
via con Angusto. Bisgioli. 
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Stanza "Vili. 

Questo fu il fel, questi gli sdegni, e l ire, 
Più dolci assai , che di nuli’ altra il tutto. • 
Di buon seme, mal frutto 
Mieto: e tal merito ha chi ’ngrato serve. 
Sì l’avea sotto l’ali mie condotto, 

Ch’ a donne , e cavalier piacea ’l suo dire ; 
£ sì alto salire 

Il feci, che tra’ caldi ingegni ferve 
11 suo nome , e de’ suoi detti conserve 
Si fanno con diletto in alcun loco : 

Ch’ or saria forse un roco 
Mormorador di corti , un uom del vulgo : 
r l’esalto, e divulgo 

Per quel, ch’egli ’mparò nella mia scola, 
£ da colei, che fu nel mondo sola. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Questo ru il fel, questi oli sdegsi, e l’ ire. — Rispon- 
de puntualmente a quelle due obbiesiont: OnJ'altro, ch'ira, e 
ulcguu ec. ; O poco mel, molto aloè con fele ! 

Piu dolci assai, che di sull’ altra il tutto. — Cioè più 
gustosi che l'oUener da qual si voglia altra donna tutto ciò che 
di soave e dolce si può desiderare; e l'ultimo godimento, in 
somma, che qui si chiama il lutto. E noi agni mil plazcrs en 
durmen, - Que del menor ai plius mon cor iauzen, - Que 
sautra des tot zo qualeis deman, disse Pietro Bremont. 
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DEL MURATORI. 

La replica delle parole del primo verso, e il ripigliare il 
Jieìc già di so|tra mentovato, formano una figura nobile, che 
ti fa vedere Amore in atto vivissimo d’ incalzare l' accusatore 
ingrato. Sono in somma portati con garbo e forca i costumi 
vistosi, se non sodi sillogismi. Scuretto anzi che no può sem- 
brare il dire; e tal merito ha chi' Tigrato serve, concorrendovi 
più d'un equivoco. Tutto il resto ha un andamento nobile, e 
buona armonia. 



D’ALTRI AUTORI. 

Che di kcll' altra il tutto. — Che non è dolce il go- 
dimento intero che puossi avere di qualsivoglia altra donna. 
Biagioli. 

E TAL MERITO HA CRI ’RGRATO SERVE. — Non Sappiamo che 
specie di equivoci concorrano in questo luogo, che a parer no- 
stro cammina anzi pianissimo. Io ho fatte a prò del Poeta 
questo e queste altre cose-, ed egli si allarga in querele del 
fatto mio : tale è la mercede die suole ritrarre dii fa servigio 
ad ingrati. Edjt. 

Ferve. — Metaforicamente detto, e significa; va per la 
bocca di tutti, tutti si sbracciano a discorrerne, a dirne bene. 
Edit. 

MORMORADOR DI CORTI cc. — Se non vuoi intendere asso- 
lutamente un vilissimo detrattore, intendi di quella razza di 
gente usa sempre ad assentire quando un grande parla : Se 
ben dicesse eh ha veduto il giorno - Pieno di stelle, e a mez- 
:a notte il sole. Ar. Sat. a. Entr. 
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Stanza IX. 

E per dir all’ estremo il gran servigio : 

Da miir atti inonesti l’ ho ritratto ; 

Che mai per alcun patto 
A lui piacer non poteo cosa vile; 

• Giovene schivo, e vergognoso in atto, 

Ed in pensier, poi che fatt’era uom ligio 

Di lei, ch’alto vestigio 

L’ impresse al core , e fecel suo simile. 

Quanto ha del pellegirno, e del gentde. 

Da lei tene, e da me, di cui si biasma. 

Mai notturno fantasma 

D’ error non fu sì pien , com’ ei ver noi ; 

Ch’ c in grazia , da poi 

Che ne conobbe, a Dio, ed alla gente: 

Di ciò il superbo si lamenta , e pente. 



CONSIDERAZIOM DEL TASSOM. 

K PER DIB ALL’ESTREMO IL CBA» SERVIGIO: CC. E COIirft- 

to tolto dalla risposta data dalla sua donna a Golìredo di Lu- 
co, poeta provenzale. 

Che MAI PER ALCUN PATTO. — Ricsce (rase bassa, massima- 
lmente in cosi nobile canzone. 

Giovene schivo, b vercogmoso ih atto. — Il Caslelvetro 
oppone qui, che la vergogna non consiste in atto; e cita l’ au- 
torità d’ Aristotele nell’Etica. Aristotele nel quarto dell’Etica 
non tratta se la vergogna consista in atto o io potenza ; ma 
l>en conchiude ; quod magis perh'neat ad effectum corporis , 
quam ad hahilum animi. K qui il Poeta non parla d’atto con- 
traddistinto da potenza, ma vuol dire che negli atti e ne' gesti 
era vergognoso, cioè schivo e timoroso di non peccare. 
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roN LIGIO, — È quello che non può dipendere che da un 
solo signore , nè ad altri soggettarsi ; è termine provenzale. 
Quieti sui ses homs liges, disse il Ventadomo. Car vostre hom 
lizes, - Fa a vos ses donai, disse Sordello. Nondimeno i le- 
gisti se ne servono anch’essi nelle màterie Teiidali, e tengono 
che i Longobardi ne fossero gl' introduttori. K differente dal- 
l’omaggio che,si può, giurare a più d un signore. 

D’ ERBOR NOR FU SÌ PiERjCoiTEi VER iioi. — I fantasmi not- 
turni non sono pieni d'errore, quanto a loro, ma fonilo pieno 
d'errore a chi appariscono. 

DEL MURATORI. 

Comincia con un verso di forma poco sollevata : lo stesso 
pare al Tassqni del terzo. Mai notturno fantasma - D’ error 
non fu sì pien, com' ei ver noi. Con poetica licenza e leggia- 
dria si possono chiamare pieni d'errore i notturni fantasmi ; 
ma questi due versi sembrano cacciati qui con qualche disa- 
gio ; e quasi chiamerei quel fantasma, che arriva dopo il bia- 
srna, una rima cercata molto lungi per bisogno, e poi vestita 
di qualche senso per attaccarla al suggetto. Di simili rime sus- 
sidiarie ne porta alquanto la sembianza anche quel verso della 
stanza V. : Che legno vecchio mai non rose tarlo . E sulla 
squilla, ch'ivi parimente suona , forse caderà il medesimo so- 
spetto. Polea bastare al Poeta d’ aver esaltato l' ingegno e le 
rime sue, senza anche farci sapere ch'era in grazia a Dio, ed 
anche con un verso ben languido. Tuttavia di’, che ad Amore, 
gran lusinghiere degli uomini, non disdiceva il toccare quella 
corda che riusciva di vanto a sè stesso. 

D’ALTRI AUTORI. , 

All’ estremo. — Da ultimo, in somma. Ebit. 

Di cui si riasma. — Biasmare neutro passivo col genitivo: 
hiasmarsi di una cosa. Nota modo, di cui non dà esemplo di 
poeta la Crusca. Edit, 
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Stanza X. 

Ancor ( e questo è quel , che tutto avanza ) 

Da volar sopra ’l Ciel gli avea dat’ali 
Per le cose mortali, 

Che son scala al Fattor, chi ben l’ estima; 
Che mirando ei ben fiso, quante e quali 
Eran virtuti in quella sua speranza, 

D'una in altra sembianza 

Potea levarsi all’alta cagion prima; 

Ed ei r ha detto alcuna volta in rima. 

Or m’ha posto in obblio con quella donna, 
Ch’ i’ li die’ per colonna 
Della sua frale vita. A questo, un strido 
Lagrimoso alzo, c grido: 

Ben me la diè , ma tosto la ritolse. 

Risponde : Io no , ma chi per se la volse. , 



rONSIDEUAZlONI DEL TA.SSOM. 

Kbas virtuti in quella sua speranza. — Col nome di 
speranza chiama il Poeta Laura, come agli amanti di chiamar 
le donne loro è in costume. 

Ll> Il L’HA DETTO ALCUNA VOLTA IN RIMA. lo ptmO Se 

là suso, - Onde 'I Motore eterno delle stelle - Degni) mostrar 
del suo lavoro in terra, - Son Taltre opre ri belle, - Aprasi 
la prigione, ov' io son chiuso. Hd altrove ; Gentil mia Donna, 
r veggio - Nel mover de' vostr occhi un dolce lume, -Che mi 
mostra la via, ch'ai Ciel conduce. È nobilmente tirata questa 
canzone dal principio al fine, e degna d’un tal Poeta. IJn so- 
netto si legge nel comcnto del Castelvetro, sotto nomedi mes- 
ser Cino, che in compendio contiene l'istesso concetto. E gran 
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parte pure delle medesime cose si leggono riaudate dal Poeta 
ucl terzo dialogo del suo Segreto. 

DEL MUftATOni. 

Stanza ch’io anteporrei in bellezza a tutte l’ altre di que- 
sta canzone. Egregiamente propone e spiega la scala platonica; 
e poscia avendo riserbato all’ ultimo il far che Amore dica di 
aver già data Laura per sostegno della vita del Poeta, il buon 
Poeta non può ritenersi dall’ interromperlo , e dallo scoprire 
r affetto che tuttavia covava in seno , lagnandosi che Laura 
fosse morta troppo subito-, ma Amore anch’egli aggiustatamen- 
te gli risponde. Quanto più contemplerai questi ultimi sensi e 
versi, tanto più ti piaceranno : son vivi, sono spiritosi. 

D’ALTllt AliTor.t. 

% 

D’iika la ALTBA SEMBiAazA ec. — Intendi per sembianze 
le cose che appariscono, che sono visibili. Edìt. 

On N' HA COSTO la oblio ec. — Attese le molte accuse date 
dal Poeta ad Amore , questi ne traeva argomento a credere 
che il Poeta avesse l’ animo rivolto altrove, nè più si curasse 
di lai. Kdit. 

A questo ec. — Ha ragione il Muratori, la chiusa di que- 
sto dialogo è bella ed affettuosa in grado superlativo, e dove 
nel resto si tennero tanti discorsi, quando si tocca il fatto del- 
la morte di Laura, il Poeta non li dà che bn-i I e rotte pa- 
role. Edit. 
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Chiusa. 

Al fin ambo conversi al giusto seggio; 

Io con tremanti, ei con voci alte, e crude, 
Ciascun per se conchiude : 

Nobile donna, tua sentenza attendo. 

Ella allor sorridendo: 

Piacemi aver vostre questioni udite; 

Ma più tempo bisogna a tanta lite. 



CONSIDERAZIONI DEL MURATORI. 

Non cede alla stanza antecedente in bellezza. Il costume 
con evidenza vi è dipinto , ed arriva pellegrino e mirabile il 
fine. Tutti aspettano la sentenza della Ragione; ed ella con 
delicatissimo ripiego lascia tuttavia pendente la lite, facendo 
con ciò immaginare ai lettori che il Poeta seguitò a stare in 
dubbio, se più bene o male aveva a lui fatto 1 innamorarsi di 
quella donna. 



' D’ALTRI AUTORI. 

Io CON TREMANTI cc. — Pel dubbio della sentenza e per la 
morte teste ricordata di Laura. Kdit. 

Ma più tempo ec. — £ nel sonetto, attribuito a Gino, e 
ricordalo dal Tassoni: 4 si gran piato — Convien più tempo 
a dar sentenzia vera. Kdjt. 



VOI. M. 
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SONETTO LXXXI. 



La sua gravf età, <* i saj;gì consigli Hi lei lo fanno 
* rienliare in se stesso. 



Diceini spesso il mio iìiLito speglio, 

L’animo stanco, e la cangiala scorza, 

K la scemata mia destrezza, e forza: 

Non li nasconder più : tu se’ pur veglio. 
Obbedir a Natura in lutto è il meglio: 

Cb’ a contender con lei il tempo ne sforza. 
Subito allor , coin’ uctjua il foco ammorza ; 
D’un lungo c grave sonno mi risvegiio: 

L veggio ben , die ’l nostro viver vola , 

E cb’ esser non si può più d una volta; 

E ’n mezzo ’l cor mi sona una parola 
Di lei, cb’è or dal suo bel nodo sciolta. 

Ma ne’ suoi giorni ai mondo fu sì sola, 

Cb’ a tutte, s’i’ non erro, fama ha lolla. 



CONSlDKU.tZIOM DEL TASSO.M. 

Dicemi spesso il mio fidato speglio, ec. — Il verbo Di- 
temi a tutte le cose seguenti si riferisce. 

Obbedir a Nati ra ih tutto è il mecLio. — Domiziano 
imperatore, vedendosi ranuto nello specchio, diceva: Forti ani- 
mo Jero comam in adoleseenlia canescentem. 

Oli’ A COHTEHDER CON LEI IL TEMPO HE SFORZA . Cioè a 

voler contendere con esso lei non la possiamo competere, per- 
ciocché siamo soprafTatti dal tempo e daU’etù. E veivo che cor- 
l'e sui trampoli. E la voce sforza è degna di considerazione, 
come la notò anche il Varchi nella prima parte delle sue Le- 
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zioni, perciocobè non ha il solito significato suo, e vuol dire 
spossare e privar di forza. 

Subito allor, com’acqua il foco ammorza, ec. — Voler 
dar comparazione di risveglìamento, e darla con l’acqua che 
ammorza il fuoco. Gli si sonerebbe la marliiiella, se un moder* 
no l’avesse detto. i 

E cu’ ESSER ROM SI PUÒ Più D' UNA VOLTA. ]'! di Sillio 

Italico: Nec nasci bis posse rìalur. Ma non tolse gi:i il Poeta 
nostro da lui . 

E ’N MEZZO ’L CUOR MI SONA UNA PAROLA 60 . — E Contrasto 
tra begli ingegni, che parola sia questa che sonava al Poeta in 
mezzo il cuore ; e puossi intendere che fosse parola di Laura, 
e che no. Se diciamo che fosse, si vuol credere ch’ella gli di- 
cesse quello eh’ ei dichiara nel sonetto che segue, cioè : Ami- 
co, or t'ainio, ed or t’onoro, — Pere hai costumi variati, e'I 
pelo. Ma se intendiamo che non fosse parola di Laura, dire- 
mo che fosse un ricordo buccinatogli Del cuore dalla ragione, 
che Laura per esempio gli additasse, dicendo : Guarda, clic 
sarà di le, pover nomo, se Laura è morta, che fu unica al 
mondo? E che sia quello che si suol dire: Mi sento ragionare 
nel cuore, un pensiero mi dice, o simile. 

DEL MUll.VTORI. 

Comincia con un bellissimo quadernario ; ma non scguil.T 
del medesimo tenore, per quello che nota il Te«<ioni sul qua- 
dernario seguente. Bella grazia ha quei sonare in mezzo al 
ruore del Poeta una parola ; ma bisogna che poi fatichi molto 
1 intelletto de’ lettori a comprendere l’intento di ciò che segue. 
Languido fine ha questo componimento, per altro sì grave. 

D'ALTRI AUTORI. 

Dissentiamo dal Tassoni e dal Muratori, e il sonetto, tolti 
piccioli nei, ne par bello da cima a fondo. La parola che suona 
in core al Poeta non è di Ti.aura altrimenti. Knir. 
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SONETTO LXXXII. 

Ha ai fiao in Laura U pcn^ifro, che gli par J’eascr in Cielo, 
c di }urlar seco lei. 



Volo con Tali de’ pensieri al Cielo 
Sì spesse volte, che quasi un di loro 
Esser mi par, c’hann’ivi il suo tesoro, 
Lasciando in terra lo squarciato velo. 

Talor mi trema ’l cor d’un dolce gelo, 
Udendo lei , per eh’ io mi discoloro, 

Dirmi: Amico, or t’am’io, ed or t’onoro. 
Pere’ hai costumi variati, e ’l pelo. 

Menami al suo Signor: allor m’inchino, 

- Pregando umilemente, che consenta, 

Ch’i’ sti’ a veder e l’uno e l’altro volto. 
Risponde: Egli è ben fermo il tuo destino: 

E per tardar ancor vent’ anni , o trenta , 
Parrà a le troppo; e non fia però molto. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

c’ HANS’ IVI IL SUO TESORO. — NoU SUO per loro; e nota che 
non vuol dire che hanno ivi l’ anima, ma che hanno ivi la bea- 
titudine loro. 

Udehdo lei, per CH’IO HI DISCOLORO. — Cioè; per cagioit 
della quale vivo in alTanni e in afflizioni tali, che mi smagra- 
no è mi scolorano in viso. Udendo lei. Lei per colei. 

Perc’hai costumi variati, e ’l PELO. — Adunque i costu- 
mi del Poeta non furono sempre nè amabili, nè onesti; e bur- 
lava qu.Tudo e' disse : E senti, che ver te 7 mio core in terra 
- Tal fu, qual ora è ’n cielo, e mai non volsi - Altro da te. 
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che 'I Sol degli occhi tuoi. E quel variare il pelo a che serve 
egli per essere amato in cielo P Forse là non s’amano i giova- 
ni? Molli, dice Seneca, passano la puerizia, ma ritengono la 
puerilità. 

Mexami al SCO SiCROR. — Non so perchè si levò del Cri- 
stianesimo, e non disse nostro, o suo e mio, come altrove : A 
piè del suo e mio Signore eterno. 

Risponde: Egli è ben fermo il tuo destino. ~ Se sotto 
nome di destino intende la divina volontà e podestà, senten- 
tiam teneat, linguam conigat, disse sant’ Agostino. 

DEL MURATORI. 

Dice poeticamente essere si forte e continuo il suo pensa- 
mento al cielo, dove sta Laura, ch'egli si dimentica d’essere 
in terra. Poscia introduce varii atti e parole verisimili tra Ini 
e Laura in cielo. Non disdice alla nostra lingua il dir suo in 
vece di loro, parlandosi di cose di più, quando questi più fan- 
no essi r azione. Disdirebbe se I' azione fosse fatta da altrui . 
Così non diciamo in parlando di molti : io ho quivi mirato il 
suo tesoro ; ma dee dirsi , il loro tesoro. Coloro han quivi il 
suo tesoro, è lo stesso che dire: ciascun di coloro ha quivi il 
suo tesoro. Dice il Poeta che Laura il conduce al suo Signo- 
re, cioè davanti a Dio ; e il chiama suo, forse perchè noi mi- 
seri mortali non amiamo, nè serviamo cosi ben Dio, che pos- 
siamo veramente chiamarlo nostro Signore, come i beati, ser- 
vendo noi pur troppo ed amando altri signori opposti a Dio, 
cioè r interesse, il mondo, ec. 

D’ALTRI AUTORI. 

Costumi variati. — Certo che anche dal semplicemente 
guardare Laura con occhi corporei, al vederla con quelli dell'im- 
maginazione, ci ha qualche differenza-, nè occorre che si dica 
per questo, come vorrebbe il Tassoni, che i costumi del Poeta 
non furono sempre nè amabili nè onesti. Oltre che Laura 
guardando il. Poeta dall’alto, potea, senza nuocer nè a se nè 
a lui, amarlo ed onorarlo, ciò che forse non era senza pericolo 
in terra. Kiut. 
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SONETTO LXXXIII. 



Stinllo .da' lacci J’Amore, infiutidilo e stanco di sua irta, 
ritornasi a Uio. 



IMorte ha spento quel Sol, ch'abbagliar suolini; 
K ’n tenebre son gli occhi interi e saldi: 

Terra è quella, onJ’ io ebbi e freddi, e caldi; 
Spenti son i miei lauri, or querce ed olmi: 

Di ch’io veggio ’l mio ben; e parte duoimi. 

Non è chi faccia e paventosi, e baldi 
I miei pensier ; nè chi gli agghiacci , e scaldi : 
Nè chi gli empia di speme, e di djuol colmi. 
Fuor di inati di colui, che punge, e molce. 

Che già fece di me sì lungo strazio; 

Mi trovo in liberiate amara; e dolce: 

Fd al Signor , eh’ i’ adoro , e eh’ i’ ringrazio ; 

Che pur col ciglio il Ciel governa, e folce. 
Tomo stanco di viver, non che sazio. 



CONSIDER.AZIOM DEL TASSONI. 

E ’H TENEBRE SON GLI OCCUl INTERI E SALDI. Non pare 

sicura elezione di contrapposti ; poiché te/ieàre sono privazione 
di lume, ed inferì e salai sono qualità di corpi sodi. 

Terra è quella, omd’ io ebbi e treddi, e caldi. — E dal- 
la terra pur medesimamente si ha freddo e caldo : freddo per 
la sua naturai qualità; e caldo per lo riverbero del calor del 
sole, imjTesso nell' aria e ne* vapori. 

Spenti son i miei lauri, or querce ed olmi. — Cioè sono 
spenti i miei verdcegianli e lieti pensierìj ed in ruvidi e silve- 
stri cangiati, come le querce e gli olmi. E passo da Cifarista; 
,ftrb poUeì ingannarmi. Ed è da notare che la voce spento è 
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replicala due volte in questo quaternario. Fatti son i mìei lau- 
ri, or querce ed olmi, hanno alcuni testi antichi, e meglio. 

Di CH’IO Tsccio. — Di che per onde. Disse più sopra: 
Di che morte atro bene ornai non spero. 

Di CH’IO VEGGIO ’i, mio be5 ; e pabte uuoi.mi. — Cioè: 
veggio la mia liliertà, della quale però non mi chiamo per con- 
tento, ansi in parte me n'allristo. Si dichiara più abbasso, di- 
cendo: Mi trovo in lihertùte amara, e dolce. La cagione, per- 
chè intieramente non gusti della libertà, la soggiugne dicendo: 
iV'ort è chi faccia e paventosi, e baldi — / mici pcnsier; ec. 

Che pub col ciglio il Ciel governa, e folce. — Quel che'l 
mondo governa pur col ciglio, disse anche altrove, col pure 
in luogo di solamente. 

Torno stanco di viver, non che saeio. — K luogo degno 
di consideraaione, estendendosi a più Tesser sazio che stanco; 
onde disse ne' Trionfi : Stanco già di mirar, non sazio anco- 
ra. E Giovenale, parlando di Messalina che andava la notte in 
pastura : F.t lassata viris, nondum satiala recessit. La sazietà 
è propriamente passione dell'animo, e la stanchezza del corpo. 
Però qui sì potrebbe intendere che il Poeta voglia inferire di 
esser non solamente sazio di vivere, quanto all'animo, che bra- 
mava di riveder Laura, ma stanco ancora quanto al corpo, 
pei travagli che in vita pativa. Alcuni interpretano il non che 
per non già ; ma il portar signifìcati nuovi senza autorità è un 
saettar la Luna . Il Gastelveiro interpreta : non che per oltre 
che, servendosi di quell'esempio del Boccaccio: Non clic la 
l'blio mercé ancora non mi bisogna. .Ma Tintellcllo mio non 
s' appaga. 

DEL .MUlUTOni. 

Mira qui che diilìcili rime ha preso il Poeta; ma non dire 
che tutte T abbia usate con facilità e gentilezza . Sitolini nel 
primo verso è, credo, un tempo per un altro, cioè suole per 
solca. Altrove T abbiam veduto fatto di questo medesimo ver- 
bo. Il più antico de' codici estensi ha per l’appunto: Fatti 
.lon i miei lauri or querce ed olmi. Ma io donerei per nulla 
tutto questo primo quadernario. Nell’ altro si, che mi pajono 
ben acconciamente usate le rime e ben lavorati ì pensieri ; e 
lo stesso dico dei ternarii. Taluno potrà sospettare fatto più 
per bisogno di rima, che per altro, il penultimo verso : Che 
pur col ciglio il del governa, c folce. Chi nomlimenu meglio 
vi afliserà il guardo, giudicherà altrimouli, cunciossiachè que- 
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sto verso determina chi sìa quel Signore, di cui è stato par- 
lalo nell' antecedente verso. Pur col ciglio è lo stesso che vel 
solo nutu dei Latini. 

D’ALTRI AUTORI. 

E ’B TEBEBBS ec. — E quegli occhi, che virtù serbò interi 
e saldi sino al fine, sono in tenebre. Spiego così perchè parmi 
che voglia dire che nullo oggetto men che casto e santo potè 
mai a sé trarre uno sguardo dì Laura; onde intera e salda 
serbò l'onestà e purezza deU’anima sua, per l’interezza e sal- 
desza degli occhi figurata. Biàgioli. 

Tosso STANCO DI vivEK SOS CHE SAZIO. — La Sazietà, prima 
di uscire del senso proprio , deve essere riferita al cibo. Ora 
prima nasce la sazietà, indi la stanchezza ; e la stanchezza è, 
come a dire, effetto della sazietà. Nel passo di Giovenale la cosa 
cammina diversamente, da che la sazietà è presa in senso figu- 
rato, nel qual caso possono essere bensì prostrate le forze cor- 
porali, ma essere ancora in vigore quelle della volontà. Edit. 
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SONETTO LXXXIV. 



Conosce i suoiialli; se ne duole; e prega Dio di salvarlo 
dall’ eterna pena 

l'ennemi Amor anni ventuno ardendo 

Lieto nel foco, e nel duol pien di speme; 
Poi che Madonna, e ’l mio cor seco insieme 
Salirò al Ciel, dieci altri anni piangendo^ 
Ornai son stanco, e mia vita riprendo 
Di tanto error; che di virtute il seme 
Ha quasi spento : e le mie parti estreme , 

Allo Dio, a te devotamente rendo. 

Pentito e tristo de’ miei sì spesi anni. 

Che spender si deveano in miglior uso. 

In cercar pace, ed in fuggir affanni. 

Signor, che ’n questo career m’hai rinchiuso, 
Trammene salvo dagli eterni danni ; 

Ch’i’ conosco ’l mio fallo, e non lo scuso. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. ' 

Questo ed il seguente sonetto di ragione derrìano esser 
gli ultimi, come quelli che contengono il fine dell' amor del 
Poeta, ed il suo rirol^mento ad altro oggetto. 

Lieto mel roco, e nel duol pier di speme. — Cioè allegro 
nel fuoco, or’ altri suol mesto ed alHitto starsi; e pien di spe- 
ranaa nel dolore, ore altri suol esser disperato. 

E LE MIE PARTI ESTREME. — Cioè gli ultTmi giomi dell’ età 
mia. £ sonetto di pentimento, pieno ai molto afielto. 
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DEL MURATORI. 

Àrgomeato morale, trattato con gravità, ma non con ra- 
rità di pensieri o d' altri ornamenti ; sicché e’ io dall’ un canto 
non vi posso discoprir dentro alcun vero difetto, né pure dal- 
r altro so discoprirvi alcun pregio singolare. 

D’ALTRI AUTORI. 

Dieci altri ansi fungendo ec. -7- Riferisci ciò tutto a 
quel che Sta sopra; Tennemi Amor. È sonetto che dovrebbe 
esser stato composto dieci amii dopo che Laura fu morta. 
Edit. 

In cercar P.ICB EO IN FUGGIR AFFANNI. In qUCStO VCTSO 

sembra epilogata la filosofia di Epicuro, e chi volesse stare 
alla lettera interpreterebbe: era meglio ch’io mi fossi dato 
bel tempo, seguendo ciò solo che potea tornarmi gradevole, e 
fuggendo il contrario. Ma la lettera uccide, come scrive l' Apo- 
stolo. Intendi della vera pace, la quale procede dalla cosciensa 
delle buone e virtuose azioni, e del fuggire gli affanni apparec- 
chiati a chi si diporta altrimenti. Eoit. 

l’ CONOSCO ’L MIO FALLO, ■ NON LO SCUSO. — Due pàlli del 
vero pentimento che fanno strada al perdono. Molti conoscono 
il fallo , eppure si studiano di colorirlo, e puliscono scuse* 
EniT. 
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SONETTO LXXXV. 



si umilia dinami a Dio, c, piangendo, ne ipiplura 
la graaia al punto di morte. 



1 vo piangendo i miei passati tempi, 

1 quai posi in amar cosa mortale, 

Senza levarmi a volo , avend’ io l’ ale , 

Per dar forse di me non bassi esempi. 

Tu, che vedi i miei mali indegni ed empi, 
Re del Cielo, invisibile, immortale. 
Soccorri all’alma disviata e frale, 

E ’l suo difetto di tua grazia adempì ; 

Si che , s’ Io vissi In guerra ed in tempesta , 
Mora in pace ed in porto; e se la stanza 
Fu vana, almen sia la partita onesta. 

A quel poco di viver, che m’avanza. 

Ed al morir degni esser tua man presta: 
Tu sai ben che ’n altrui non ho speranza. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

1' TO PIANGENDO I MIEI PASSATI TmPI , " I QCAI POSI IN 
amab cosa mortale. — È nel medesimo soggetto che il pre- 
ce<lente, e con l’istesso affetto mirabilmente spiegato. Solo quel 
porre i tempi in luogo di spendere il tempo non mi par frase 
degna di loda. 

Senza levarmi a volo, avend’ io l’ale. — Altrove mostrò 
di non averle, dicendo : Mille fiate ho chiesto a Dio queir ale, 
- Con le quai del mortale - Career nostro intelletto al Ciel 
si leva. 

Tu, CHE VEDI I MIEI MALI INDEGNI ED EMPI. La V0C6 

mali non significa patimenti, ma errori e peccati; e le due che 
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se^ono, ìntlcgni ed empi, non rÌ8goard«no la persona del 
Poeta, quasi che indebitamente egli sofTerisca alcuna miseria , 
ma risguardano la natura stessa de' peccati, e l’oggetto contra 
ciii sono indegnamente ed empiamente commessi, eh' è Dio. 

Si CHE,' S’ IO VISSI IN GUEBBA ED IN TEMPESTA , eC. £ di 

Seneca : Si in /reto viximus, moriamur in portu. 

Fu TANA, ALMEN SIA LA PABTiTA ONESTA. — Vana e oncsta 
non hanno corrispondenaa fra loro. 

F.d al mobib degni esseb tua man PRESTA. — Degni per 
si degni r usò parimente la Prorensale. Pas mi retener non 
deinha, disse Pietro d’Alvernia. 

DEL MURATOM. 

In qnanto a me non avrei dilTicoltà di chiamarlo uno dei 
migliori del Petrarca , tuttoché in qualche luogo non passeg- 
gino le frasi con tutta maestà. Ha da piacerli il primo, ma 
più il secondo quadernario ; e più d' essi ancora il primo ter- 
Eetto, per le belle consonanae che qui si veggiono. Se panai ed 
onesta non hanno «orrispondeasa, cioè relasione diritta di con- 
trarietà, r hanno nondimeno indirettamente. Ad uomo saggio 
il far cose vane non è onesta ossia onorata cosa ; laonde il 
Poeta prega di poter morire come l’onore d'uomo cristiano 
richiede, cioè in grasia di Dio, dacché il suo soggiorno al 
mondo è stato solamente pieno di vanità. 

D’ALTRI AUIORL 

I MIEI MALI ec. — Miserie, e queste procei^ti dalla poca 
mia virtù. Edit. 

STANZA — Dimora; vuol esser notato. Eoit. 
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SONETTO LXXXVI. 



Ei deve la propria salvezza alla virtuosa coudolta dì Laura 
verso di luL 



Dolci durezze, e placide repulse, 

Piene di casto amore , e di pietate ; 

Leggiadri sdegni, che le mie infiammate 
Voglie temprare (or me n'accorgo) e ’nsulse; 
Gentil parlar, in cui chiaro refulse 
Con somma cortesia somma onestate; 

Fior di virtù, fontana di heltate. 

Ch’ogni basso pensier del cor m’avulse; 
Divino sguardo da far l’ uom felice , 

Or fiero in affrenar la mente ardita 
A quel , che giustamente *si disdice , 

Or presto a confortar mia frale vita: 

Questo bel variar fu la radice 
Di mia salute , eh’ altramente era ita. 



CONSIDEHAZIONI DEL TASSONI. 

VoCLIC TEMVRAnO (OD ME N’ ACCORGO) E ’RSULSE. QukI- 

V in sj lise, cosi smembrato, pare aver deiriosalso. 

Cos SOMMA CORTESIA SOMMA ONESTATE. 11 GaStelvetru 

espone cortesia per liberalità, e intende che il Poeta le metta 
per coppia mostruosa, liberalità e onestà essendo contrarie. 
!Ma, per mio avviso, s’intende qui cortesia per quello che suo- 
na, e non per liberalità, virtù diversa ; perciocché Laura non 
avea occasione d' usar liberalità col Poeta , che consiste nel 
donare ; ma cortesia sì , che consiste nel favellare e trattare 
piacevolmente, e senza rusticità. Aggiungo, che quantunque 
alle volte in nostra lingua sotto nome di cortesia s'intenda an- 
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cora la liberalilè, non sono però contrarie la liberalità e l’onc* 
atà, se non in quanto di donna bella, che doni al suo amante, 
si suole alle volte far cattivo giudisio, ma non sempre; perchè 
può donar cosa tale, che a lei sia onesto il darla, ed a lui il 
riceverla. 

Fior di virtù, iortana di bei.tatr. — Stupendo per una 
orazione d'un cieco. 

DII cor m’avulse. — Avulse è formato da avello avellis, 
e non da involve, come sognò un uomo dotto. Ma non è voce 
da inv.Tghirsene. 

Il INIiizio danna le rime insulse, refulsc, avulse come in- 
degne d’essere imitate, e così altrove tarpo, stroppio, libo, 
ilescriho , folce , sego, ed altre di questa classe, sparse in di- 
versi Inoglii, come storpiamenti di lingua, o latinismi ruvidi e 
strepitanti. 

t 

DEL MUU.XTOlU. 

Ci ha del bello in questo componimento, benché mischia- 
to con qualche spiacevole cosa. Parla di molti oggetti, e dà 
loro dei leggiadri e vivaci epiteti, ovvero descrive qualche no- 
bile loro qualità ed elTetto. Tu contempla ogni verso, e, a ri- 
serva di (|uanto non aggrada al Tassoni, ti piacerà tutto il ri- 
manente. L'intento del Poeta è di descrivere qiiai modi e 
quali arti di Laura fecero ch’egli stesse lungi dai vizii. 

D’ ALTRI AUTORI. 

Questo rei. variar ec. — Arco troppo teso si spezza, dice 
il proverbio. H se Lsura avesse sempre giuocato seco lui di 
ripulse, il Poeta'le avrebbe rivolte le spalle. Concedendo a«l 
esso però qualche occhiata o qualche parolina benigna, non 
passò mai i limiti dell’ onestà, per quanto si pare dal presen- 
te sonetto. Eoli. 



I 



Digilized by Google 




IN MORTE DI M. LADRA. 



3o3 



SONETTO LXXXVII. 



Era si piena di grazie, che, in sua morte, partirsi del raondn 
Cortesia ed Amore. 



Spirto felice, che si dolcemente 

Volgei quegli occhi più chiari che ’l Sole, 

E formavi i sospiri e le parole 

Vive, eh' ancor mi soiian nella mente; 

Già ti vid’ io d’ onesto fpco ardente 
Mover i piè fra l’ erbe e le viole , 

Non come donna, ma com’angel sole, 

Di quella eh’ or m’ è più che mai presento^ 
La qual tu poi, tornando al tuo Fattore, 
Lasciasti in terra, e quel soave velo 
Che per alto destin ti venne in sorte. 

Nel tuo partir parli del mondo Amore 
E Cortesia; e ’l Sol cadde del cielo, 

E dolce incominciò farsi la Morte. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Voleri QVicii OCCHI. — Voìgei per volgeri. 

Vivi, ch’ahcor m sorar nella mente. — Vive, cioè elG- 
caci, espone un uomo grande ; e lodo l' esposizione. Ma parmi 
che si potrebbe anche intendere delle parole che s'esprìmono 
fuori all’altrui orecchie, a dilTerensa delie morte, che si favel* 
lano dentro nel cuore. Onde disse altrove : Tacito vo, che le 
parole morte - Farian pianger la gente. Ovvero vive, a diffe- 
renza di quelle che dopo morte gli favellava in visione e in so- 
gno, ch’eran parole morte e senza suono. 

D’ONESTO roco ardente. — Non direi innamorata, ma brìi- 
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fante d’ nna certa amorosa rivacltà che ne’ giovinetti suole 
sfavillare. 

Lasciasti in terra, e quel soave telo. — Qui la parti- 
cella e non aggiugne, ma dichiara. . 

E ’L Sol cadde del cielo; ec. ^ Era forse migliore iper- 
bole il dire che s’era aggiunto un altro sole al cielo, non 
ostante che il Varchi lodasse questo terzetto per cosa rara, il 
cui concetto era stato prima tolto da Dante nella Vita nuova 
là dove disse : Morte, assai dolce ti legno; - Tu dei ornai es- 
ser cosa gentile, - Poiché tu se' nella mia Donna stata. 

‘ DEL MURATORI. 

Non saprei lodare l'ordine del secondo quadernario, che 
riesce non poco intralciato per cagione d' aver interposto quel 
verso: Non come donna, ma'com'angel sole. Forse peneresti 
ad intendere l’union delle cose, quando non ti venisse detto 
essere questa la costruzione, cioè ; O spirito felice ec. , già ti 
vid“ io muovere i piè ec. di tjiiella , eh' or m' è più che mai 
presente . E dee anche avvertirsi quel dire che lo spirito di 
Laura, tornando al suo Fattore, lasciò la quale, cioè Laura 
in terra. Nel tomo 1. della Perfetta poesia toscana parmi di 
avere giustificato per bella iperbole il dire che Amore e Cor- 
tesia si partirono del mondo nel partirsene di Laura. Non così 
torrei a giustificare o almeno a sostener per bella quell’ altra: 
e ’/ Sol cadde del cielo. Non si contentò il Poeta d'aver det- 
to che al morir di Laura eran tenute dietro la notte e le te- 
nebre , e che il suo Sole s’era oscurato; volle anche aggiun- 
gere, che il sole stesso del ciclo era caduto, e Dio sa dove 
andò a precipitare. Tuttavia c'è l'esempio degli antichi favo- 
revole ai nostro Autore. L'ultimo verso ha un ben leggiadro 
e verisimile senso in bocca di un tale amante. 

D’ALTRI AUTORI. 

Vive cu' ancor, ec. — Supplisci: coti. Eoli. 



.Digilized by Google 



IN MOR’ 



IT^ 



DI M. LAURA. 



3o ' 



SONETTO LXXXVni. 

Rivolgesi ad Araorc peri he Ìo aiuti a cantar degnamente 
le lodi di Laura. 



Deh porgi mano all' affannato Ingegno, 

Amor, ed allo stile stanco e fiale. 

Per dir di quella, eh’ è fatta immortale, 

E cittadina del celeste regno. 

Dammi, signor, che ’l mio dir giunga al segno 
Delle sue lode , ove per se non sale ; 

Se vertù, se beltà non ebbe eguale 
11 mondo, che d’aver lei non fu degno. 
Risponde: Quanto 1 del, ed io possiamo, 

E i buon consigli , e ’l conversar onesto ; 
Tutto fu in lei, di che noi Morte ha privi. 
Forma par non fu mai dal dì, eh’ Adamo 
Aperse gli occhi in prima: e basti or questo. 
Piangendo il dico; e tu, piangendo, scrivi. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Questo sonetto al sicuro starebbe meglio nel principio di 
queste rime di morte, che qui; imperocché le Deità non s’in- 
vocano per dir bene quando s’ha di già Bnito di dire, ma pri- 
ma che s’incominci. 

Ss VIRTÙ, SE BELTÀ BOB ERBE EGUALE. Se per poìchè. 

Risponde: Quanto '’l ciel, ed io possiamo, ec. — Questa 
risposta d' Amore, chi ben lo considera , contiene un concetio 
di stoppa, spiegato con sei versi da tre quattrini ; oltre che 
ha più della prosa che del verso. E nondimeno il concetto 
doveva essere altissimo, e i versi nobilissimi, essendo dettati 
da Amore in occasione che si trattava di descrivere conforme 
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al rero l' eccellenze della più preziosa cosa che avesse il ano 
regno. Amore adunque, in cambio di porger la mano all’in- 
gegno, la dovette agevolmente porgere alle calcagna. 

Apesse gli occhi in prima. — E, desto dal sonno, vide 
le bellezze d' Èva sua sposa. 



DEL MURATORI. 

Ebbe il Poeta in mente una bella invenzione per esaltar 
la sua donna. Immaginò straordinarie le virtù e i pregi di 
Laura. Se tali erano, adunque erano superiori al suo stile, e 
bisognava dimandar soccorso a chi potesse degnamente cele- 
brare costei. Ora niuno era più proprio a ciò d’ A more, e mas- 
simamente volendosi dire, non essersi mai veduta altra bel- 
lezza e virtù femminile simile a quella di Laura : cosa che il 
Poeta ]>er sè stesso non potea ben affermare, per non aver 
veduto le donne dell' altra età . Adunque chiede soccorso ad 
Amore, e lo scongiura per la virtù e beltà di Laura. Intro- 
duce poscia lo stesso Amore a dir poche ma sugose parole in 
lode di costei, mostrando tacitamente che anch’egli pel dolore 
d' averla perduta non possa dire di piìi : nel che miri un arti- 
iizio d’ esaltare in varie guise il merito di Laura. Ma il Poeta 
non dovette spendere tutta la convenevole attenzione per espri- 
mere fuori con leggiadria e forza gl’ interni pensieri ; perchè 
in fatti il sonetto ha bensì molte parti e molti versi degni di 
lode; ma, secondo me, non è fattura perfetta, spezialmente 
nei ternarii, quantunque non sieno poi questi sì mìseri, come 
sembra al Tassoni, lo non mi sento di più minutamente esa- 
minarlo. 

D’ALTRI AUTORI. 

Se vertò, se beltà ec. — Intendi: se è vero che ec. Modo 
usitatissimo. Ed/t. 

Forma par .non fu mai ec. — Dovrebbe intendere della 
corporale, avendo parlato poc’anzi de’ buon consigli e dell’one- 
sto conversare. Altra volta, volendo intendere altro, scrìsse: 
l’ invisibil sua forma. Parte li. Canz. I. st. 4- Edit. 
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SONETTO LXXXIX. 

Il mc^lo canto d'un an^clh tto gli rammenta i proprj 
e più gravi affanni. 

t 

V ago augelletto , che cantando vai , 

Ower piangendo il tuo tempo passato , 
Vedendoti la notte e ’l verno a lato, 

E ’l dì dopo le spalle e i mesi gal ; 

Se come ì tuoi gravosi aflanni sai, 

Così sapessi il mio simile stato. 

Verresti in grembo a questo sconsolato 
A partir seco i dolorosi guai, 
r non so se le parti sarian pari ; 

Che quella, cui tu piangi, è forse in vita; 

Di eh’ a me Morte e ’l Ciel son tanto avari: 
Ma la stagione e l’ora men gradita. 

Col membrar de’ dolci anni e degli amari , 

A parlar teco con pietà ra’ invita. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

E ’l DÌ DOPO l* SPAILE, E I MISI CAl. — La VOCC gOfO e 
gai è della Provenzale, come anche la voce gioja per allegrez- 
za. Tot autre ioi desconois e ohlida — Qui ve 7 sieit cors geni 
amoros, e gai, disse Riccardo di BerbeziI o Berbizios. 

I L’OSA MEs GRADITA. — Cioè Js Sera che s’oscura il 
mondo. 

A PARLAR TECO COR PIETÀ M’ IRVITA . Qui la VOCe pietà 

non significa quello che altrove, quando e’ disse; Piene di me- 
raviglia, e di piotate ; perciocché là significa venerazione, e 
qui compassione e tenerezza. 
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DKL MURATORI. 

L' argomento è ameno e tenero, e con gentil apostrofe si 
dà principio al sonetto. Potrà forse non piacerti quel f'erresli 
in grembo ec.; ma il Poeta 'cosi immagina, perchè proprio de- 
gli sventurati, come era quell' augelletto, è il cercare ì suoi 
pari ; e gran conforto è loro il trovarli. Può anche essere che 
non discemi tosto come ben si attacchi al primo il secondo 
ternario ; ma leggi la spusizione del Castehelro, che ti chiari- 
rà anche in altri passi. Questo nondimeno non è de' più felici 
sonetti. 

D’ ALTRI AUTORI. 

Ma la stagione e l' onA ec. — Quantunque più grave sia 
la mia miseria della tua, nondimeno paragonando lo ’nvemo, 
e la notte, che a te sono tempo di miseria, col temjKi, che 
meno dopo la morte di Laura , che a me medesimamente è 
'tempo di miseria, assai trovo simile il tuo stato al mio; ed ho 
ragione d' invitarti a venire da me, si per tua, sì per mia con- 
solazione. CASTKLrETBO. 

Potrebbe anche rannodarsi il secondo al primo versetto 
così: forse l'amica dell' augelletto è ancor viva, ed ei non fa 
che chiamarla lontana, ma io piango la mia donna perduta per 
sempre. Quindi altro dal mio è il dolore deiraugellelto. L'ora 
perù della notte, opportuna a chi si lagna, di qualsivoglia specie 
sia la cagione del lamento, fa sì ch'io pianga leco pietosamente. 
Kiiit. 
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SONETTO XC. 

La molle ili Laura lo consiglia a meditar seriamente 
su la vita avvenire. 



La Leila donna , che cotanto amavi , 
Subitamente s’ è da noi partita ; 

E, per quel ch’io ne speri, al Ciel salita; 
Sì furon gli atti suoi dolci soavi. 

Tempo è da ricovrare arabe le chiavi 
Dpi tuo cor , eh’ ella possedeva in vita , 

E seguir lei per via dritta e spedita : 

Peso terren non sia più che t’aggravi. 

PoF che se’ sgombro della maggior salma , 

L’ altre puoi giuso agevolmente porre, 
Salendo quasi un pellegrino scarco. 

Ben vedi, ornai siccome a morte corre 
Ogni cosa creata, e quanto all’alma 
Bisogna ir leve al periglioso varco. 






CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

La bella oobsa, che cotanto amavi ec. — Certi sposi- 
tori anlichi tengono che ’l Poeta parli con se medesimo in 
terza persona della morte di Laura, e clie il luogo di qu’esto 
sonetto sia errato : ma se parla seco stesso in terza persona, 
perchè dice nel verso seguente : E per quel eli io ne speri ni 
ciel salila, servendosi della prima. Diciamo adunque che parli 
della donna morta d'un amico, e non della sua. 

Peso tebben non sia più che t'acgbavi. — Peso e pesante 
K della Provenzale; Mes tan grev,e tari pcsans, disse Hiccar- 
do di BerbeziI, o Barbizios. 
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Bi3oc:<a m iie\e ec. — Io leggerei hisogni. Cioèr'Ben vedi 
om.ii quanto bisogni e convenga ali anima anelar lieve e sgra- 
nala al passo della morie. 

' DEI. MUllATORI. 

Non cercar, qui cosa alcuna singolare, chè non la tro- 
verai. Ma né pure ci Iroverai del cattivo, o dei difetti. Ha 
stile dimesso, ma non però vile ; metafore non punto pelle- 
grine, ma conluttociò renaste e lodevoli. Se non na novità o 
grandezia, ha almeno soavità e chiarezza. Peso e pesante io li 
deriverei più volentieri dal latino penso, pensas. 

D’ALTRI AUTORI. 

Tenghiamo coll’Allìeri che scrisse a piè del presente so- 
netto : non parla ili l^ura, ma di donna morta a qualche 
amico suo. E il Leopardi anch’esso; a un'amico, in morte 
di donna amata da quello. Non solo è da notare che qt^gl ver- 
so: E, per quel ch'io ne speri ec.,è scritto in persona propria, 
ciò che manda a terra la supposizione di quelli che scrivono 
esser il Poeta che parla seco stesso : ma devesi considerare 
eziandio il modo dubitativo con che si parla della celeste 
beatitudine di Laura già morta, che non si confà per veruna 
guisa al concetto principale ed universale di tutto il Canzonie- 
re. E/)/r. 
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CANZONE Vili. 



Penlilo, invoca Maria, e la scongiura a voler socconerlo 
in vita ed in morir. 



Stanza I. 

Vergine bella, che di Sol vestita, 

Coronata di stelle , al sommo Sole 
Piacesti sì , che ’n te sua luce ascose ; 
Amor mi spinge a dir di te parole : 

Ma non so ’ncominciar senza tu’ aita, 

E di colui , eh’ amando in te si pose. 
Invoco lei, che ben sempre rispose, 

Chi la chiamò con fede. 

Vergine ; s’ a mercede 

Miseria estrema dell’ umane cose * 

Giammai ti volse, al mio prego t’inchina: 
Soccorri alla mia guerra ; 

Bendi’ i’ sia terra, e tu del Ciel Regina. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Nell' entrare appunto in Saragozza mi sopravanza questa 
ranzoné, la quale dal Castelvetro per diversi rispetti viene ap- 
pintata, ma particolarmente perchè il Poeta non attenga in 
e:sa ciò che promette , cioè ai lodar la Beata Vergine , ma 
pssi a chiederle mercè e liberazione dall’amor di Laura. Ag- 
giagne di più, che la rima el/n è reiterata in due stanze; onde 
la chiama indfegna d'esser tra l'altre rime del Petrarca connu- 
me'ata. Io non vo’ già pigliare a lodar il Poeta in alcuna del- 
le tose oppostegli , non mi parendo ebe meritino lode ; ma 
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giudico bene che sia animosità il sentenziare che perciò questa 
canzone sia indegna d’ entrar fra l’ altre sue rime, fra le quali 
tant’ altre di peggiori se ne leggono, che pur dal medesimo 
Castelvetro furono cementate per buone. Che se egli avesse 
per avventura creduto (che io non lo so) che fra le canzoni 
medesime quella che comincia : Verdi panni, sanguigni, oscu- 
ri, o persi; o quella: Mai non va' più cantar coni' io soleva; 
o l’altra: S’i ’/ dissi mai; eh' i venga in odio a quella; fos- 
sero alcuna di loro migliori di questa, nè da paragonarlesi , si 
sarebbe pure ingannato di tanto. E quanto al dire che il Poeta 
ecceda quello che promette, l' eccesso non è tale , che la can- 
zone ne meriti bando, non abbandonando egli mai la proposta 
materia di lodar la Vergine, ancorché fra le lodi ei vada in- 
tessendo preghiere. Nè forse è vero che il Poeta proponga sem- 
plicemente di voler la B. V. lodare, come a suo luogo dirassi 
Circa la reiterazione delle medesime rime , ciò veramente da 
moderni è tenuto per vizio, quando anco le voci sieno dìITe 
renti, come qui nella terza stanza eletta e benedetta, e nella 
settima saetta ed aspetta; ma io ho più che qualche cosa da 
dire in questo luogo. Imperocché presupposto che sopra que- 
sto ci sìa regola , io addimando in che autorità sia fondata , 
non Tavendo i migliori poeti toscani antichi e moderni, se non 
quanto è loro ternato bene, osservata. Qui si vede a chiusi oc- 
chi che il Petrarca ha voluto uscir della regola; poiché, come 
mostra nell’ altre sue canzoni, non era uomo da star colle ri- 
me. 11 medesimo fe pur Dante Alighieri nella sua canzone 
della nobiltà, che comincia : Le dolci rime <f Amor , ch'io so- 
lca ; dove la rima ente è replicata nella seconda e nella quinta 
stanza. L’ istcsso fece Guido Cavalcanti nella rima ento , re- 
plicata due volte in quella sua canzone : Donna mi prega , 
perch'io voglia dire , ec. E l'istesso Monsignor della Casa, 
scrittore di quell’esattezza che tutti sanno, in quella sua che 
comincia : Come fuggir per selva ombrosa e folta . Dove la 
rima oglia è replicata due volte. E questi replicarono le rime 
solamente, e non. le voci. Ma Cino da Pistoja, Dante da Maii- 
no, Guitton d’ Arezzo, Franco Sacchetti, Guido Gaìni6elli,e 
gli altri di quel secolo, e tutti i Provenzali, replicarono nm 
solamcnie le rime, ma le voci medesime, e diverse volte, ro- 
me .si può vedere. Però io non voglio già conchiudere che si 

E ossauo replicare non pur le rime, ma le vo<4 ancora ; .na 
en tengo che in uii volume di molte canzoni se il Poeta, per 
necessità dì spiegar bene un concetto che lo meriti, si eerrirà 
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della stessa rima (varìando però voci) in due luoghi cosi dis- 
tanti , che il suono non oflenda l’ orecchio ; tengo , dico , che 
non gli abbia da essere men tollerato che quando per necces- 
sità di voci si serve di tarpo, di bibo, d' ìndica, di sego, di 
testa, e d' altre tali, concesse per privilegio a chi non può far 
di meno ; ancorché oggidì si trovino certi cervelli stralunati 
che, per parer Petrarchisti, vadano di simili sconciature em- < 
piendo le rime loro. Ma, ritornando alla corrente, sonoci stati 
alcuni che hanno creduto idie il Petrarca rifiutasse questa can- 
zone, perché dopo la pubblicazione dell' altre rime e dopo la 
sua morte fosse, come dicono, ritrovata in certa cassettina ri- 
posta. Che da altri o da lui fosse pubblicata, poco importa; 
perciocché può essere che cpiando ei pubblicò l’altre rime non 
l'avesse ancor fatta; ma ch'egli la rifiutasse, non lo credo gii, 
avendone, come s' è detto, pubblicate delle peggiori d'assai. E 
l' averla tenuta conservata in luogo degno, mostra eh' egli ne 
facesse non poca stima. H veramente chi ben ci bada (con tut- 
ta la reiterazione della rima) troverà che non ha parte alcuna 
che la faccia meritevole di rifiuto. Anzi vo’ credere che non ci 
sia poeta moderno alcuno che non la si facesse volentieri sua, 
se potesse. Mn trascorriamla il più che si può brieve. 

VeaciRE BELLA, CHE DI SOL VESTITA, PC. — È descrizione 
tolta daH'Aporalissì e dalla Cantica. Puìcherrima inter mulie- 
res, dice la Cantica. Amìcta sole et luna sub pedibus ejus, et 
in capite ejus corona stellarum iluodecim , dice l'Apocalissi. 
Per sommo Soie intende il Poeta il Padre Eterno , e per la 
luce di lui nascosa nel ventre di Maria, intende il Figliuolo 
ed il Verbo. Tre strettezze porta con esso lei la testura di 
questa canzone nel primo, nel nono e nell'ultimo verso di cia- 
scheduna stanza, che la fanno più considerabile d'assai. Il pri- 
mo ed il nono sempre cominciano cftn questa voce Vergine; 
e l'ultimo risponde a due rime, nel mezzo e nel line, per ac- 
cordarsi co' due versi che li precedono. 

Amor mi sfirge a dir di tb parole. — Di te, ed a te; 
Amor celeste, che a te mi volge; Amor terreno, il cui penti- 
mento mi sforza. Ed è da por mente che questa è I9 proposta 
fatta dal Poeta di quello ch’ei vuol trattare, la quale il Ca- 
slelvelro intende che sia solamente di lodar la Vergine. Ma 
io crederei che dicendo egli Amor mi spinge, potesse anco 
render ragione perché Amore lo spinga, ed aggiiigere ciò che 
pretenda per questo, senza parere d’essere uscito della mate 
ria, poiché sono cose dipendenti e congiunte. 
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Ma HOH 80 ’NCONlNCIAn SENZA Tu' AITA , — E DI COLUI , 
CH’AMANDO IN TE SI POSE. — Tuo, como mediatrice; e di co- 
lui, come fonte e principio. 

Invoco lei, che ben sempre rispose, ec. — Io espongo lei 
|>er colei, secondo la comune, cioè invoco colei che sempre 
rispose bene e con effetti desiderali a chi la chiamò con fede. 
La signora Margherita Sarrocchi applica la voce lei aU’oitir 
di sopra, dicendo; la quale aita sempre rispose bene. Bd al- 
lega quell’ esempio della canzone; Perdi panni, sanguigni, ec. 
- Che ’n giusta parte la sentenza cade, - Per lei sospira l'al- 
ma, ed eUa è degno, - Che le sue piaghe lave. Dove il lei 
del penultimo verso si riferisce alla parte, e non a Laura , 
come intendono in quel luogo gli espositori. Io ho per impro- 
prio assai il dire che l’ aita risponua ; e 1 * esempio allegato è 
di cosa diversa; nondimeno l’ingegno di quella signora in ogni 
maniera è degno di loda. 

Vergine; s’ a mercede. — Qui la voce mercede significa 
grazia per via di soccorso, e non premio, nè ricompaasa. 

Miseria estrema dell’ umane cose. — Allegar la miseria 
universale per chieder soccorso in particolare, io non l’ho per 
luogo topico. 

AL MIO PREGO T’INCRINA . — Si puè intendere per metafo- 
ra dell' udito, come intese il Profeta : Inclina aurem tuam . 
E dell' acconsentire che si fa col chinar la fronte verso il pet- 
to. E dell’atto di benignità, quando un signore eminente a fa- 
vorire una persona vile s'abbassa. 

DEL MURATORI. 

Veggio battaglia fra i miei Modenesi in giudicar del va- 
lore di questa canzone. Secondo il consiglio de’ politici, io non 
debbo farla da neutrale, e poi noi posso, sforzandomi ogni ra- 
gione a dichiararmi del partito del l'assoni. Quasi quasi dir 
saprei il vero, perchè non piacesse al Castelvetro un tale com- 
l>onimento. Trovando egli qui certe espressioni in lode della 
santissima Vergine, le quali al suo palato non si confacevano 
ben bene, ancorché sieno tollerabili nelle prose cattoliche, non 
die nelle poesie, e si tirino agevolmente alla sona dottrina 
della Chiesa, egli prese abborrimento alla canzone stessa. Ora 
10 dico; essere ella un componimento dignissimo del Petrarca, 
e superarne moltissimi altri dell’Autore medesimo, benché 
v’ alibi a in qualche luogo stile molto dimesso, e vicino al pro- 



Digitized by Google 




IN MORTE DI M. LADRA. 



3l5. 



Balco. Della sua bellezza non m’ accorgeva io, quando i grilli 
della gioventù cercavano altro pascolo , cioè cose bizzarre , 
pensieri che feriscano, e stile fiorito ed acuto. Ma chi gusta le 
bellezze del compor sodo e virile, e dello stile maturo, distin- 
guerà meco la nobiltà, la pulizia e felicità di questo, ch’io 
chiamerei inno sacro, se non abbracciasse ancora gli amori pe- 
trarcheschi. Or mira adagio e attentamente questa prima stan- 
za, in cui non è pensiero, non frase, non parola o rima che 
non entri naturalmente e gentilmente c con forza ndl’ argo- 
mento. Parrà strano quell’ invoco lei, seguendo a parlar colla 
Vergine; ma è maniera usata. Ad un principe si può dire; 
pregando io VA. V, di questa grazia, prego colui, prego quel 
Signore, che ha per sua natura il far henefzii. Nella stessa 
guisa lei, cioè colei, è qui posto, per dire quella beata creatu- 
ra, quella fortunata donna, ec. Nota qui la particella se ado- 
perata come nella stanza IV. della canzone Spirto gentil, ec. 
Non è condizionale o dubitativa, ma più tosto confermativa e 
accrescitiva dell’orazione. E quando il Poeta dice. Miseria 
estrema delV umane cose , non allega miseria universale per 
chieder soccorso particolare, ma dice, che essendo Maria av- 
vezza a muoversi a pietà degli nomini ridotti ad estrema mi- 
seria, adunque si muova a pietà per lui, ridotto in tale stato, 
anzi (come tacitamente insinua) ridotto a miseria, per cosi dire, 
estremissima. E osserva che vezzo dia negli ultimi due bei versi 
la rima frammezzata , e il paragonar sè stesso fango vile colla 
Vergine Begina del cielo. 

D’ ALTRI AUTORI. 

Al mio prego r inchina. — Inchinarsi, farsi favorevole, 
piegarsi. Cosi l’ Ariosto; Furioso, Canto 1. st. 4a. V aura soa- 
ve e V alba rugiadosa, - V acqua, la terra al suo favor s’in- 
china. Edit. 
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Stanza II. 

Vergine saggia , e del bel numero una 
Delle beate vergini prudenti ; 

Anzi la prima, e con più chiara lampa: 
O saldo scudo dell' afflitte genti 
Centra colpi di Morte , e di Fortuna ; 
Sotto '1 qual si trionfa , non pur scampa : 
O refrigerio al cieco ardor, ch'avvampa 
Qui fra mortali sciocchi , 

Vergine, que' begli occhi, 

Che vider tristi la spietata stampa 
Ne’ dolci membri del tuo caro Figlio , 
Volgi al mio dubbio stato , 

Che sconsigliato a te vien per consiglio. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

VERCIlfS SAGGIA, E DEL BEL RUMEIO DKA CC. £ luOgO 

notabile dell' Evangelio, inteso da tutti. 

O BEFHiGEBio AL CIECO ABDOB, CH’ AVVAMPA. — Cioè refri- 
gerio centra l’ ardor terreno e lascivo, che accieca gli uomini, 
avvampando la concupiscenza innamorata ip vita, e cagiona 
che avvampi l’ anima dannata in morte. 

Che videa tristi la spietata stampa ec. — Per intelli- 
genza di qu^to il Gastelvetro porta due sposizioni , dicendo 
che la voce stampa cruccia gl’ intelletti. La prima fu di K- 
lippo Valentino, che interpretò stampa per istampita e per 
battitura. La seconda è sua, che interpreta stampa per esem- 
pio e per similitudine. Un' altra ne porta l'Alunno nella sua 
Fabbrica, che ha del ridicoloso, interpretando stampa per cro- 
ce. Io non so che stampare voglia dir altro che imprimere e 
figurare; nè che stampa sìgnilichi, eccetto che impressione e 
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iìgara; se non in quanto il volgo l’ applica ancora all’istromcn- 
to che figura e che stampa : Ore vestigio umori la rena stam- 
pi, ec. - Un' ombra, che da lato - Stampava' l Sole, disse al- 
trove il Poeta. Sicché molto piano è il senso di questi versi, 
significando eglino, che gli oc^i di Maria, tristi e dolenti, mi- 
rarono ne' dolci membri del suo caro Figlio la dispietata im- 
pressione e figura di tante battiture, sangue e ferite. Trattolo 
fuori della porta del palazzo, tutto lo stamparono co' ferri, 
e tagliarongli le mani, e sventraronlo , disse Matteo Villani, 
lib. 4- c. al). 

Volgi al mio dirbio stato,- Che scossigliato a te viet 
PEB CONSIGLIO. — Non lo stato viene, ma io che sono nello 
stato. 

DHL MURATORI. 

Non cede in bellezaa e finimento all’ antecedente. N'é so 
se tu ci senti dentro la divozione e la tenerezza, « que' gravi 
colori proprii dello stile sacro, che oi sento io. Bada eziandio 
all’ armonia di questi versi, che conoscerai averci il Poeta fat- 
to studio. Nota non pur scampa, senza replicare il si. 

D’ALTRI AUTORI. 

E nr.i BEL MUMERo ec. — Della parabola del Signore delle 
cinque vergini accorte. CssncreTto. 

E CON PIÙ CHIARA LAMPA 6C. — E quclla cho ha più chiara 
lanmada o lucerna. LEofàRoi. 

Dubbio stato. — Fra morte e vita; fra il peccato e la 
grazia. F.dit. 
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Stanza III. 

Vergine pura , d’ ogni parte intera , 

Del tuo parto gentil figliuola e madre, 
di' allumi questa vita , e l’ altra adorni ; 

Per te il tuo Figlio, e quel del sommo Padre, 
O fenestra del del lucente , altera , 

Venne a salvarne in su gli estremi giorni: 

E fra tutt’ i terreni altri soggiorni 
Sola tu fosti eletta. 

Vergine benedetta. 

Che '1 pianto d’ Èva in allegrezza tomi. 
Fammi, che puoi, della sua grazia degno. 
Senza fine o beata , 

Già coronata nel superno regno. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Dei tdo parto gestii, figliuola e maobb. — Dante nel 
Paradiso : Vergine madre, e figlia del tuo Figlio. Anticlaudia- 
no poeta disse : Qui pater, et proles, eiusdem natus, et auctor. 
Ma quel d'agni porle intera non è a mio gusto, potendo aver 
tristo significato. Noirissa de vostre paire, disse Pietro d' Al- 
vernia. 

Yerre a salvarne in su gli estremi giorni. — Non estre- 
mi del mondo, ma estremi delle miserie umane ; o , come in- 
tende Monsignor mio del Borgo, nella sesta ed ultima età, se- 
condo la divisione de’ Padri, e conforme al detto d’ Orfeo: 
Sexta in aetate cessabit armonia mundi. Virgilio disse : Ulti- 
ma Cumaei venit jam carminis aetas. 

Che ’l pianto d’Eva in allegrezea torni. — Cioè lavan- 
do col tuo parto la macchia del peccalo originale. £ nota il 
verbo tomi usato in significato attivo, che lo suole aver neutro. 
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Alcuni interpretano che per acciocché, e così non ninta signi- 
ficato. Crimina matris - Ista lavit, matremque facil sua nata 
renasci, disse Anticlaudiano. 

DEL MURATORI 

Segue collo stesso tenore di bellezza maschile. Ha begli e 
nobili contrapposti, e parla col linguaggio ecclesiastico, se forse 
nel quarto verso non volesse trovar da dire qualidie scrupolo- 
so. H quel nome di fenestra, che forse a tutta prima ti oiTen- 
derà, è preso da un passo d' Ezechiele, che s'applica egregia- 
mente alla Madre di Dio. Che tomi credo io che veramente 
significhi la qual torni; e direi quasi che il tornare, usato in 
questa maniera, venisse dal francese o provenzale toumer. 

D’ALTRI AUTORI. 

Estremi giorni ec. — I giorni estremi del desiderio che 
fecero strada a quelli della grazia : i giorni in cui ebbero adem- 
pimento le profezie fatte molti anni innanzi. Edit. 

TERRENI SOGGIORNI ec. — Qui soggiomo è riferibile all’alvo 
materno. Edit. 

TORINI. — f^olgi, cangi in allegrezza ; c,come vuole il Mu- 
ratori, torci corrispondente al toumer de’ francesi. Edit. 
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Stanza IV. 

Vergine santa, d'ognl grazia piena, 

Che per vera ed altissima umiliate 
Salisti al Ciel , onde miei preghi ascolti ; 
Tu partoristi il fonte di pietate, 

E di giustizia il Sol , che rasserena 
11 secol pien d’errori oscuri e folti: 

Tre dolci e cari nomi ha’ in te raccolti. 
Madre , Figliuola , e Sposa ; 

Vergine gloriosa , 

Ponna del Re , che nostri lacci ha sciolti , 
E fatto ’l mondo libero e felice ; 

Nelle cui sante piaghe , 

Prego, ch’appaghe il cor, vera beatrice. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Che per vira ed altissima umiliate. — La voce altissi- 
ma alcuni la intendono alla latina, per profondissima; io l’ in- 
tenderei dall’ effetto , perchè fu una umiltà celeste , esaltata 
sovra tutte le superbie terrene ; e perù la chiama vera, per 
mostrare che parla di quella umiltà che è virtù, e non basser- 
Ea d’animo, nè povertà di stato, come nel Salmo (*); Quia re- 
spexit humilitalem ancillae suae. 

Dorrà del Re. — Sponsa mea, amica mea, dice la Cantica. 

CHE ROSTRI LACCI HA SCIOLTI. — Loqucus contritus cst , et 
nos liberati sumits. 

Prego, ch’appache il con, vera beatrice. — Non favo- 
losa, come fu Laura. 

/ 

(*)Dirai piuttosto Caatico, per non cunfonderfo cu’ salmi di Davidi-. 
Nota degli Edit. ' 
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DEL MURATORI. 

Per verità, quanto più rileggo si fatte stanze, tanto più le 
trovo squisite e di rara bellezza. A te parrà basso il primo 
verso ; ma ricordali che è detto d’ un Angelo, e il Poeta non ^ 
ha voluto ommettere questo si certo e gran panegirico della 
Vergine. Perchè facilmente colano, e non si fermano, alcuni 
di questi versi e pensieri, forse li giudicherai comunali, e ti 
figurerai che tosto ne faresti altrettanto. Ma questa medesima 
apparenza di facilità suol costare gran fatica anche ai migliori 
poeti, ed è uno de’ più bei pregi della poesia, e nella prova a 
te caderebbono ( tei so dir’ io ) le penne. 

D’ALTRI AUTORI. 

Apfagiie . — Nota appagare in signiRcato neutro, di che 
non dà esempio la Crusca. Pure non ripugna, crediamo all’in- 
dole della lingua. S’ usa nella stessa guisa col verbo t/uelare . 

Altri spiegano tuttavia, prego che tu appaghi il mio cuore, che 
il faccia pago nelle sante piaghe di Cristo; e può correre. Kdit. 
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Stanza V. 

Vergine sola al mondo, senza esempio; 
Che ’l Ciel di tue bellezze innamorasti ; 
Cui ne prima fu ; simil , nè seconda ; 
Santi pensieri, atti pietosi e casti 
AI vero Dio sacrato e vivo tempio 
Fecero in tua virginità feconda. 

Per te può la mia vita esser gioconda, 
S’a’ tuoi preghi, o Maria, 

Vergine dolce e pia, 

Ove ’l fallo abbondò , la grazia abbonda. 
Con le ginocchia della mente inchine , 
Prego , che sia mia scorta ; 

E la mia torta via drizzi a buon flne. 



CONSIDEKAZIONI DEL TASSONI. 

VeRCISE SOLA AI. MORDO, SENZA ESEMPIO. Solo Stile CXCnt - 

/jIo placuisti faentina Chrislo, disse Sedulio. 

Cui uè prima eu, simil, rìi seconda. — Ma chi nè prima 
simil, nè seconda,- Ebbe al suo tempo, disse altrove di Lau- 
ra. Cui par est nihil, et nihil secundum, disse Marziale. Ed 
Orazio: Unde nil majus generalur ipso,-Ncc viget quicauam 
simile, ani secundum. Ma più conforme di tutti Celio Sedti- 
lio : Nec priinam similem viso est, nec habere secundam. Pie- 
tro d'Alvernia disse : El mon novis semeilla — Londana, ni 
vezina. 

Ove ’l fallo abbondò, la grazia abbonda. — E di san 
Paolo: Ubi superabundavit peccalum , supcrabundet et gratin. 

E LA mia torta via. — Eia torta è della Provenzale; onde 
Guglielmo Figera: Eges nom sap bo - Que tenet via torta. 
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DEL MURATORI. 

Egregiamente loda, afTettuosamente prega, e l’uno e l’al- 
tro fa con Ingegnosi pensieri , con forme gentili , e scelte da’ 
sacri autori. Via torta è qui lo stesso che viaggio torto. L’es- , 
sere scorta agli uomini è vero che conviene a Cristo; ma con- 
viene ancora a qualunque altro c’ indrizza al ben fare. 

D’ALTRI AUTORI. 

Con LE GINOCCHIA DELLA MENTE iNCHiNE ec. — Un mo- 
derno crede che il Poeta scrivesse: con le ginocchia e con la 
mente. Certo che, così scrivendo, avrebbe scritto assai meglio. 
Ma reggiamo (come mi ha fatto notare in Bologna il Conte 
Marchetti, dell’amicizia del quale mi tengo grandemente ono- 
rato) che nel suo testamento esso poeta adoperò la medesima 
non lodevole traslazione che qui si legge, dicendo Jlexis.ani- 
mae genibus ; benché fosse sano del corpo, e però avesse po- 
tuto piegare anche le ginocchia effettive se avesse voluto. Leo- 




3a4 



SONETTI E CANZONI 



Stanza VI. 

Vergine chiara , e stabile in eterno ; 

Di questo tempestoso mare stella ; 

D’ogni fedel nocchier fidata guida: 

Pon mente , in che terribile procella 
r mi ritrovo , sol , senza governo , 

Ed ho già da vicin l' ultime strida: 

Ma pur in'te l'anima mia si fida; 
Peccatrice ; i’ noi nego , 

Vergine ; ma ti prego , 

. Che '1 tuo nemico del mio mal non rida: 
Ricorditi, che fece il peccar nostro 
Prender Dio , per scamparne , 

Umana carne al tuo virginal chiostro. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Vebcirb chiara, e stabile ih sterro. — Sicut Turris Da- 
vid, quae aedificata est cum propugnaculis, dice la Cantica. 

Di questo tempestoso mare stella. //oec est stella ma- 
ris, vitae via, porta salutis, disse Anticlaudiano . E Pietro di 
Alvemia : Domprta , e stella marina - De las autras plus 
luzens. 

Ed bo già da vicih l’ ultime strida. — Strida d! chi si 
]>erde in mare tranghiottito dall’ onde. Clamorem hello, qualis 
suprcmus aperlis - Urhihus, aut pelago jam descendente ccf- 
rina, disse Stazio. E Pietro d’Alrernia : La mar nos combat, 
el vens, - Ens mostra ira sertana. 

I Che *l tuo remico del mio mal ror rida . — Tolto da 
sant’ Agostino : Ne sibi risum exhibeant de me inimici tui. 



\ 
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DEL MURATORI. 

Slama da piacere assaissimo. Stella del mare si suol chiù- 
mare Maria ; ma il Poeta eoo epiteti yivissimi orna questo 
mare e questa stella; e poi, continuando sulla medesima tras- 
lazione, eccellentemente dipinge l’infelice suo stato, e muove 
a pietà. Mira che grazia ih quelle rime Peccatrice; i noi ne- 
gOj.cc. E il ripetere il nome di Vergine tante volte, e ne’ de- 
terminati siti delle stame ( il che dovrebbe tediare ) pure ha 
qui sempre un garbo e una dolcezza incredibile. Nota al tao 
virginal chiostro per nel tuo'. 

D’ALTRI AUTORI. 

VERCiaB criAba ec. — Somiglia la Vergine ad una stella, 
e gli uomini a’ nocchieri, e questo mondo a mare tempestoso; 
e la prega che l’ajuti, contuttoché sia peccatore; si perchè non 
s’ allegri r avversario che è stato instigatore del male, si perchè 
il peccatore è stato cagione dell’onor di lei. CssTeLrr.TRo. 

niCOHDITI, CHE VECa IL PBCGAB MOSTBO - PbENDEB DiO . .. 
Umaba CARNE. — Quasi simile cosa, dice Oridio; Trist. lib. II. 
V. 3a. Sed , nisi peccassem , tu quid concedere postesi* Cà- 
STElrRTItO. 

Virginal chiostro ec. — Chioatro eletto fra lutti i terreni 
altri soggiorni. Sdii. 
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Stanza VII, 

Vergine ; quante lagrime ho già sparle , 

Quante lusinghe, e quanti preghi indarno 
Pur per mia pena, e per mio grave danno! 
Da poi ch'i’ nacqui in su la riva d’Àrno, 
Cercando or questa, ed or quell' altra parte. 
Non è stata mia vita altro, ch'afTanno, 
Mortai bellezza, atti, e parole m’hanno 
Tutta ingombrata l'alma. 

Vergine sacra ed alma. 

Non tardar; ch’i’ son forse all' ultim' anno. 

I dì miei più correnti, che saetta, 

Fra miserie, e peccati 

Sonsen andati; e sol Morte n’aspetta. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Quante lcsirghe, e quarti preghi irdarro ec. — L’istes- 
80 disse nel terso del suo Segreto : Pensa quante lusinghe tu 
hai sparte al vento, quanti lamenti. Ora fin qui senaa dubbio 
il Poeta s'è più dilluso nelle lodi che nelle preghiere; da qui 
avanti più si dilTonde nelle preghiere, ed in narrare il suo male. 

I DÌ miei più correrti, gre saetta. — £ volante la saet- 
ta, non corrente; ma corrente qui significa veloce. 

E SOI Morte r’ aspetta. — Morte e spirituale e corporale 
per le già delle cose. 



DEL MURATORI. 

Ve’ come accresce la sua infelicità passata, dicendo d'aver 
sì lungamente pianto, lusingato e pregato. Pur per sua pena 
e per suo grave danno, e molto più se Laura avesse accon- 
sentilo. ÀITetti e pensieri tutti proprìi per conciliar compas- 
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sione SOR questi. Mortai bellezza, atti e parole m'hanno ec. 
Cioè bellezza di cosa mortale, atti di cosa mortale, ec. 

D’ALTRI AUTORI. 

Pus PER MIA PERA, E PER MIO GRATE DAHRO. Ch'è Stata 

la sorgente d' ogni suo male passato, presente, e di quello che 
più teme. Biàgiou. 

É un -po’ oscuretto, a quanto ne sembra; nè saranno, cre- 
diamo, gettate al vento quattro parole. Che frutto ne ho io 
avuto dalle mie lacrime, dalle tentate lusinghe, e dai preghi 
adoperati!* Non n'ebbi altro che danno e pena; qui pena vale 
rimorso. Danno e rimorso pel tempo perduto in frivole cose, 
che poteva impiegarsi in opere degne e meritorie. Enir. 

Da poi CH’IO HACQui . , Cercardo or questa ed or 

QUELL’ ALTRA PARTE, - NoR È STATA MIA VITA ALTRO CH' AF- 

PARRO. — Rincalza con questi versi ciò che ha detto poc’anzi. 
Tocca eziandio de’ suoi viaggi. Eoir. 

Morte r' aspetta. — Forse per semplice ornamento, c forse 
che adoperi il plurale a denotare .esser questa condizione pro- 
pria di tutti i viventi. Edit. 
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Stanza Vili. 

Vergine ; tale è terra , e posto ha in doglia 
Lo mio cor, che vivendo in pianto il tenne; 
£ di mille miei mali un non sapea; 

E per saperlo, pur quel, che n’ avvenne, 

Fora avvenuto : eh’ ogni altra sua voglia 
Era a me morte , ed a lei fama rea. 

Or tu. Donna del Ciel, tu nostra Dea, 

Se dir lice, e conviensi; 

Vergine d’alti sensi. 

Tu vedi il tutto ; e quel , che non potea 
Far altri, è nulla alla tua gran virtute, 

Por fine al mio dolore; 

Ch’ a te onore , ed a me Ha salute. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Vergine j tal è terra, e posto ha in doglia ec. — Fa 
nn contrapposto di tutte l’ eccellenze della Beata Vergine al- 
r imperfezioni di Laura. Laura, donna terrena e caduca ; la 
Vergine, l'elea del cielo deificata. Laura non conoscea i mali 
del Poetai la Vergine conosce il tatto. Laura, benché cono- 
sciuti gli avesse, non li potea rimediare se non con infamia 
propria, e morte dei Poeta; ma la Vergine con sua gloria a 
con salute di lui può sanarli. 

Se dir lice, e conviensi. — Teme di cadere nel gentilisnu; 
ed anco più, che i, Gentili adoravano per Dee Venere, Flora, 
Lalona, ed altre più degne del nome di meretrici, che d’onori 
divini. 

Vergine d’alti sensi. — Che conoscono gli oggetti d’iltra 
maniera, che questi nostri bassi e terreni non fanno. 

Tc VEDI IL tutto. — Nel volto della Divina essenza. 
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E QDEL, CHE BON POTEI OC. — Che impetra da Dio ciò che 
ella vuole. Hujus ab imperio caelestis curia pendei, disse An- 
tlclaudiano. 

Poh eine al mio dolose. — Alcuni testi hanno; Por fine 
al mio dolore. Però se si legge Por fine, espongasi come fa il 
Castelvetro. Ma a me più piace la lettura del testo vecchio, 
come più sicura e più piana. 

Ch’a te osore, ed a me ma salute. — E detto all'uso 
nostro; imperocché tra’ beati non è questa pretensione d’ono- 
re, e r onor loro è la gloria di Dio. 

» 

DEL MURATORI. 

Stansa tutta bella, e dee molto lodarsi questa contrappo- 
sizione delle imperfezioni di Laura alle perfezioni di Maria. 
Credo che il Poeta studiasse assaissimo per chiudere in sì pooo 
sito e con tanta leggiadria tante riflessioni, che vanno sempre 

J iiù ingrandendo la sciocchezza de’ primi affetti , ed esaltando 
a ragionevolezza de' secondi, l'ergine, tale è terra; cioè: o 
Verone, una tal donna, ch’io nè pure oso più per mìa vergogna 
nominare, è morta, è fatta polvere. E guarda come gentilmen- 
te e cristianamente modifica l'ardire d’aver chiamata Bea la 
gran Madre di Dio. Ma perchè ne modifica una, essendone 
tante senza modificazione, nè modifica parimente quello: Il 
mio Signor sedersi, e la mia Beai’ Cosi chiede il Castelvetro. 
Perché l’ altre non ne han tanto bisogno, e in quel verso il 
Poeta parlò colle frasi de' Gentili poeti , nè intese di Laura , 
ma di una Dea de' Gentili, cioè di Minerva, coiqe dicemmo. 
L’ultimo verso pare che abbia un poco del basso; ma il sen- 
timento è vaghissimo. 



D’ALTRI AUTORI. 

Se dir lice e cobviensi ec. — Crede il Poeta necessaria 
questa protesta, sebbene In più luoghi parlasse da gentile sen- 
za tante riserve, per esser qui espresso discorso di Maria; non 
potendosi senza irriverenza mescolare alle auguste formule del 
linguaggio cristiano le inani esagerazioni del paganesimo. Eoit. 
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Stanza IX. 

Vergine, in cui ho tutta mia speranza, 

Che possi , e Togli al gran bisogno aitarme ; 
Non mi lasciare in su l'estremo passo: 

Non guardar me, ma chi degnò crearme: 

No ’l mio valor, ma l’alta sua sembianza, 
Ch’è in me, ti mova a curar d'uom si basso. 
Medusa , e 1* error mio m’ han fatto un sasso 
D’ umor vano stillante : 

Vergine , tu di sante 

Lagrime , e pie adempi ’l mio cor lasso ; 

Ch’almen l’ultimo pianto sia devoto. 

Senza terrestro limo ; 

Come fu ’l primo non d'insania voto. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

VeBCIIIE, 1» CUI HO TUTTA MIA SrERAHZA. MoS CcU m 

cui ai Iota me speransa, disse Americo di BellenoL 

Che possi, e togli al crah bisocro aitarne. — Simile a 
(jiiello di Lucano: F.t loto solus in orbe est, — Qui velit, ac 
possit victis praestare salulem. E non mette dubbio il Poeta 
nel poter di Maria, ma nella propria capacità , volendo inferi- 
re : no speranza che tn possa interceder per me, cioè che in 
me .non sia alcuna incapacità circa la tua intercessione, la 
<|uale, sempre poi che si muove, conseguisce il sno fine. 

No ’L MIO VALOR, MA L’ALTA SUA SENBIAREA. E quello 

della Genesi : Faciainus hominem ad imaginem et simililudi- 
nem noslram. 

Medusa, e l’ error mio m’iiar fatto un sasso ec. — Me- 
dusa è interpretata per l’appetito carnale; ma io direi che qui. 
il Poeta chiamasse Laura Medusa, come quella che l'avo.a 
tolto dell' esser suo primiero, facendolo, come disse anco al- 
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troTe, D’un quan vivo e sbigottito sasso. Eppure in un altro 
luogo, paragonando Laura a Medusa, disse: Può quello in 
me, che nel gran vecchio Mauro, — Medusa, quando in selce 
trasformano. 

Larrime, e pie adempì ’l mio cor lasso. — Qui la voce 
adempire non significa saziare, nè soddirfare, ma empire pro- 
priamente, come ancora più sopra: E'I suo duetto di tua gra- 
zia adempi. 

Ch’almer l’ ultimo piamo sia devoto, ec. — Cioè, che 
V ultimo pianto sia divoto, e sensa fango e bruttura, come per 

10 contrario il primo mio per Laura non fu vdto d’insania, nè 
sensa sordidessa. Ovvero : l’ ultimo pianto sia divoto ed affet- 
tuoso, come fu il primo ; ma sia senza l’ insania e la bruttura 
di che quello fu pieno. 

DEL MURATORI. 

Osserva che espressioni forti e tenere, e che nobili con- 
trapposti abbia ne’ primi sei versi, benché il principio non ap« 
paja tanto sollevato. Quella Medusa, che segue, avrebbe fatto 
migliore comparsa altrove. Non ardirei già di chiamare scon- 
venevol cosa il mettere col pianto il terrestre limo, poiché la 
traslazione è presa dall'acque torbide, che portano seco molta 
rena. L'ultimo verso si pare che abbia qualche confusion d’or- 
dine, e te ne accorgerai facendo la costruzione di lui co’ due 
antecedenti. 

D’ALTRI AUTORI. 

Medusa ec. — Fu, come tutti sanno , bellissima della per- 
sona, prima di subire 1’ atroce metamorfosi. Edit. 

Ch’almer L’ULTIMO PIANTO cc. — Non ci Sanno oscuri que- 
sti tre ultimi versi , quali sono giudicati dal Muratori. Quanto 

11 primo mio pianto fu stolto, tanto sia devoto l’ultimo: che 
confusione d'ordine c’è in questo discorso? Evir., 
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Stanza X. 

Vergine umana, e nemica d'orgoglio, 

Del comune principio amor t' induca ; 
Misererò d’ un cor contrito , umile : 

Che se poca mortai terra caduca 
Amar con sì mirabil fede soglio; 

Che dovrò far di te, cosa gentile? 

Se dal mio stato assai misero e vile 
Per le tue man resurgo. 

Vergine; i’ sacro, e purgo 
Al tuo nome e pensieri, e ’ngegno, e stile 
La lingua, e ’l cor, le lagrime, e i sospiri. 
Scorgimi al miglior guado ; 

£ prendi in grado i cangiati desili. 



CONSroERAZIONI DEL TASSONI. 

VeRGIRI CMARl , E REMICA D'ORGOGLIO. È quello file 

disse più sopra: Che per vera ed altissima umiliate. Iia voce 
umana in questo luogo significa cortese e benigna, ab huma- 
nitate ; onde il Boccaccio: Questa umanità del Re fu com- 
mendala assai. E il Poeta altrove: Gli occhi e la fronte con 
sembiante unuino - Baciolle ec. 

Del conure vrircipio Amor t’irdcca. — Qui comune 
principio non vuol dir Dio, come interpreta il Gastelvetro, 
ma vuol dire: O Vergine, come umana e nemica d'alterigia 
che tu se’, non guardare alla sublimità della gloria, in che «li 
presente ti trovi, ma riguarda al tuo naturai principio, ed al- 
i’ origine che tu avesti comune e meco e con tutti gli altri uo- 
mini ; e come concetta e generata di seme umano , moviti ad 
aver pietà di me, che son nomo. 

Che devrò far di te, cosa GERTiLEf — Qui la voce gen- 
tile significa eccellentemente perfetta. .Altrove chiamò Laura 
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f enlile, quando e' disse : Gentil mia Donna, t vegào. £ della 
’rovenzale. De captenensa gentil, disse Amerigo di Bellenoi. 
SconciNi Al HicLioR GUADO. — Aldini testi hanno a mi- 
glior guado ; ma la prima lettura è migliore e più sicura. 

E PBZNDi IN GRADO I CANGIATI DESiRi. — Prendere e tener 
in grado è della Provenzale. Deurias en grat tener, disse Fol- 
chetto da Marsiglia. 



DEL MURATORI. 

Loda l’umanità e cortesia della Tergine, perchè dì que- 
sta virtù , più che delle altre , ha egli bisogno da lei ; e ap- 
presso con tre bei versi, Che se poca ec., argomenta dal meno 
al più. V sacro, e purgo ec. hanno, separatamente presi, buo- 
no e bel senso ; ma uniti e attaccati al tuo nome, non appa- 
gano tosto. E non già risorgo e porgo si legge ne' manoKritti, 
come io sospettava, ma resurgo e purgo. 

D’ALTRI AUTORI. 

Scorgimi al miglior guado ec. — Ha sempre il pensiero 
al passo onde si varca da questa all’ altra vita ; però hai sen- 
tito ripetere in questa canzone, e T ultime strida, e P ultimo 
pianto, e cose silFatte. Certo che 1’ andarsene al mondo di là 
col nome di Laura in bocca, e coll' immagine dì lei fìtta io 
cuore, non era buon presagio di felice vita futura. Eoit. 
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Chiusa. 

Il di s’ appressa , e non potè esser lunge ; 
Si corre il tempo, e vola, 

Vergine unica e sola; 

E ’l cor or conscienza, or morte punge. 
Raccomandami al tao Figliuol , verace 
Uomo , e verace Dio 
Ch’ accolga ’l mio spirto ultimo in pace. 



CONSIDERAZIONI DEE TASSONI. 

Il dì s' appressa, e non potè esser lvrge. — Cioè II dì 
della morte. 

E ’L COR OR coHSciEHZA, OH MORTE PURCE. — Cioè Ora 11 
terror della morte, per rispetto del corpo, che vorrebbe vive- 
re ; ed ora il terror della coscienza aggravata, per rispetto del- 
r anima. 

Kaccomardami al ivo eiclivol. Pizzica d'idiolismo, mas- 
simamente In compagnia così nobile. E tanto baiati circa la 
prima e seconda parte delle rime di questo Poeta; aggiugnen- 
do solamente, che quest' ultima canzone della Beata Vergine 
con molta purità ed esattezza fu da Pietro Amato spagnuolo 
tradotta In un Oda latina, che comincia; Firgo, quae Solis 
radians amictu, - Et caput stellis redimila, siimmo,- Sic de- 
cens Soli placuisti , ut alvum - Luce replerit Io non metto 
qui il rimanente, essendo ella stampata in un cemento latino 
che un Dottor di legge fece già a queste rime, dove ognuno 
la può vedere. Una ne avea fatta prima Pietro d* Alvemia 
provenzale nell’ istesso soggetto, che comincia : Dompna dan- 
gels, e raina — E speransa deh crezens . E n’abbiamo citati 
di sopra alcuni altri versi , dove abbi.irao trovata conformità. 
Ma le poesie de’ Provenzali non hanno che fare con quelle del 
Petrarca : e faccian pur ceflb i Francesi a lor senno. 

In questa canzone il Muzio nota che sono servati tutti i 
punti con esattezza, e la dà per regola a chi si diletta di le|- 
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giadrameale comporre. Que»la de' punti è cosa pertinente al 
metodo, e consiste in regolar la prima stanza, secondo che li- 
suona meglio all'orecchio di chi compone; che abbia le sue 
posate, o di quattro in quattro versi, o di tre in tre, ed an- 
che alcuna volta di due in due; e poi seguitar tutte l'altro 
stanze della canzone con la medesima regola, la quale si vede 
che, se non in tutto, almeno per lo più, dal Petrarca e dagli 
altri buoni è stata osservata. 

DEL MURATORI. 

Avrei lodato che il Poeta con più spirito chiudesse questo 
cum|>onlmento ; e I' ultimo verso ancora ha bisogno di chi 
l'ajuti ad andare, e gli dia spirito musico. Ciò non ostante, io 
ripeto che questa canzone, quanto più l'ho letta e considerata, 
tanto più ini è piaciuta ; ed aggiungo, esserci pochi altri com- 
ponimenti del Petrarca che tolgano la mano al presente. 

D’ALTRI AUTORI. 

Ne piace conchiudere che in questa seconda parte i difetti, 
onde abbiamo tassata nella nostra Prefazione la poesia petrar- 
chesca, sono più rari, e l'affetto più Intenso. E non è mara 
viglia ; chè le grandi sventure contribuiscono a dar alla poesia 
maggiore elfieacia. E passiamo senza più a quella parie del ' 
Canzoniere che porta in fronte Rime di vario argomento ; ve- 
dremo che voli sappia spiegare il Poeta, liberatosi una volta 
delle pastoje amorose. Perchè non ebbe maggior numero di 
seguaci in questo secondo genere di poesia ? La risposta è fa- 
cile, e da che tutti ce la saprebbero aare lasciamola in bianco. 
Kdit. 
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SONETTO I. 



Rincora un amico allo studio delle lettere, e all’amore 
della lìlusofia. 



La gola, e ’l sonno, e l’ oziose piume 
Hanno del mondo ogni verlù sbandila , 
Ond' è dal corso suo quasi smarrita 
Nostra natura vinta dal costume: 

Ed è sì spento ogni benigno lume 

Del ciel, per cui s’informa umana vita, 
Cile per cosa mirabile s’ addita 
Cbl vuol far d'Elicona nascer fiume. 
Qual vaghezza di lauro ? qual di mirto ? 
Povera e nuda vai , filosofia , 

Dice la turba al vii guadagno intesa. 
Pochi compagni avrai per l'altra via: 

Tanto ti prego più, gentile spirto. 

Non lassar la magnanima tua impresa. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

È sonetto morale, scritto ad un amico ch’era in pensiero 
d’abbandonar le belle lettere e gli studii della filosofia, per 
darsi ad alcun’ altra professione di più guadagno, mosso dal- 
le vane mormorazioni del volgo, che non vede e non ode se 
non quello che luce e suona. Lelio Lelii fu d’opinione che il 
Poeta rispondesse al seguente sonetto del Boccaccio, che si 
legge in un manoscritto: Tanto ciascuno a conquistar tesoro 
— In ogni modo si è rivolto e dato, - Che quasi a dito per 
lutto c mostrato - Chi con virtù seguisce altro lavoro, — Per- 
chà costantemente infra costoro - Oggi conviensi nel mondo 
sviato, - In cui, come tu se', già fu infiammato - Febo del 
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tacro e glorioso alloro. — Ma perchè tutto non può la virtute 

— Ciò che si vuol, senza ’l divino ajuto, - A te ricorro, e 
prego mi sostegni — Contro li fatti adversi a mia salute; — 
E dopo il giusto affanno il mio canuto - Capo d’alloro inco- 
ronar non sdegni. Ma perdonimi il Lelio, ch’io non so vedere 
che s’ abbia a lare il sonetto del Poeta nostro con questo ; al 
quale se pur avesse voluto rispondere, non posso darmi a cre- 
dere che non l’ avesse fatto per le medesime rime. Altri hanuu 
tenuto che il Poeta rispondesse al seguente, che dicono esser- 
gli stalo scritto da una donna da Fabriano, o da Sassoferrato. 
Io vorrei pur drizzar queste mie piume — Colà, Signor, dove'l 
desio m'invila, - K dopo morte rimaner in vita — Col chiaro 
di virtute inclito lume; — Ma 'I volgo inerte, che, dal rio 
costume - Vinto, ha <1 ogni suo ben la via smarrita, - Come 
degna di biasmo ognor m' nildita, - Ch'ir tenti d' Elicona al 
sacro fiume. — All' ago, al fuso, più ch'ai lauro o al mirto, 

— Come che qui non sia la gloria min, - Vuol ch'abbia sem- 
pre questa mente intesa. — Dimmi tu ornai, che per più dritta 
via - A Parnaso ten vai, nobile spirto : - Dovrò dunque lassar 
sì degna impresa è Ma nè questa ha sembianza di poesia di 
donna, e di donna di quella età e di quel secolo rozzo, nel 
quale gli uomini stessi, che aveano io questa professione credi- 
lo e fama, s' avanzarono cosi poco. 

La coiA, E ’L soNso, E L’ OZIOSE rii'.ME. — Scrive Ateneo, 
che uno di questi falaninna da Sibari, nomato Smindride, era 
già vecchio, e non arca mai veduto nascere, nè tramontare il 
sole ; e che Sagaride Mai iandino , standosi corcato in un iet- 
to di morbidissima piuma sul più bel lìor dell'età, per non 
istancursi le mascelle si facea masticare i bocconi dalla sua 
balia. Ma qui il Patrizio per piume intese di quell’ale che Pla- 
tone nel Fedro attribuisce all’ anime, acciocché non paja rei- 
terazione del concetto del sonno; il che però non m’induce a 
volar con Plutone. Ventris amor, studiumq; quiesque; - Esse 
sulent potior, sacne quam cura poesis, disse altrove il Poeta, 
coinenlando sè stesso. 

Onde è dal coeso suo quasi smarrita ec. — Qui tiene il 
Poeta (secondo l’ intelligenza dimoiti) che noi nasciamo sempre 
bene inclinati ; ma che poi la buona inclinazion naturale venga 
sopralfalta dall'abito cattivo che noi pigliamo: il che non è te- 
nuto per vero. Però, portando una nuova sposizione in sua di- 
fesa [Cum proprie natura sit ea, qua; rei dot formam), io 
esporrei ([uelle voci Mostra natura per la parte ragionevole, la 
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quale è veramente l' essenza della natura umana, essendo la nu- 
tritiva e la sensitiva proprie della bestiale e della vegetabile . 
E per costume esporrei l'uso del secolo, dicendo che la natura 
nostra è vinta dal costume, cioè la ragione in noi è vinta dal- 
r uso cattivo che corre, die natura pub star cantra ’l costume, 
disse in un altro luogo. 

1‘1d è si SPENTO OGNI BENiGHo LUNE ec. — Morcs scquuntur 
corporis temperamentum, dicono i medici; ma qui il Poeta 
seguita l’opinione degli astrologi, i <|uali tengono che i nostri 
costumi dagl'influssi celesti dipendano (nqn violentando però 
il libero arbitrio, nè il divino volere). E servesi della voce in- 
formare, in significato di dar perfezione ; chè come diciamo 
l’orso nascere iofornie, e dalla lingua della madre .acrpiistar 
forma e perfezione ; così la vita nostra, prodotta informe, 
acquista perfezione e forma dalla bontà de’ costumi. Onde leg- 
giamo : Lex proditur, ut appetitus noxius sub juris regala U- 
mitetur, per quam gcnushumanum, ut bonestc vivat, alterum 
non Iwdat, jus suum cuique trihuat, informatur. Così nel prin- 
cìpio del Decreto. Ma che al tempo del Poeta ogni benigno 
influsso ed aspetto di stelle, cagionatrici di nobili costumi, 
fo.sse spento ed estinto, e detto poeticamente perchè così parea. 
E parimente da avvertire che l’ opinione degli astrologi da 
quella de’ medici non è in tutto discorde, tenendo essi che le 
stelle non solamente i costumi, ma il temperamento ancora 
del corpo influiscano : Sol et homo gencrant hominem, disse 
Aristotele anch’egli nel secondo della Fisica; che però ad al- 
tro sentimento vien tirato da alcuni, con tutto ch’egli commen- 
tasse sè stesso nel terzo capo del secondo nella generazione 
degli animali. E Dante disse anch’egli nel XVI. del Purgato- 
rio: Il Cielo i vostri movimenti inizia, — dion dico tutti; ma 
posto ch'il dica, - Lume v ha dato a bene e a malizia. Però 
intendi che le stelle influiscono in noi le prime inclinazioni, 
non gli abiti elettivi che poi s’ acquistano. 

Che ver cosa mirabile s’ addita ec. — Qui mette il Poeta 
due diflicoltà di quel secolo circa la poesia e le belle lettere. 
L’ una, che procedea dal costume degli uomini inveterati nel- 
l’ozio; e l’altra dagl’ ingegni atti a quegli studii che allora pa- 
reano denegati dal Cielo. Sicché stillando a goccia a goccia in 
quel tempo il fonte delle Muse, e ritrovandosi a fatica chi un 
epigramma sapesse comporre, veder sorgere un ingegno, a cui 
desse l’animo di derivarne un fiume, cioè di comporne un 
poema, per cosa mirabile s’additava. £ nota chela poesia ap- 
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punto non discorda dagl'influssi celesti, dicendosi per prover- 
bio che i poeti nascano. 

Qual vaghezza di lacso, qual di mirto. — £ propria- 
mente vaghezza semplice quella del lauro e del mirto, che non 
producono mai Irutio, ma per sola verdura si tengono ne’ giar- 
dini; onde con molta ragione s'introdusse l'incoronare i poeti 
de' rami loro, conciossiacbè la poesia serva anch’ella di sem- 
plice e infruttuoso ornamento. ^ 

Povera e ruda vai eilosofia ec. — Da palliuin Uippo- 
iiacti, nam rigeo gplu, dicea quel filosofo. Qui il Poeta non 
confonde la poesia con la filosofia, ma ne parla come di due 
professioni, ambe infruttuose, dileggiate ed ischemite da chi at- 
tende al guadagno. 

Pochi conpacri avrai per l'altra via. — Cioè per la 
strada della virtù; chè quella dell’interesse è la frequentata 
dalla turba, e ognuno vi corre con dieci gambe. 

DEL MURATOm. 

Non è cosa mirabile, ma però bello e buono nel suo gene- 
re si è questo componimento morale. E il Poeta non dicea 
bugia, cosi ragionando di quei suo infelice ed ignorante secolo, 
quantunque bisogui diffalcare l’iperbole sua. Più d’ogni altra 
parte mi piace tutto il primo ternario. Nel secondo quadernario 
può a taluno parere non assai leggiadra forma di dire quel 
per cui s'informa umana rifa, perchè infirmare nalaralmenle 
non si Suol prendere per perfezionare; e in significato òì am- 
maestrare non ha qui molta grazia. Tuttavia questo può passa- 
re, alludendo il Poeta al Prefazio delle Decretali di Grego- 
rio III. Io non darei già si franco passaporto all’ altro verso: 
Chi vuol far d'Elicona nascer fiume. Solamente per discrezione 
si può intendere che il Poeta con ciò significhi o generalmente 
il far dei versi, o specificamente, come vuole il Tassoni, il com- 
porre un intero poema. £ dico solo potersi intendere per dis- 
crezione, perchè di questa frase, acciocché significhi o 1' una 
o l’altra cosa, forse non si ha esempio degli antichi, quantun- 
que sia cosi nota la favola del fonte Castalio c del monte £li- 
cona. Ora altro è l’ immaginarsi che un verso abbia da signi- 
ficare una cosa, ed altro il significarla esso di fatto con forme 
gentili, non equivoche, non tenebrose. 
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SONETTO IL 



A Slerjiio Colonna il Yccchio, cirera già italo In Avignone, 
e si dipartiva. 



fjrlorlosa Colonna, in cui s’appoggia 
Nostra speranza e ’l gran nome Latino, 

Cb’ ancor non torse dal vero cammino 
L’ ira di Giove per ventosa pioggia , 

Qui non palazzi, non teatro o loggia. 

Ma ’n lor vece un’abete, un faggio, un pino 
Tra l’erba verde e ’l bel monte vicino. 

Onde si scende poetando e poggia, 

Levan di terra al Ciel nostr’ intelletto ; 

E ’l rosigniuol, die dolcemente all’ombra 
Tutte le notti si lamenta e piagne. 

D’amorosi pensieri il cor ne ’ngombra. 

Ma tanto ben sol tronchi e fai imperfetto. 
Tu, che da noi, signor mio, ti scompagne. 



CONSIOUIIAZIONI DEL TASSONI. 

Gloriosa Golorra, ir coi s’ appoggia. — L’essere appog- 
gio e sostentamento è proprio della colonna, e ad essasi con- 
viene il motto Fondere Jirmior. Questo sonetto è indirizzato 
.id uno de'signori Colonnesi, i quali (com’ è opinione d'alcnni) 
favorivano la causa di Cola di Renzo, tribuno di Roma, contro 
le minaccie di Clemente VI. Ma a me più piace che sia una 
rammemorazione dell’ira di Bonifacio Vili, quand’egli tentò 
d’opprimere i Colonnesi. 

Ch’AKCOS RO.N torse del vero CAMMIRO cc. — Altrovc 
nell' epistole latine parlò più propiamente di quello, dicendo: 
Bellica nuirmoreae domus imperiosa Columnae , ~ Aec corli 
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concussa minis, nec fulmine torvi - Vieta Jovis tjuodnam, 
nec turbine fessa bilustri. Imperocché la pioggia e il vento 
non sono efleUi dell' ira di Giove, ma di quella di Giunone. 
E però disse Virgilio: Saevae Junonis ob iram; essendo stato 
il vento quello che impedi Enea. Pare anco improprietà il dire 
che la pioggia ed il vento non torcano le colonne del vero cam- 
mino ; poiché le colonne né per vera nè per falsa strada cam- 
minano, ma sempre stanno ferme, e ferme di maniera, che la 
pioggia nè il vento non sono atti a muoverle. Però avendo il 
Poeta parlato dell' ira di Giove, parea convenirsi che conti- 
nuasse eziandio parlando dell’ armi dell' ira sua, che sono i ful- 
mini, atti non solo a torcere, ma a spezzar le colonne. E così 
anche dalla metafora presa dell’ armi de' Pontefici non si to- 
gliea, che sono i fulmini delle censure loro. 

Non teatro o loggia . — l-oSgio. un Interprete crede che 
possa esser detta dalla voce greca logos, essendo luogo dove 
le genti soglionsi trattenere a ragionare e discorrere, lo non 
biasimo il pensiero, nè men 1 approvo. 

LiVAN nA TERRA AL CIEL NOSTRO INTELLETTO. E qui pure 

è r istesso infelice ricntrameoto di quaternario in ternario, che 
nel sonetto di sopra. 

E ’L ROSICNl'OL, CHE DOLCEMENTE ALL’OMBRA eC. Non 

v' ha dubbio che la notte il rosignuolo non può lamentarsi al 
sole non essendo altro la notte che ombra della terra. Ma se 
alcuno intendesse qui alt ombra, cioè ricoperto dalle frondi, 
non è vero ; {lerciocchè il rosignuolo, quando la notte canta, 
sempre si mette all’ aperto e ne' rami che sono più esposti ai 
raggi della luna. V irgiUo anch'egli disse nella Georgica. Quali» 
populea ntoerens philomela sub umbra. 

Ma tanto ben sol tronchi, e EAI 'MPERrETTO,-Tu, che da 
BOI, Signor mio, ti scompagne. — Maniera e concetto non 
dissimile usò Orazio dicendo: Excepto quod non simul esse», 
cetera laetus. 



DEL MURATORI. 

Sonetto da dozzina fra quei del Petrarca, benché abbia dei 
bei versi qua e là, e spezialmente i due primi. 11 dire di una 
colonna, che l’ira di Giove non l’ha per anche potuta torcere 
fuori del vero cammino per pioggia ventosa, è un ircocervo in 
rettorica e poesia. Non si convengono insieme queste cose. Biso- 
gnava dire che l’ira di Giove con tutte le sue folgori non avea 



Digitized bv Google 



SOPRA VAFU ARGOMENTr. 



345 

potuto (inora abbatterla o smuoverla. Così appunto ne parlò 
ne' versi latini lo stesso Poeta , non potendosi attribuire nè 
alle vere nè alle metaforiche colonne il camminare. E a fare 
una rima in oggia può ben essere necessario il nume pioggia ; 
ma a muovere una colonna altro si suol volere che pioggia 
ventosa. Oltre di che alC ira di Giove meglio era assegnare il 
fulmine, che la pioggia. 11 rimanente del sonetto non ha ^n- 
sieri o versi che passino la misura de’ volgari ingegni, e ne due 
ultimi versi non fa molto buon suono quel fai imperfetto. Lo 
staccare il Signor da mio per cagione del metro non è già er- 
rore, ma è puliaia in tali casi guardarsene. Loggia piuttosto 
viene da Logion, parola greca, siccome osser>’arono il Ferrari 
e il Monosini. 



D’ALTRI AUTORI. 

È aronetto tenne di concetto e di stile, noi diremo però da 
dozzina, come vorrebbe il Muratori. Certo che dei quattordici 
versi dieci sono di non comune eleganza. L’entrare del secon- > 
do quadernario nel primo terzetto , sebbene sia censurato dal 
Tassoni, ebbe imitatori il Casa tra gli antichi, il Foscolo tra’ 
moderni . Citiamo poeti di primo ordine, lasciando stare i mi- 
nori che crescono spazio alla citazione, ma non valore. Con- 
chiudiamo: questo sonetto altro non è che nn bel complimento 
fatto dal Poeta ad un amico che sta per partire. La doppia 
metafora del primo quadernario, che dà nel naso sì al Tassoni 
e sì al Muratori, non dovrebbe destare si gran maraviglia a 
chi si è avvezzato a queste graziosita del coropor petrarchesco. 
Edit. 
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SONETTO III. 



ni'pandc a Stramazzo da Perugia, che lo mvilara 
a poetare. 



Se l'onorata fronde, che prescrive 

L’ ira del ciel , quando ’l gran Giove tona , 
Non m’ avesse disdetta la corona , 

Che suole ornar chi poetando scrive ; 
r era amico a queste vostre Dive, 

Le qua’ vilmente il secolo abbandona; 

Ma quella ingiuria già lunge mi sprona 
Dall' inventrice delle prime olive ; 

Che non bolle la polver d’ Etiopia 

Sotto '1 più ardente Sol, com’ io sfavillo 
Perdendo tanto amata cosa propia. 

Cercate dunque fonte più tranquillo; 

Che 1 mio d’ ogni liquor sostene inopia ; 
Salvo di quel, che lagrimando stillo. 



CONSlDEfiAZlONI DEL TASSONI. 

Risponde il Poeta a quel sonetto di Stramazzo Perugino, 
che si l^ge stampato ; La santa fama, della qual son prive ec. 
£ opinione che il lauro non sia toccato da’ fulmini ; onde disse 
Plinio ; Tiberium principein toiumte cacio lauro coronari su- 
litum contro fulminum metus. Sciocco ch’egli era ! E la pan- 
cia che la guardava? 

Ma ijCELLA isGiuRiA GIÀ LcsGE MI spRosA cc. — Intendi, 
che i disdetti di Laura lo faceano abbandonar gli studi, e non 
si curar di dottrina alcuna. 

Cercate dunqce eosti pii, tramquillo ; ec. — Fonte più 
vivo pare a me che fosse da dirsi, o dovea il Poeta porre il 
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contrapposto a tranquillo, scusandosi che il suo era torbido 
ed impuro. Ma questi poeti , che scrìveano al Petrarca , erano 
tanto sciaurati eh egli avea ragione di risponder loro dopo cena. 

DEL MURATORI. 

Componimento, che a conoscerlo della più infima schiera 
tra quei del Petrarca non ci vuol punto l’astrolabio. Tale è 
buona parte degli altri sonetti fatti in risposta e colla necessità 
delle rime a que’ miserabili poetastri, che tentavano la vena 
petrarchesca. Possono anche passare i primi sei versi ; ma il 
resto, e massimamente il primo dei terzetti, grida misericordia. 
Ecco il sonetto di Stramazzo al nostro Poeta, e tieni le risa, 
se puoi. La santa fama, della qual son prive - Quasi i mo- 
derni, e già di pochi suona, - Messer Francesco, gran pregia 
vi dona, - Che del tesar di' Apollo siate dive. — Or piaccia 
che mia prece sì votive - La vostra nobil mente renda prona 
- Participarme al fonte d' Elicona, — Che par più breve, e 
e più deir altre vive; — Pensando come Pallade Cecropia- A 
nessun uom asconde suo vessillo, - Ma oltre al desiar di se /“ 
copia: — E non è alcuno buon giuoco d aquillo , - Che senza 
alcun conforto a si T appropria , - Sì come scrive Seneca a 
Lucilio. 

D’ ALTRI AUTORL 

Non ci vuole meno di questo sonettaccio di ser Stramaz- 
zo, per render sopportabile la risposta del Petrarca. Quanto è 
dubbia quell’ ingiuria, e dal significato che se ne dee trarre 
lontana! Il primo terzetto chi noi disconfesserebbe per suo, 
cpiand’ anche fatto l’avesse in qualche mezz’ora di accessione 
febbrile? Tutto in somma al di sotto del mediocre più che 
millanta piedi. Edit. 
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SONETTO IV. 



si consola coir amico Boccaccio di vederlo sciolto 
dagl’ intrighi amorosi. 



Amor piangeva, cd io con lui talvolta, 

Dal qual miei passi non fur mai lontani ; 
Mirando, per gli effetti acerbi e strani, 
L’anima vostra de’ suol nodi sciolta. 

Or , eh’ al dritto cammin 1’ ha Dio rivolta ; 
Col cor levando al cielo ambe le inani 
Ringrazio lui , eh' e’ giusti preghi umani 
Benignamente , sua mercede , ascolta. 

E se tornando all’ amorosa vita. 

Per farvi al bel desio volger le spalle, 
Trovaste per la via fossati , o poggi ; 

Fu per mostrar quant' è spinoso calle , 

E quanto alpestra e dura la salita , 

Onde al vero valor conven, ch’uom poggi. 



CO.NSIDEIIAZIONI DEL TASSONI. 

Questo ed il sonetto seguente vogliono alcuni che fossero 
scritti a Sagramoro Pomeri, che d'uomo d’armi s’era fatto 
monaco cisterciense, e si muovono per la decima epistola delle 
senili, scritta a costui, dove sono le infrascritte parole, conte- 
nute dal sonetto che segue ; Ila laele redeuntem te excipiet, 
quasi nil debeas et fortassis eo laetius , quo et majore cum 
gaudio filius ainìsso patrimonio reversus, excipitur, et amis- 
tà in deserto ovis, et drachma domi perdita , exultantius in- 
venitur. Et omnino majus est gaudium super uno peccatore 
poenilenliant agente, quam super nonagintanovemjustis, qui 
non egent poenitentia. Ma al Castelvetro ragionevolmente tale 
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opinione non piace, parendo a Ini che il comporre amorosi versi 
ed il ritornare all'amorosa vita non abbia eoe fare co’ monaci. 
Nondimeno ciò si potrebbe pur anco in qualche maniera difen- 
dere col dire, che fosse stato trapasaamento dall'amor mondano 
;d divino, quando constasse che questo Sagramoro fosse mai 
stato componitore di rime ed innamorato ; ma nè da tal epi- 
stola assai ben lunga e tediosa, nè da altro (che io mi sappia) si 
raccoglie un minimo cenno di ciò, contuttoché il Poeta tratti ivi 
a lungo della professione di costui, e vada gli altri aifetlì mon- 
dani rammemorando, ne’ quali egli era stato gran tempo im- 
merso. 

Mirakdo per gli effetti acerbi e strani. — r Intenderei 
eh’ egli chiamasse effetti acerbi e strani quelli della donna già 
amata da costui, che l’aveano fatto abbandonare amore. 

Or ch’al dritto camnin l’ ha Dio rivolta. — Chiamar 
rivolta da Dio nel dritto cammina un'anima che sia ritornata 
ad innamorarsi mondanamente, ed a comporre in lode d’Amo- 
re, fìngasi chi vuole amori onesti e platonici , che quanto più 
si ravvolge, come l' oche impastojate, più s’avviluppa ; ma una 
delle due solo avvenire, quando, senza saper l’ intenzione degli 
autori, si parla al bujo, cioè 0 chg si tirano a buon sentimento 
le cose cattive, o a cattivo le buone. Perù Sesto filosofo non 
sognò quando ei disse, che la poesia allora era bella quando 
era chiara. 

Onde al vero valor cohven cii’com pogoi. — Che sia pog 
giare al vero valore il ritornare all’amorosa vita, molta logica 
vi bisogna, perchè si creda. 

DEL MURATORI. 

Mettiamolo tra quei di mezza fatta, perchè se non ha molte 
virtù, non ha nè pure alcun sensibile difetto. Piacerebbe anche 
più, se ne sapessimo l’argomento; ma il non saperlo noi, non 
è colpa del Petrarca. Non saprei dire così facilmente perchè 
nel primo terzetto non finiscano di piacermi que’yòsmli. Forse 
a niun altro dispiaceranno. 

D’ALTRI AUTORI. 

Non essendo ben noto l’ argomento è fatica gettata Io 
spendervi parole sopra. Eojt. 
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SONETTO V. 

RMlegrasi, che il Boccaccio siasi ravveJulo 
della sua vita licenaiasa. 



Più <li me lieta non si vede a terra 
Nave dall’ onde combattuta e vinta , 

Quando la gente di pietà dipinta. 

Su per la riva a ringraziar s’atterra; 

Nè lieto più del career si disserra 

Chi ’ntorno al collo ebbe la corda avvinta, 
Di me, reggendo quella spada scinta. 

Che fece al signor mio sì lunga guerra. 

E tutti voi, eh’ Amor laudate in rima. 

Al buon testor degji amorosi detti 
Rejadete onor , eh’ era smarrito in prima : 
Che più gloria è nel regno degli eletti 
D’ un spirito converso , e più s’ estima . 

Che di novantanove altri perfetti. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Più ni ME LIETA KOS SI VEDE IH TERSA ec. — La nave com- 
battuta c vinta dall’ onde, non si vede giammai lieta in terra; 
perciocché, come vinta o S|>ezzata o sommersa, in mare con- 
vicn che resti. Vinta non la chiamò Stazio nella sua Tebaide, 
ma cacciata dal vento, e ridotta all’ estremo. A'ec minus haec 
latti trahimus solatia quam si -Praecipiti delapsa Noto, prò- 
specitt amicam - Puppis humum ec. 

Gh’irtohro al collo ebbe la corda attinta. — Bruita 
comparazione d'un impiccato, o d’un fuggito dalle forche. 

Quando la gente dt pietà oipirta. — Nola che la pallidczz.i, 
quando é accidentale, è il colore della pietà ; ma quando è na- 
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tarale, suol esser il colore della malignità; Livor enim exfernus 
livorem internum denotai. 

Di me, veggesdo avella spada scikta. ec. — Se parlaste 
di Sagramoro, s'intenderebbe dell’ aver egli lungo tempo guer- 
reggiato contro i Cristiani medesimi ; male parole seguenti di- 
mostrano che costui facesse più tosto guerra ad Amore con la 
sua penna, che a Dio con la sua spada, leslore d’amorosi det- 
ti,, e non gnerriere chiamandolo. 

Che più gloru è nel regno degli eletti. — Le parole 
dell' epistola latina citate nei sonetto precedente s’ adattano 
veramente ((ui ; ma (juandn anco il Poeta in due luoghi dif- 
ferenti avesse applicato questo stesso concetto a due persone 
diverse, non ne seguirebbe però inconveniente alcuno. 

D’ino spirto converso, e più si stima. — 11 Musio con- 
sidera quelle voci e più si stima non considerale da me. L 
veramente si vede ch’elle fanno riempitura slegala e discm- 
dante dalle seguenti parole. 

OEL MURATORI. 

Non fo dinicollù di chiamarlo vicino agli ottimi del Pe- 
ti arra, tante liellezze mi pare trovarci dentro. Vivissima è la 
descrizione della nave maltrattata da una fierissima tempesta, 
che già vicina a sommergersi, giugne a terra; e così viva la 
rende quell' usservazioDe degli alti che fanno le genti salvate 
dall’ imminente naufragio nell’ uscire sul lido. Veramente pare 
che l’epiteto di iinla dica troppo; ma siccome non tutti i vinti 
s’uccidono, e pure son vinti; cosi credo che acconciameole 
possa chiamarsi vinta dalla tempesta una nave che è rimasa 
disarmala da ancore, d’albero o di timone, di vele e degli suoi 
arredi, nè fa più contrasto alle onde, ma è guidata c spinta a 
loro talento a rompere, e in uno scoglio, o nelle spiagge, o in 
qualclie banco di rena. E mollo più può questo dirsi, quan- 
to che sappiamo die le nav i grosse , restate cosi io balia 
dell’ onde e cacciate a terra, quivi si rompono d’ordinario e 
sommergono. Per altro il Poeta mette qui il continente pel 
contenuto. Merita d’ essere osservata appresso la bella e franca 
maniera d'entrare in questo sonetto, e la non volgare grazia 
d introdurre queste due comparazioni, non col come, o quale, 
c tale, o con altre simiglianti forme. Certo più dignità e leg- 
uladria sarebbe alato il rappresentarsi nella seconda compara- 
zione un liberato dalla carcere, a cui sovrastava la spada dd 
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carnefice. Tuttavia in materia di comparaiioni si può essere 
indulgente con altrui, mirando gli esempii non diaaomiglianti 
di molli antichi, e prendendo la parte migliore d esse. In farle 
poscia noi altri, sarà bene che usiamo maggior delicatezsa c 
riguardo. Vaghissimo si è tutto il primo terzetto, animato da 
quella ccnversione del ragionamento agli altri poeti. Nè in 
bellezza gli cede il seguente, si perchè rende ragione ingegnosa 
di dover onorare colui, si perchè felicemente esprime in ver.«i 
una sentenza del santo Vangelo. Nota iT un spirto, che altri 
più scrupuloso avrebbe detto <f uno spirto. 

D’ALTRI AUTORI. 

Più DI ME LIETA ec. — Le comparaziooi della nave prossi- 
ma a far naufragio, e di chi scappa di prigione, o a meglio dire, 
se la vede aperta la vigilia di essere condotto al patibolo, sono 
condotte con gran vivezza di modi ; ma sono elle introdotte 
con sufTiciente relazione al soggetto? Se non che può rispon- 
dersi che la carità cristiana fa si che si considerino tutti gli 
uomini come fratelli, c si facciano proprie le altrui sventure, 
delle (piali è certo la principale il perdere il diritto hlla di- 
vina grazia ed alla beatitudine celeste, com era il fatlo^ di 
quel test ore d" amorosi detti, finché cingeva la spada dell er- 
rore. Kbit. 

Che nò cloria ec. — È più gloria .... d un spirito con- 
verso che di novantanove altri perfetii, e più s estima uno 
spirito eonversojche non si stimano novantanove altri perfetti. 
BldGlOLf. 
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SONETTO VI. 

Ai Signori d’Ilalio, ondo prendano parte nella crociala 
di Papa Giovanni X\il. 



Il successor di Carlo, che la chioma 
Con la corona del suo antico adorna, 
Prese ha già l’ arnie per fiaccar le corna 
A Babilonia , e chi da lei si noma : 
lì] ’l vicario di Cristo con la soma 

Delle chiavi e del manto al nido torna ; 
Si che , s’ altro accidente noi distorna , 
Vedrà Bologna, e poi la nobil Roma. 

La mansueta vostra e gentil agna 
Abbatte i fieri lupi : e cosi vada 
Chiun<{ue amor legittimo scompagna. 
Consolate lei dunque , eh' ancor bada , 

J] Roma , che del suo sposo si lagna ; 

E per Gesù cingete ornai la spada. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Se questo sonetto sia scritto a Bologna ( come tiene il 
CasteWetro), o a Goluccio di Piero Salriati, segretario della 
repubblica llrentina (come si legge in un manoscritto), o ad al- 
cuni amici del Poeta a Roma (com’é stata opinione d'alcuni co- 
mentatori), o a Giovanni deirAguella, che del i365. (secondo 
Filippo Villani,) s'era fatto signore di Lucca e di Pisa contro 
la fazione de' Gambacorti, o pure a qualche intrinseco di costui, 
non è facile da conefaiudere, e gran tela sarebbe il mettersi 
a disputarlo. 

Il successor di Carlo, che la chioma ec. — Per successor 
di Carlo alcuni hanno inteso di Filippo Valesio re di Francia. 

VOL. III. :i3 
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die succedette a Carlo. Altri di Giovanni figlinolo di Filippo, 
(luegli die, rotto dal Principe di Gaules, mori prigioniero in 
Inghilterra. Altri di Sigismondo, ed altri di Carlo IV. impe- 
radore. Ma convengono però tutti, che tal principe facesse ap- 
parecchio contro gl Infedeli nel tempo stesso che Urbano V. 
anch'egli in Avignone per passarsene in Italia si preparava. 
Ora che il Poeta intenda di Filippo re di Francia, io non lo 
credo-, perciocché Filippo non vi'le mai il pontificato d' Ur- 
bano; né Giovanni XXll., al cui tempo regnò, mai fe motivo 
alcuno per passare in Italia. Nè meno é verisimile che mai 
Filippo contro agl’ Infedeli apparecchio alcuno facesse essendo 
che quanto ei visse, fu nel proprio reame dalle guerre degl’in- 
glesi di soverchio imiicdito, che continuamente con rotte me- 
morabili c perdite di provincie 1’ afflissero, come dalle storie 
di Frossardo, scrittor famoso ed esatto nelle cose di Francia, 
si può vedere. È ben vero che Giovanni Villani scrive che una 
volta egli tentò d’ ingannare il Papa sotto cosi fatto pretesto ; 
ma aggiunge ancora, che non gli fu creduto. Del re Giovanni 
non occorre metterlo in disputa, che la sua fine lo niega, ed il 
poco tempo ch’egli regnò. Ma chi volle che s’intendesse di 
Sigismondo, e della mossa sua contro a’ Turchi, dove poi fu 
rotto da Celebino, tanto seppe di storia, quanto del resto. 
Imperocché Sigismondo non tu mai successore di Carlo alcu- 
no; nè, quando egli fu creato impcradore, che fu del i4o, il 
Petrarca più componea sonetti, ch’era già morto del i374, 
trentotto anni prima. Restaci Carlo IV. imperadore, quegli di 
che parla anco il Montemagno in un suo madi igale, rbe suc- 
cedette a Lodovico Bavero, e che in favor de’ («uelfi passò in 
Italia armato. E di lui veramente credo che voglia intendere 
il Poeta, facendone egli ancora menzione nella canzon seguente 
con questi versi; Onde nel petto ni novo Carlo spira - La ven- 
detta, eh' a noi tardata noce; dove pur dimostra ch’egli si 
preparasse contra gl'infedeli; se ben forse Carlo nel suo se- 
greto non ebbe mai tal animo, nè tanto spirito, ma si valse 
di quel pretesto per cavar denari da’ principi e dalle città 
d'Italia. E però Fazio degli Uljcrti, che visse al suo tempo, e 
lo conobbe al vivo, meritamente nel suo Dittamondo cantò di 
lui; Un nipote (T Arrigo imperatole,- Figlio del re Giovanni, 
tl regno tenne,- Poco del corpo, e men prode del core. Sappia 
dunque chi non lo sa, che essendosi al tempo di Clemente V I. 
ribellati i Romani da’ Pontefici , e avendo prima sotto Cola 
di Renzo, poi sotto il Baronzello, capi loro popolari, chiamate 
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a libertà molte altre città d'Italia, collegate con esso loro il 
cardinale Egidio Albornozio, generale delrarmi ecclesiastiche 
sotto Innocenzio VI., con più vittorie, l una dopo l'altra, li 
ridusse a penitenza. Per la qual cosa Urbano V. essendo suc- 
ceduto nel pontificato, deliberò di passare in Italia a stabilire 
le cose sue, ed a pigliarne il possesso, disegnando d'opprimere 
i capi ed i fomenti delle sedizioni coll’ajuto di Carlo IV. iiii- 
peradore, che s'olTerira di ripassar in Italia armato con esso 
lui (come fé l'anno i368, conforme attestano gli sturici di 
que' tempi). Ma se il Poeta intende di Carlo IV., perchè chia- 
marlo successore di Carlo, e non di Ludovico, che fu il sno 
antecessore? lo direi che successore qui s'intendesse d'opre e 
di nome e non di luogo; perciocché Carlo IV., se per altro fu 
uomo da poco, in questo l'u vero erede del nome e delle azioni 
di Carlo Magno, che passò in Italia, come avea fatto egli per 
assicurare il Pontefice Uuinano, e liberar da’ tiranni la Chiesa 
oppressa. 

Con lA conoNA DEI. suo ANTICO ADOBNA. — Acccnna la co- 
rona che Carlo Magno s' avea acquistata , non d’ oro , ma di 
pietà e di religioso zelo; e tanto più giustamente lo chiama suo 
antico, quanto che Carlo IV. fu anch' egli della schiatta dei 
reali di Francia, come testifica il Corio. 

Vedbà Bologna, e poi la nobil Roma. — Bologna tiene 
il secondo luogo fra le città della Chiesa ; ma, conforme al 
viaggio che disegnava di fare il Papa, venendo di Provenza, 
dovea esser la prima veduta da lui. Anzi narra Giovanni Vil- 
lani nel decimo libro, che allora correa voce che il Papa do- 
vesse fermar la corte in Bologna, e che i Bologmisi medesimi 
si lasciarono ingannare dal Legato, il quale, sotto pretesto di 
fabbricar ivi un palazzo pel Papa, v’incominciò una fortezza. 

La mansueta vosfBA, E GENTIL’ AGNA. cc. ■ — • Potrebbesi in- 
tendere che il Poeta scrivesse a qualche amico di Giovanni 
deH’Agnella; ma a me si fa più verisimiln ch'egli scriva a qual- 
che familiare del Cardinal Egidio, legato del Papa e generale 
dell’armi ecclesiastichein Italia, dopo eh’ egli ebbe rotto l’eser- 
cito di Bernabò Visconti, ed abbattuti gU altri usurpatori del- 
le terre della Chiesa, e che lo chiami Agnella mansueta e gen- 
tile per esser egli persona religiosa, e d’abito pacifico e sacro. 

CmuNijra amob legittimo scompagna. — Intendi del Pre- 
fetto di Vico, che, avendo occupate alcune terre dello stato 
ecclesiastico, poco dianzi era stato preso dal Legato ; e di 
Bernabò V’isronli, rhc mentre tentava d'usurparsi Bologna, 
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al ponte a san RnfTello dall'esercito del medesimo era stato 
sconKtto. Legittimo amore in questo luogo può chiamare il 
Poeta quello eh’ esser dovrebbe fra il pastore e le pecore; ma 
io ten;io quasi per sicuro che questo sonetto fosse composto 
l’anno i333, quando il Cardinal Beltrando PuggeltOj legato 
di Lombardia, dava ad intendere che papa Giovanni XXII. 
voleva andare a stare a Bologna, e in cambio di fabbricar quivi 
un palazzo per la Corte papale, vi fabbricò una cittadella ben 
forte; e che il Poeta chiami Babilonia la fazione Ghibellina, 
e gentil agno la città di Fiorenza, eh’ abbatteva i suoi nemici. 
.Ma a chi scriva il Poeta, noi saprei indovinare. 

Cossolate lei Di'sfjiE, cii’ANCoB BADA. — Nonostante 
la vittoria ottenuta, stava tuttavia sospeso ed irresoluto il Legato, 
vedendo che il Visconti raddoppiava le forze, e che a lui di 
Provenza non veniva soccorso alcuno ; e però d’ esser consolato 
da questa venuta del Papa e dell' lm|H‘radore in Italia area 
bisogno. Leggasi Matteo Villani nel libro decimo. 

E l\oHA, CHE DEL SUO SPOSO SI LAGNA. — Cioè della sua 
lontananza e dimora. Chiama il Poeta sposo di Roma il Papa, 
nella maniera che Cristo medesimo si chiama sposo della sua 
Chiesa. 

E PER Gesù cingete omai la spada. — Cioè mettetevi in 
punto di combatter per la Fede, venendo l' Imperadore risoluto 
di passare contra gl'infedeli, per ispiantare la Babilonia loro. 
E sonetto, al mio siudicio, di poco polso; ma, trattando egli 
oscuramente d' istorie ignote, non ho voluto lasciarlo senza il 
mio vaticinio. Altri verranno dopo me, che gli daranno più 
lume. I 

DEL MUlUTORti 

Di molte parole spendono intorno a quest'oracolo gli spo- 
sitori, giocando tutti a chi meglio indovina. Io non voglio disa- 
minare alcuna delle sentenze fra le quali però più d' ogni 
altra mi par verisimile quella del nostro Tassoni, perciocché 
con altro line io ho preso a considerare i versi did Petrarca. 
E in quanto ai pregi poetici, nulla so io qui trovare di bello: 
anzi all incontro ci trovo un tal bujo d’istoria, che l’intelletto 
non può provarne piacere, perchè non sa decidere nulla. 
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CANZONE I. 

A Claconao Colonna, perchè secondi l' impresa del re 
di Francia contro gl' inrcdeli. 

Stanza I. 



o aspettata in Ciel, beata e bella 
Ànima, che di nostra umanitade 
Vestita vai, non, come l' altre, carca; 
Perchè ti slan men dure ornai le strade, 
A Dio diletta , obediente ancella , 

Onde al suo regno di quaggiù si varca; 
Ecco novellamente alla tua barca. 

Ch’ai cieco mondo ha già volte le spalle 
Per gir a miglior porto, 

D’un vento Occidental dolce conforto. 

Lo qual per mezzo questa oscura valle. 
Ove piangiamo il nostro e l’ altrui torto. 
La condurrà de’ lacci antichi sciolta 
Per diittissimo calle 
Al verace Oriente, ov’ella è volta. 



CONSIUERAZIONI UEL TASSONI. 

Benché questo Poeta, dove ha spiegati concetti amorosi, 
abbia detto assai meglio che non altrove, nelle canaoni nulla- 
dimeno è stato tanto eccellente, che ancora dove non parla 
d’ amore, veggonsi certi spiriti e certe grazie più facili ad essere 
ammirate che imitate v come i.>ella presente, la quale, al parer 
mìo, non è scrìtta a persona ordinaria, ma di molta autorità 
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nella Chiesa, in occasione che tra’ Principi cristiani si trattara 
lega contro gl’ Infedeli perla ricuperazione di Terrasanta; per 
esortarla a coniinover Roma e tutta Italia alla medema impre- 
sa, col mostrarle quanto facile, quanto giusta e quanto dovuta 
ella fosse. 

Ecco NOVtl LAMI.NIE ALLA TUA BARCA CC. Alcum haDUO 

tenuto che il Poeta scrivesse questa canzone al Papa, e che wr 
barca egli intenda la navicella di Pietro e la Chiesa santa. Ma 
la Chiusa chiarisce ch’ella fu mandata in Italia, e il Papa al- 
lora abitava in Provenza. Per barca dunque io intenderei qui 
1’ anima di quel tal Prelato o Predicatore, al quale il Poeta 
scrive, che di vita esemplare e ritirata dal mondo è da creder 
che fosse. 

D’ l N VESTO OCCIDENTAL DOLCE COSEORTO. Chiama il 

Poeta dolce conforto di vento occidentale l’ occasione che a 
cotestui i Principi d’ Occidente porgevano d’acquistarsi tanto 
più facilmente V eterna gloria, collegando con esse loro Italia 
e Roma a danno degl’ Inledell. E nota, che non isvarla dal 
propio del vento occidentale, che appunto suol menar bonaccia > 
e serenità. 

Lo qUAL PER MEZZO QUESTA OSCURA VALLE. Alouni testi 

scorretti hanno Aa qunZ per, venendo a dire la qual conforto 
•li vento occidentale. Chiama il Poeta oscura valle il mondo ; 
o rettamente, quanto alla bassezza e miseria umana, ma non 
quanto alla barca ; che avvegnaché gli stagni di Comacchio 
sieno chiamati valli, non è però consueto che le navi vadano 
per le valli 

La CONDURRÀ DE’ LACCI ANTICHI SCIOLTA. — E tpaslato me^ 
a ventura ; che sebbene si può dire che le barche s allacino 
anch’elle coll’ ancore e colle funi, l’ ancore nondimeno e le funi 
•i danno loro per sicurezza, e non per impedimento, come 
qui pare che presupponga il Poeta. 

A.L VERACE Oriente, ov’ella è volta. — Adoravano i 
Cristiani nella primitiva Chiesa rivolti aH’Oriente ; ma l’anima 
tli costui era rivolta all’ Oriente vero, cioè a Dio. 

UKL MUR.ATOUI. 

Nobilissima, gravissima ed insieme vaghissima Canzone, 
’i è dentro il Poeta, ci è leggiadria, estro, e nn certo finito 
o per tutto. lieggi e rileggi, e gusta. Ci è alcuno che la pen- 
•a mandata a Carlo 1\ . imperadore ; ma una tale opinione è 
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molto Strana. Alla prima stanza ottimamente bene si dà prin- 
cipio , e i tre primi versi vagliono assai , massimamente per 
quelle gentili traslazioni di vestita e di corca, nato da una in- 
gegnosa riflessione suU’uflìzio e valore della carne negli uomi- 
ni o dabbene o cattivi. Tutti gli altri versi sono limati e leg- 
giadri , naturalmente e chiaramente conducendo bei sensi , o 
continuando un’allegoria ben sostenuta, e adattata alle circo- 
stanze d’allora. All' obbiezione l'atta qui dal nostro Tassoni a 
que’ lacci antichi si può rispondere, che anche le navi pos- 
sono essere trattenute in lacci da’ nemici , e venire impedite 
dal corso, al cpiale erano destinate; e questa appunto è l' in- 
tenzione del Petrarca ragionante di questa inetatorica nave. 

D’ALTRI AUTORI, 

Alla tua barca ec. — Qui per barca non vuoisi menoma- 
mente intendere l’anima del personaggio cui questa canzone è 
indiritta: sì bene risponde al resto dell’allegoria per la quale 
la vita è rappresentala in un mare burrascoso. Edit. 

Nostro e l’alirci torio. — Qui torto signiKca colpa, e 
per traslazione anche danno. E il torto A' altrui si riferisce alla 
colpa de’ nostri primi parenti. Edit. 

Verace Oriente ec. — Ha relazione all’impresa di Terra- 
santa,' nella quale non tanto l’acquisto della contrada quanto 
della celeste beatitudine era consideralo. Edit. 
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Stanza II. 

Forse i devoti e gli amorosi preghi, 

F. le l.Tgrime sante de’ mortali 

Son giunte innanzi alla pietà superna; 

E foise non fur mai tante, nc tali, 

Che per inerito lor punto si pieghi 
Fuor di suo corso la giustizia eterna: 

Ma quel benigno Re, che ’l C'.iel governa, 
Al sacro loco, ove fu posto in croce. 

Gli occhi per grazia gira; 

Onde nel petto al novo Cailo spira 
Fa vendetta, eh’ a noi tardata noce 
SI, che molt’anni Europa ne sospira: 

Così soccorre alla sua amata sposa, 

Tal che sol della voce 

Fa tremar Babilonia , e star pensosa. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Forse i hetoti, e*gli amorosi preghi, - E le lagrike 
SARTE de’ MORTALI. — Quci «lue attrìbiKi d'amorosi e di sante 
p.ijoDO starci a disagio; però l'acilmenle avrebbe dello un’altro, 
in cambio d’amorosi, preghi affettuosi o efficaci, e calile la- 
grime in cambio di sante. 

Fuor di suo corso la Giustizia eterra. — Non era la giusti- 
zia quella che avea da produrre in Dio l’ell’etto desiderato 
dagli uomini ; ma era quella che s’ avea da piegare in lui dal 
diritto suo corso e da scansare, per dar adito e luogo alla mi- 
sericordia, che passasse avanti. 

Onde rei. petto al rovo Carlo spira ec. — A Carlo IV. 
imperadore dà il Poeta titolo di nuovo, per paragonarlo col 
Tecchio, cioè col Magno, il quale, secondo alcuni, fu spirato 
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anch’egli a fare l' impresa di Terrasanta. Leggansi la sua vita, 
e l'istoria di Giovanni Villani. 

Ch’a KOI TARDATA RuocE. — Non tanto perchè non possiamo 
visitar que’ santi luoghi, quanto per l'ingrata e vituperosa tol- 
leranza nostra, che il sepolcro del Redentore stia in man dei 
cani. 

Fa tremar Babiloria. — Nota la maniera del dire,yùr 
tremar della voce. Chiama il Poeta Babilonia in questo luogo 
il Paganesimo e la setta degl’infedeli. E nota voce p<;r /ama 
dell’ impresa. 



DHL MURATORI. 

Mira che alle preghiere e alle lagrime dà ali e moto per 
giugnere davanti a Dio ; dà anima alla giustizia divina, e ci 
rappresenta con bella immagine il nostro Redentore mosso a 
pietà. Nobilmente dice che spira vendetta nel petto di Carlo ; 
ma nobilissimamente poi ehiudo la stanza con dire, che sola- 
mente colla fama dell’impresa meditata Carlo fa tremare e 
star pensoso il Paganesimo. 

D’ALTRI AUTORI. 

Forse i devoti e oli amorosi PREoni-E le lacrime sar- 
te DE' morta LI. — Non sappiamo come venisse il frullo al 
Tassoni di dire che i due attributi amorosi e sante ci stessero 
a disagio. L’amore è il primo ingrediente d'ogni preghiera, e 
le lagrime sono sante quando si versino per santo argomento, 
quale si è appunto la liberazione dei luoghi illustrali dalla pre- 
senza deir Uomo-Dio. EditI 

Nos TUR MAI TARiE RÈ TALI OC. — ■ Lc preghiere de' mortali 
non meritarono mai più d' adesso, atteso il loro numero e la 
loro elficacia, die la pietà la vincesse sulla giustizia di Dio. 
E nota il forse, che dà vaghezza al discorso, e in materia oosi 
ardua, come si è questa, dice mollo Eotr. 

Noce. — Reca danno e vergogna ad un'ora. Eotr. 
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Stanza III. 

Chiunque alberga tra Caronoa , e ’i monte , 

E ’ntra ’l Rodano, e '1 Reno, e l’onde salse. 
Le ’nsegne Cristianissime accompagna; 

Ed a cui mai di vero pregio calse, 

Dal Pireneo all’ultimo orizzonte , 

Con Aragon lassarà vota Ispagna: 

Inghilterra con l’ isole, che bagna 
L’ Oceano intra 1 Carro , e le Colonne , 

Infiu là, dove sona 

Dottrina del santissimo Elicona, 

Varie di lingue, e d’arme, e delle gonne, 
All’alta impresa cantate sprona. 

Deh qual amor sì licito , o sì degno , 

Qua’ figli mai, quai donne 
Furon materia a si giusto disdegno? 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Chidsque albirga tra Garosa, e ’l morte. — Dimostra 
l'esempio di cotanti altri regni, provincia e città di Francia, 
di Spagna, di Germania e d’Inghilterra. 

Dal Pirereo all’ultimo oriezonte. — Ultimo orizzonte 
chiama il Poeta gli estremi lidi di Lusitania e di Galizia, im- 
perciocché non era ancora stato scoperto il nuovo mondo. Gon- 
zalo d' Oviedo nel suo Sommario dell’ Indie riferisce , che 
avendo egli fatto quattro volle quel viaggio, sempre ch’egli 
arrivava all’ isole degli Astori, dette Azores, in quel meridiano 
la saetta della calamita per dritta riga si volgea verso il polo ; 
e subito che trapassava , tutti i pidocchi , eh’ erano nelle navi , 
si morivano. Onde hanno argomentato i moderni, ch’ivi sia 
r ultima lìnea dì questo nostro cmispero. 
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Gon Aragor lassarà vota Ispagha. — Cioè dentro all’ in- 
segne del He d' Aragona , perciocché Aragona non è fuori 
d’ Ispagna. 

INTRA ’I, CARRO, E LE COLONNE, - In FIN LA DOVE 81 'ONA eC. 
— Cioè fin là dove suona la dottrina evangelica e del bat- 
tesimo santo ; e non fino in Grecia, come espone nn zugo di 
tromba marina. Qui la voce carro significa 1 Orsa maggiore, 
le cui stelle appresso il polo rappresentano la figura d’un carro. 

Varie di lingue, e d’ arme, e delle gonne. — Quam variae 
linj^uis, hahitu latri vestis, et armis : disse Virgilio. Ma se par- 
la dell' isole dell’Oceano, conosciute a ipiel tempo, io non ho 
per vero che tra esse vi fosse cotanta varietà. 

Qua’figli mai, QUA’ DONNE. — Accenna la guerra fatta da 
Minos contro gli Ateniesi per cagione del figlio , e quella dei 
Greci contro i Trojani per. cagione d’Elciia. 

DEL MUIIATORI. 

Seguita con eroico stile ad annoverar tutti i popoli che si 
moveano per la santa impresa. Nel verso, Farie di lingue, e 
(T arme, e delle gonne , l’ uso della lingua e la ragione richie- 
deano che si dicesse e di gonne. E questo varie pare che non 
possa accordarsi con altro, che con isole: cosa dura. Forse il' 
Poeta sottointosc genti ; ma forse bisognava non lasciar questa 
voce nella penna. Spiritosamente vien chiusa anche la presen- 
te stanza. da tre versi, che contengono una bella riflessione. 
Avrebbe jMituto il Tassoni ommettere quella osservazione del- 
rOviedo. 

D’ALTRI AUTORI. 

Insegne cristianissime. — In riguardo al cristianissimo, 
dato ab antico ai re di Francia. Biscioli. 

Disdegno. — Nobile passione, quando da cos'i nobil cagione 
sia mosso, quale si è quella che fornisce il soggetto alla pre- 
sente canzone. Eon. 
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Stanza IV. 

Una parte del mondo è , che si giace 

Mai sempre in ghiaccio, ed in gelate nevi, 
Tutta lontana dal cammin del Sole: 

Là, sotto i giorni nubilosi e brevi, 

Nemica naturalmente di pace 

Nasce una gente, a cui ’l morir non dole. 

Questa se più devota, che non sole. 

Col Tedesco furor la spada cigne ; 

Turchi, Arabi, e Caldei, 

Con tutti quei, che speran nelli Dei, 

Di qua dal mar, che fa Tonde sanguigne. 
Quanto sian da prezzar, conoscer dei: 
Popolo ignudo , paventoso , e lento , 

Che ferro mai non strigne , 

Ma tutt i colpi suoi commette al vento. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

CsA PARTE DEL MORDO È, CHE 81 GIACE 6C. Virgilio. 

Jacet aggeribus niveis informis , et alta - Terra gela late, 
^cmperquc assiirgit in ulnas, — Semper hiems, semper spiran- 
frigora Cauri ; - Tum Sol pallentes haud umquam discu- 
tit umhras. 

Là sotto I CIORRI IfOBILOSI E BREVI DC. LuCaOO. Populi, 

quos despicit Arctos, — Felices errore suo, quos ilìe timorum 
~ Maxlmus haud urget lethi tnetus, inde ruendi — In ferrum 
rnens prona viri ec. 

Ma TUTTI I COLPI SUOI CO.WNETTE AL VESTO. È pUf di 

Lucano. Et quo /erre velini, permiltunt vulnera ventis. 

Nemica saturalmesie di pace. — Biasimano alcuni questo 
veiso, non tanto per la sua debolezza, quanto perchè a dargli 
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numero conTiensegli rompere una parola nel mezzo, come in 
queir altro, E perchè naturalmente s'aita, per cagion dell’ac- 
cento. 

Questa 8’ è eiù devota, che non suoi.e. — Intendi de’ po- 
poli dell’ estrema Germania, clic fino a quel tempo zoppicava- 
no nella Tede. 

Di QUA DAI, NAR, CHE EA L’ ONDE SANGUIGNE. — K Credenza, 
non verità, che l’Eritreo abbia Tonde sanguigne. E Tistesso, 
che i popoli d’ Asia di qua dal detto mare al tempo del Poeta 
fossero gentili, e credessero negli Dei, perciocché allora tutti 
gli abitatori di quelle provincie erano Cristiani o Maomettani. 

Due cose nota il Muzio in questa stanza la prima è la 
bassezza di quel verso, Gemica naturalmente di pace; la se- 
conda è in quegli altri due. Questa se più devota, che non 
suole ec. 1 quali egli afl'erraa di non saper costmire, facendosi 
condizionale la particella se, s'ella non si divide cosi, s'é; ag- 
giungendo, che anche cosi ella mette T impresa in dubbio, dove 
il Poeta nella stanza che segue. Dunque ora è ’/ tempo da ri- 
trarre il collo, ne favella come di cosa sicura. Io direi die Tes- 
ser quella particella condizionale, non togliesse la certezza del- 
la cosa, secondo però l’opinione del Poeta, perciocché quan- 
tunque i Germani non fossero andati a quella impresa, v’an- 
davano però taiit’ altre nazioni, che senza loro si potea fare. 
Se questa gente cigne la spada (cioè la cignerà più devota 
che non suole ) , tu dei conoscere quanto siano a petto a let 
da prezzare Turchi, /irabi e Caldei, cd altra tale marmaglia. 
Due cose v’aggiunge, cioè il furor tedesco, ch’era famoso o 
temuto in quel tempo ; e la divozione, perciocché i Tedeschi 
non solevano allora andare a guerreggiar centra gTinlédeli, 
ma venir poco religiosamente in Italia a saccheggiar le terre 
de' Cattolici e della Chiesa stessa. 

UEL ^iUR^TOm. 

I/estro continua. Sono frasi ben pooliche quelle, con cui 
vien descritta la Svezia, la Dania , eoa altre settentrionali eil 
orientali provincie. E osserva, come francamente egli qui passi 
dall’un senso e periodo nell’altro, e come sia viva quell’ usui 
ta, in disprezzo de’ nemici di Cristo, chiamandoli popo/o ignu 
do ec., con gli altri due seguenti e non men bei versi. Per 
conto della musica necessaria ai versi, nè pur io so se imitassi 
quel Nemica naturalmente di pace, perchè bisogna leggere na- 
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turalmente, come se fosse due parole. Ma forse questa è di 
quelle libertà die, di rado prese, son grazie. 

UWLTKI AUTORI. 

Tzdesco ruRon. — Qui per furore intendasi valor militare 
e costanza nei disagi che accompagnano le grandi iroprose, tra 
le quali grandissima era quella di una crociata. Edu. 

Popolo icNvuo ec. — Si riferisce forse alla poca o nessuna 
militar disciplina di qiie' pojKili a quella stagione, c all' andar 
che lécevano essi, se non disarmati, per Io meno vestili d'altre 
armature che non erano quelle de’ guerrieri d' Occidente. Fa 
riscontro di questi versi, con quelli onde sono descritti nella 
Gerusalemme i duelli di Argante, di Clorinda e di Solimano, 
guerrieri coperti di ferro da capo a piedi. Eon. 



Digitized by Google 




SOPRA VARJ argomenti. 



367 



Stanza V. 

Dunque ora è ’l tempo da ritrarre il collo 
Dal giogo antico, e da squarciar il velo, 

Ch e stato avvolto intorno agli occhi nostri; 
E che ’l nobile ingegno, che dal Cielo 
Per grazia tien dell' immortale Apollo, 

E l’eloquenza sua vcrtù qui mostri 
Or con la lingua, or con laudati incliiostri: 
Perchè d’ Orfeo leggendo, e d’Anfione, 

Se non ti maravigli. 

Assai mcn fia eh’ Italia co’ suoi figli 
Si desti al suon del tuo cliiaro sermone. 
Tanto, che per Gesù la lancia pigli: 

Che, s’al ver mira questa antica madre. 

In nulla sua tenzone 

Fur mai cagion sì belle, o si leggiadre. 



CONStOERAZIOM DEL TASSONI. 

A me pare che qui sarebbe il luogo della stanza che co- 
mincia, Pon mente al temerario ardir di Serse, più ragiono- 
volmenle che non dov’è messa. 

Dal GIOCO Amico. — Non parla del giogo che sopporta- 
rono allora i Fedeli in Asia, anzi nuovo che no, por avere il 
Saladino fatto quell’ acquisto di fresco ; ma intende del giogo 
di Satanasso, che è antico sopra noi. La particella dunque e 
adunque è della provenzale. Adone ìlembleri un dous huisar, 
disse il Ventadomo. 

E CHE ’L aOBUE INCEGSO, CHE DAL CIELO CC. Palla 

all' amico, cioè il nobile ingegno, che tu tieni per grazia del- 
r inunoiTale Apollo. 
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E l’ eloquenza sua tirtù qui mostri. — Io leggerei , per 
più chiarezza , E T eloquenza tua, virtù qui mostri , dicendo 
ancora più abbasso, Si desti al suon del tuo chiaro iermone. 

In NULLA SUA TENZONE. — Tenzone è della provenzale. Peire 
del puoi li trnhador — Fan tensori de so que lor piai, disse 
Amengo di Pingnlano. 



DEL MURATORI. 

Al pari dei tre primi versi non sono spediti e chiari i se- 
guenti, nè io voglio bitisimare quel verso. Perchè d’Or/eo leg- 
gendo , e d'Anifionc , ma nè pure saprei lodarlo , non tanto 
perchè questa erudizione, ossia allusione alle favole rancide, 
oggidì facilmente riesce pedantesca, se con garbo non è usata, 
quanto per la poco poetica forma di portarla con quel leggen- 
do ec. L’ultimo verso, che dà fine a un bel senso, pare una 
replirazionc con differenti parole degli ultimi versi della stan- 
za IH., Qua figli mai ec. 

D’ALTRI AUTORI. 

GIOGO ANTICO ec. — La vergogna onde si coprivano i cri- 
stiani da tanto tempo, lasciando inonorati e in mano infedele 
i luoghi di terra santa. Edit. 

IL VELO ec. — Pel qual velo era tolto a’ cristiani che ve- 
dessero tanta loro ignominia , e continuassero a guerreggiarsi 
fra loro, lasciando stare in pace gli esterni nemici. Tanto più 
elle lo snidare gl’ infedeli di Palestina non era poi quella cosa 
tanto impossibile che si figuravano que’ d’ Ocridente , colpa 
forse la loro viltà, e la lontananza del nemico che serve a ma- 
gnificarne le forze. Niente poi dicasi deirajuto celeste. Edit. 

ANTICA MAGRE. — Sempre l’Italia: antica di sventure e di 
gloria. Euri. 
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Stanza VI. 

Tu, c’hai, per arricchir «l’un hel tesauro, 
Volte l’antiche e le moderne carte, 
Volando al ciel colla terrena soma; 

Sai, dall’ imperio del figliuol di Marte 
Al grande Augusto, che di verde lauro 
Tre volte, trionfando, ornò la chioma. 
Nell’altrui ingiurie del suo sangue Roma 
Sp esse fiale quanto fu cortese: 

Ed or perchè non fia 
Cortese no, ma conoscente e pia 
A vendicar le dispieiate offese 
Col Figliuol glorioso di Maria? 

Che duncfue la nemica parte spera 
Nell’umane difese, 

Se Cristo sta dalla contraria schiera? 



CONSIDEItVZIONI UEL TASSONI. 

Tu C’HAI PER ARRICCHIR t’ U» BEL TESAURO CC. PcP log 

gere storie non so come si possa volare al cielo nè col corpo, 
nè senza, essendo molto diversa l’ isterica dalla contemplativa; 
ma forse il Poeta intende dello studio delle lettere in geneia- 
le, includendovi ancora la teologia. 

Al crarde Augusto, che di vrroe lauro ec. — Virgilio: 
Àt Cassar trìplici invectus Romana Iriumpho - Moenia etc. 

Nell’Altrui ingiurie del suo sangue ec. — Se esponessi- 
mo nell' altrui ingiurie, cioè nell’ ingiuriare altrui, sarebbe for- 
se sentenza più vera. 

Cortese no, ma conoscente e pia. — La voce conoscente, 
disconoscente è delia provenzale. Era diran tan son disconoi~ 
sen, dice Giraldo. E nota che si congiungono conoscente e pia 

VOI. II. 
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col Figliuol glorioso di Maria , - A vendicar le dispietate of- 
fese, cioè falle a lui. 



Dia .MUnATOUI. 

Che di verde ladro tre volte ec. — Ai poe'ti sono con- 
cediile molte libertà, e fra l’ altre talora il pleonasmo non solo 
delle parole, ma dei sensi. Per questa ragione dobbiamo me- 
nar buona al Poeta questa menzione del triplicato trionfo di 
Augusto, che per altro è qui ozioso, e nulla ha che fare col- 
r intento suo. Ae//" altrui ingiurie è detto forse troppo stretta- 
mente, e non senza equivoco, volendosi dire ; nel vendicar le 
ingiurie fatte ad altrui. Termina molto bene la stanza. 

D’ALTRI AUTORI. 

Tolte l’ artiche e le moderne carte. — Ha relazione al 
noto passo d' Orazio : Fos cxemplaria Grncca I\octuma ver- 
sate manu , versate diurna. Nè certamente Orazio voleva in- 
tendere della Storia propriamente. £ dunque inutile la postil- 
la del Tassoni. Edit. 

Sai, dall’ imperio cc. — Ordina: sai quanto Roma fu 
spesse fate cortese del suo sangue nell ingiurie altrui, e fu 
tale dairimperio del figliuol di Marte sino al grande Augusto 
ec. BiiCiou. 
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Stanza VII. 

Pon mente al temerario ardir di Serse, 

Che fece, per calcar i nostri liti. 

Di novi ponti oltraggio alla marina; 

E vedrai nella morte de’ mariti 
Tutte vestite a brun le donne Perse, 

E tinto in rosso il mar di Salamina: 

X non pur questa misera ruina 
Del popolo infelice d’ Oriente 
Vittoria ten promette ; 

Ma Maratona, e le mortali strette. 

Che difese il Leon con poca gente, 

Ed altre mille, ch'hai scoltate e lette. 

Perchè inchinar a Dio molto convene 
Le ginocchia e la mente; 

Che gli anni tuoi riserva a tanto bene. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Por meste al temerario ardir di Serse. — Meraviglie 
del Petrarca sono queste, che si leggono altrove : rislrignere 
in COSI pochi versi, con tanta chiarezza e grazia e maestà, l’am- 
bizioso ed infelice passaggio di Serse sull' Ellesponto. 

.... OLTRAGGIO ALLA MARISA. — La voce oltraggio è della 
provenzale. Lausengiers e ples (Toìlrage, disse Giraldo. 

Tutte vestite a brur le dosre Perse. — È detto all’usan- 
za nostra, che per altro non si fa , che i Persiani ne’ funerali 
ti vestissono a bruno. 

Ma Maratona, e le mortali strette. — Parla dello stret- 
to delle Termopili, difeso da Leonidaj ma quel ma maro non 
è da imitare. 
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Eo ALTHB MILLE, C’HAI SCOLIATE E LETTE. ScoltalC per 

ascoltate. Dimoro tuttavia spettando peggio, leggesl in una can- 
zone antica ; ma l’ uno e l’ altro poco felicemente. 

DEL MD RATO RI. 

Veramente non possono essere più felici i tre primi Tersi 
Poetico di molto e grave si è ancora il resto : ma non sente 
molto del genio poetico quel dire, Ed altre mille, c'hai scol- 
iate e lette. In prosa quest’aggiunta e forma di dire sarebbe 
stata più acconcia. I poeti hanno da passeggiare più franco. 

D’ALTRI AUTORI. 

I ROSTRI LITI ec. — Potrebbe scambiarsi per l’Italia. Ma il 
Poeta si mostra europeo, anzicchè italiano in questo passo, o 
a meglio dire, partecipa al sentimento' degli antichi , e stima 
stranieri e barbari quelli che erano stranieri e barbari stimati 
da essi. O, parlando di Crociata, vede di mal occhio le genti 
d’Asia, quelle essendo che tenevano nel loro domìnio i luoghi 
santi . Nota a questo proposito il popolo infelice tT Oriente ri- 
cordato poco dopo. Edit. 

Leor. — Leon per Leonida non par strano nel Canzonie- 
re ove sono si frequenti gli «cambi di Laura per l’aura. Edit. 
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Chiusa. 

Tu vedrà’ Italia e l’onorata riva , 

Canzon; ch’agli occhi miei cela e contende 
Non mar, non poggio, o fiume. 

Ma solo Amor, die del suo altero lume 
Più m’invaghisce, dove più m’incende: 

Nè natura può star contra ’l costume. 

Or movi : non smarrir l’ altre compagne ; 

Che non pur sotto bende 

Alberga Amor, per cui si ride, e piagne. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

La chiusa di questa canzone, al mio giudicio, della nobil- 
tà di tutto il resto è indignissùna, e si può dire : Desinit in 
piscent mitlier formosa superne , perciocché venendo scritta ad 
una persona eminente, come si vede, per dottrina e bontà, per 
esortarla a commovere contra gl’ Infedeli Italia e Roma, quan- 
do l'Autore per uomo morato e grave » avea a dare a cono- 
scere, e zelante del culto e dell’onor divino, da sé stesso si 
manifesta per uomo vano, sensuale, e perduto di maniera in 
un amor lascivo, che vive per ciò lontano dalla patria, e scor- 
dalo dì sé medesimo. 

Nè KATiHA PUÒ STAR coHTRA ’L cosiuHZ. — L’abito Cattivo 
vince la buona inclinazione. Nostra natura è vinta iJal costu- 
me, disse anco altrove. 

Che ho!« pur sotto bende ec. — Versi oscurissimi, e dissi- 
mili in tutto dal candore e dalia purità di tutto il resto. L’espo- 
sizione del Oesualdi è la più accettata in comune: che il Poe- 
ta renda ragione di quello che nel verso precedente avea det- 
to, Or movi, non smarrir Taìtre compagne, chiamando questa 
canzone compagna dell’ altre che trattano d’amore. Perciocché 
non essendo l'amore, per cui si ride e piagne, solamente sotto 
le bende c sotto gli ornamenti femminili ristretto, ma esten- 
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(londosi ancora alla patria cd alla religione, si può dire elio 
anch’ ella tratti d’ amore . Io non biasimo la sposizione , ma 
biasmo bene la maniera del dire confusa ed imperfetta del 
Poeta, s’egli ba voluto dir questo, e il modo infelice dell’ ar- 
gomentare ; poiché non ha che fare l'amor mondano verso una 
femmina, che si chiama lascivia, con quello verso la patria, la 
religione ed il prossimo, che si chiama pietà e rarità . E malo 
avrebbe fatto Platone a distinguere que suoi amori, se di que- 
sta maniera fossero indifl'erenti. 

IIEL MURATORI. 

Lodo la censura del Tassoni sopra gli ultimi oscuri versi, 
ma non approvo il suo rigore centra i primi, cioè contra la 
menzione che qui il Poeta fa de' suoi amori. Erano qnesti no- 
tissimi all' Italia tutta, non che al personaggio a cui egli scri- 
vea, che certo era suo gran conoscente ed amico, per quanto 
appare in questo medesimo luogo, ove dice che altre canzoni, 
e per conseguenza altri moltissimi versi aveva egli fatto d’ ar- 
gomento amoroso. Questi, siccome cose ricercate da tutti, ca- 
gione erano che <|uel suo innamoramento fosse troppo palese 
agl’ingegni e personaggi anche più eminenti; sicché da sé stes- 
so non si manifesta per uomo vano e sensuale, ma piuttosto 
si vale di questa sua manifesta sciagura o follia, ch’egli anche 
va scusando culla violenza dell’ abito cattivo, per rendere ra- 
gione del suo non venire in Italia. E aggiugni il costume di 
que’ tempi scostumati, certo men pudichi e men severi de' no- 
stri , ne' «piali forse non era considerato per delitto né pure 
negli uomini gravi il frascheggiare con somiglianti amori, mas- 
simamente se ciò avveniva con quella apparenza d’onestà che 
anche ora si mira ne’ versi del Petrarca. 

D’ALTRI AUTORI. 

Cne NON PUB sono bende ec. • — Adagio, Tassoni caro, 
con quella lascivia. La sentenza occultata dal Petrarca con 
frase un po’ ambigua ci par bella assai. Amore è germe di 
ogni nobile azione ; nè solo per donna ne scalda , ma e per la 
pati'ia , e per la religione, e per altri tali soggetti più degni . 
Eon. 
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SONETTO VII. 

Prega un amico a volargli imprestare le opere 
del padre santo Agusliuu. 

S Amore, o Morte non dà qualche stroppio 
Alla tela novella, eh’ ora ordisco ; 

E s’io mi svolvo dal tenace visco. 

Mentre che l’im con l’altro vero accoppio; 
r farò forse un mio lavor si doppio 

Tra lo stil de’ moderni, e ’l sermon prisco. 
Che (paventosamente a dirlo ardisco) 

Infin a Roma n’udirai lo scoppio. 

Ma però che mi manca, a fornir l’opra. 
Alquanto delle fda benedette, 

Ch’ avanzat o a quel mio diletto padre ; 
Perchè tien verso me le man si strette 

Contra tua usanza? i’ prego, che tu l’opra; 
E vedrai riuscir cose leggiadre. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

s'io MI SVOLVO DAL TiRACE VISCO. — Pare che sia dichia- 
razDnc di quel che ha detto : S' Amor, o Morte non dà gual- 
che stroppio : ma l’ applica il Castelvetro alla diihcoltà della 
materia, non ben digestita. 

Tia lo stil de’ MODERNI, E ’L SERMON PRISCO. — Intendono 
alcum della dottrina di Platone e di quella de’ Padri : ma chia- 
mar scroooe e stile la dottrina, benché ci sia la figura del con- 
tinente pel contenuto, par tanto più lontano, quanto che vera- 
mente dibiamo lo stile antico, ed il moderno da poter parago- 
narli, e ieri ver nell’uno e nell’altro. Però io intendo che nello 
stile, e mn nella dottrina, egli volesse tenere la via di mezzo. 
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CnE PAviNiosAJiENTE A DISIO ABDisco. — Paventava a dir- 
lo, e non temeva di farlo. 

Ibeib'a Roma B’irDiBAi io scoppio. — Che hanno a fare ì 
bombardieri co’ tessitori ? parlar di fare una tela, e dire, che 
se n'udirà lo scoppio sino a Roma, non ostante la licenza del- 
la rima, merita d' esser dato in mano alla giustizia. 

Ma pebocchè mi mabca a fobbib l’opba ec. — La voce 
manca ha corrispondenza con ahfuanto, e non con fila. 

Ch’AVABZABO a QIEL MIO DUETTO PADBE. A Sant’AgO- 

slino (se parla di lui) non avanzaro nè fila, nè stoppa; avendo 
egli molto bene tutto il suo lavoro impiegato. 

I’ PBECO, CHE TU L'OPBA. — Opra per apra ha più del 

romanesco che del toscano. 

K vEDBAi Bii'sciB COSE LEGCiADBE. — Il volep esser giudee 
c ])arte, fa che alle volte promeltiam la fenice , e poi mostrii- 
iiio un oca. 



DFX MURATORI. 

$' è invaghito il Poeta di queste diaboliche rime, immagi- 
nandosi forse di cavarne gran plauso ; ma di grazia si guard 
di non dare in seccaggini. La metafora continuata ossia l' alle 
goria d’una tela, ottimamente serve a sappresentare il compor 
re ch’egli fa d’un libro. Ma non so se a’ nostri giorni potesse 
passare con plauso quella frase di ilar quaìche stroppio alle 
tela novella ec. Nel terzo verso il tenace visco pare che nos 
s’abbia da intendere pel visco amoroso, essendo che nel prima 
verso già d’esso ha il Poeta parlato. Ma se si vuol significate 
con ciò le difficoltà della materia , una tale traslazione è n 
questo luogo oscura; ed è oscura, in una parola, per qualizt- 
que altro significato che se le attribuisca , quando per avven- 
tura precedentemente il Poeta non avesse spiegato in quabhe 
altro sonetto o lettera all’ amico suo questa metafora, e s' in- 
tendessero insieme amendue. Nel quinto verso dicono abiini 
spositori alludersi colla parola doppio al libro dei Rimedi- del- 
V una e delF altra fortuna, che allora il Poeta volea conpor- 
rc, e chiamarsi doppio il lavoro, perchè doppio era il soggetto. 
Se così fosse, perchè dire lavar si doppio Quel sì ci sfarebbe 
troppo a disagio. Per me credo che si doppio, qui s^ifichi 
si forte, prendendosi la metafora dalle stesse fila, eh» addop- 
piale son più difficili ad essere rotte . Sa poi alcfiianto di 
enigma l’ altro verso : Tra lo stil de' moderni, e ’/ semton pri- 
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SCO. E dicano un poco gli eruditi che voglia veramente qui in- 
tendere il Poeta ; ma noi dicano solo; lo dimostrino, e provi- 
no che il Poeta senza durezza di senso e di frase lo dice. Lo 
scoppio del verso ottavo, siccome osserva il Tassoni, punto non 
s’accorda coll’ allegoria della tela; e ognuno sei vede. Ma io 
non oserei già censurare quel paventosamento a dirlo ardisco. 
Scusa qui il Poeta il suo ardire, non perchè faccia , o dica di 
fare quel lavoro, ma perchè predice che ne ha da acquistare 
gran fama, e che quell’opera diverrà ben celebre. Nel primo 
terzetto non so se abbia molta gentilezza poetica il chiamar 
henedette le fila, ancorché fossero di sant’Agostino ; so bene 
che neppure a me può piacere quell’ ava/izaro, essendo ciò un 
indovinello. Alla corda delle rime si dee ancora nell’ultimo 
terzetto attribuire quei dirsi opra invece à' apra. 

D’ALTRI AUTORI. 

STSoppio. — Intoppo, ostacolo, impedimento, e, per analo- 
gia, indugio; siccome in Dante, Purgatorio c. XXY.: ora era 
onde ’l salir non volea storpio. Buctou. 

Tsa lo stil DB’ MODEBSi, B ’L SERMos PRISCO. — Portia- 
mo opinione che il Poeta intendesse veramente di accoppiare 
la fìlosoKa platonica alla evangelica. E se il Tassoni ci verrà 
a dire che la parola stile non è tale da cavarne questo senso, 
risponderemo aver il Poeta premesso di accoppiare F un vero 
con Valtro, il che deve essere riferito a dottrina senz’altro. 
Per la stessa guisa ci è fatto chiaro il significato dell’epiteto 
doppio dato al lavoro. Che se il Muratori domanda ragione 
del si doppio, diremo che il sì è riferibile al che del terzo 
verso del quadernario secondo, e doversi il concetto spiegar 
come segue r Jiirò un lavoro in cui saranno appajate per modo 
{così) le dottrine de' JilosoJi gentili a (]uelle de cristiani che 
ec. Edit. 

AVANZARo ec. — Si coutrappone al manca del primo verso 
del terzetto; spiega avanzare, nei sovrabbondarono, e ne avrai 
il senso netto, lo ho difetto di ciò che il Padre benedetto 
ebbe dovizia. Edit. 
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CANZONE II. 



A Cola da Rienzo, pregandolo di restituire a Rnifta 
r amica sua libertà 



Stanza I. 



Spirto gentil, che quelle membra reggi, 
Dentro alle qua’ peregrinando alberga 
Un signor valoroso, accorto, e saggio; • 
Poi che se’ giunto all’onorata verga. 

Con la qual Roma, e suoi erranti correggi, 
E la richiami al suo antico viaggio; 

Io parlo a te, però eh’ altrove un raggio 
Non veggio di vertù, ch’ai mondo è spenta. 
Nè trovo chi di mal far si vergogni. 

Che s’aspetti non so, nè che s’agogni 
Italia, che suoi guai non par, che senta. 
Vecchia, oziosa, c lenta. 

Dormirà sempre, e non fia chi la svegli? 

Le man l’avess’io avvolte entro capegli. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Ha dato da pensare a molti chi sia questo spirilo gentile 
a chi il Poeta parla ; ed alcuni de’ più dotti l' hanno inteso 
per l’Angelo custode di Cola di Renzo. Ma come può egli es 
ser l'Angelo, se parlando a quel medesimo più a basso, dice : 
Poiché se giunto alt onorala verga Certo l’Angelo non era 
quegli che 3’ era fatto signor di Roma , ma Cola proprio. E 
r istesso dicesi a quelli die hanno interpretato che Cola avesse 
uno spirto famigliare, e che a lui parU il Poeta. Esponi adun- 
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que spirito gentile per l’ anima di Cola; e qnando dice: Un si- 
gnor valoroso, accorto e saggio, intendi dell’intelletto, parte 
signorile dell’ anima, come s'egli dicese; Jlma gentile che in- 
formi quelle membra : dove abita peregrinando un intelletto di 
tanto valore e di tanta prudenza dotato. 

Dentro a le qua’. — Alcuni testi hanno: Dentro alle qual. 
Pigli ciascuno quella che più gli piace, che a me non ne pia* 
ce alcuna. 

li SUOI ERRANTI CORREGGI. — Cioè suoi erranti cittadini. 

E LA RICHIAMI AL suo ANTICO VIAGGIO; — Di libertà e di 
dominio, come al tempo delia vecchia repubblica. 

DEL MURATORI. 

Sentirai in questa robusta e grave canzone, come nello sti- 
le magnifico e grande sappia il nostro Poeta alzarsi, e ben cor- 
rispondere all’altezza della materia. Osserva in questa prima 
stanza, fra l’ altre cose, con che figura spiritosa e con che fran- 
chezza sieno conceputi i cinque ultimi versi, c come sia viva 
queir immagine d’Italia vecchia coll’ altre seguenti. 

D’ALTRI AUTORI. 

Spirto gentil ec. — Questo sì sa dell’enigma. E strano 
che si apostrofi o l’angiolo custode di Cola, o l’anima di lui, 
o che altro si voglia, dicendo ad esso, ch’egli i giunto all’ono- 
rata verga, con quello che segue. Come ci sta tutto ciò col- 
r angiolo o coll'anima, o con altre tali cose? Ma che non si 
perdonerebbe ad una canzone che delle dieci parti ne ha otto 
di maravìgliose P Perdona dunque questo po’ d’ ambiguità che 
ti si affaccia in sulle prime. Edit. 

Le mah cc. — Che la trarrei a far senno. Edit. 
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Stanza II. 

Non spero, che gìaounai dal pigro sonno 
Mova la testa, per chiamar, ch’uom faccia; 
SI gravemente è oppressa, e di tal soma. 

Ma non senza destino alle lue braccia. 

Che scuoter forte, e sollevarla ponno, 

È or commesso il nostro capo Roma. 

Pon man in quella venerabil chioma 
Securamente, e nelle trecce sparte ; 

Si che la neghittosa esca del fango. 

r, che di e notte del suo strazio piango. 

Di mia speranza ho in te la maggior parte: 

Che se ’l popol di Marte 

Dovesse al proprio onor alzar mai gli occhi , 

Panni pur, eh’ a’ tuoi dì la grazia tocchi. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSOiNI. 

Poh man in quella venerabil chioma ec. — L’esortar chi 
che sia a por le mani in chioma venerabile, è contro l’arte del 
persuadere. E male par che s’accordino insieme quelle parole, 
venerabile, neghittosa ed infangata. Fango è voce della lingua 
Provenzale : Heus ni gel , ni plueia , ni Jangh, disse Pietro 
^ Vidal: 

Che se ’l popol di Marie. — Auctorem generis f'enerem, 
ÌSartemque fatemur j£neadum matrem, Romolidiimquc pa- 
trem : disse Claudio Riitilio Numaziano, ;>octa antico. 

Devesse al proprio onor alzar mai gli occhi, - Parmi 
PUR, CH’ A’ TUOI DÌ LA GRAZIA TOCCHI. ^ — Avendo il Poeta 
detto Devesse, nota il Muzio che dovea anche dir toccheria, e 
non tocchi; ma sonovi de’ tempi che alle volte è lecito al Poe- 
ta di cambiarli, come qui-, e così fatte strettezze s’hanno a dar 
per consiglio, più che per legge. 
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DKL MURATORI. 

Nulla più suol rendere magnifico lo stile poetico, quanto 
il buon uso delle metafore, e l’esprimere le cose e i sentimenti 
suoi con frasi nuove e pellegrine, che il volgo e la prosa non 
abbiano nel commercio loro. Ciò fa il Poeta nostro qui, e nel- 
r altre seguenti stanze. E durando quel suo nobile sdegno con- 
tra r inerzia di Roma, allora atfatto dimentica del valore dei 
suoi maggiori, e immersa in mille vizii, animosamente incita 
costai a mettersi a correggerla. Nè a me dà fastìdio il chiamar 
venerabile la chioma di Roma. Per essere ella vecchia le com- 
pete il titolo di venerabile; mi perchè la medesima sta neghit- 
tosa nell’ ozio, ed è lordata di tanti vizii , ha ragione il Poeta 
dì muovere il nuovo Tribuno a porle la mano nelle chiome, 
tutlocchè venerabili. 



D’ALTRI AUTORI. 

ifosiso CAPO ec. — L’ Italia è figurata nel corpo, di cui 
Roma sia il capo, non' come situazione, che meglio sarebbe 
detta il cuore, ma come parte più nobile ed elevata, e che 
porta corona. Ecjt. 

VENERABiL CHIOMA ec. — Non come vecchia, secondo che 
scrive il Muratori, ma come quella grande donna che fu, resa 
venerabile dalle memorie che di lei durano, o, se vuoi anche, 
dalle lunghe sventure. Ebit. 
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Stanza III. 

L’ antiche mura, ch’anoor teme, eJ ama, 

E trema ’l mondo, quando si rimembra 
Del tempo andato , e ’ndictro si rivolve ; 
E i sassi, dove fur chiuse le membra 
Di ta’, che non saranno senza fama. 

Se r universo pria non si dissolve; 

E tutto quel , eh’ una mina involve , 

Per tc spera saldar ogni suo vizio. 

O grandi Scipioni, o fedel Bruto, 
Quanto v’aggrada, se gli è ancor venuto 
Romor laggiù del ben locato offìzio! 
Come ere’, che Fabrizio 
Si faccia lieto udendo la novella ! 

E dice ; Roma mia sarà ancor bella. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

E DICE, Roka mia sarà akcor bella : — Io leggerei dica, 
e non dice ; e con l’ interrogazione cosi : E dica ; Roma mia 
sarà ancor bella? 



DEL MURATORI. 

Stanza nobilissima. Vuoi dire che da costui egli spera la 
restituzione dell’ onore c della gloria antica di Roma ed ecco 
fin dove passeggia la fantasia poetica per trovare immagini 
maestose con che rappresentare cotal sentiincuto. E osserva le 
figure colle quali parla agli eroi dell' antichità romana, e met- 
te loro in bocca ancor le parole. In questa maniera, e con tali 
circonlocuzioni si dà un color pellegrino, c un’aria di novità e 
maestà alle materie gravi ne’ lirici componimenti. Come ere', è 
detto all’ antica per come credo. , 
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Stanza IV. 

r se cosa di qua nel Ciel si cura; 

L’ anime, che lassù son cittadine, 

Ed hanno i corpi abbandonati in terra, 
Del lungo odio ciyil ti pregan One, 

Per cui la gente ben non s’assecura: 
Onde ’l cammin a’ lor tetti si serra, 

Che fur già si devoti, ed ora in guerra 
Quasi spelunca di ladron son fatti. 

Tal eh' a’ buon solamente uscio si chiude; 
E tra gli altari , e tra le statue ignude 
Ogn’ impresa crudel par, che si tratti. 

Deb quanto diversi atti! 

Nè senza squille s'incomincia assalto 
Che per Dio ringraziar fur poste in alto. 



CONSlDEItVZIOM DEL TASSONI. 

Del losco odio civil ti phegan fise. — Non direi: Pre- 
gan tc fine del lungo odio civile, come espone un uomo dot- 
to ; ma pregano Dio che a te conceda il fine del lungo odio 
civile. 

Onde ’t cammino a’ i.or ietti si serra. — Intendi delle 
eh lese di que’ Santi che pregano. 

Quasi srELUNCA. — Leggerci : Quasi spelunche. 

Che per Dio rincraeiar flh poste in alto. — Piuttosto 
per adunare il popolo a ringraziar Dio, che per ringraziar Dio 
assolutamente. E nota che i Principi orientali non vogliono 
campane negli stati loro, acciocché sotto pretesto d'adunare il 
popolo agli ullici divini, non s’aduni a far qualche sollevazio- 
ne, come già al tempo de’ nostri avi fu fatto in Cicilia contro 
a Francesi. Chiamausi campane le squille, perchè in Campa- 
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nia, detta oggi Terra di lavoro, nella città di Nola furon ritro- 
vate ; ina perchè squille, che è una sorta di cipolle, per anco 
non r ho veduto. 



DEL MUIUTORI. 

£ SE COSA DI QUA NEL CiEL SI CUBA. — In bocca d' Un 
poeta cristiano questa dubitazione da pagano pare che non ai 
possa salvare; ma puoi vedere ne^a difesa d’un sonetto del- 
l’abate Anton Domenico Norcia stampata, ne’ suoi Congressi 
Letlerarii, alcuni passi di altri poeti italiani e latini , i quali 
possono servire di scudo a questo, e far prendere qui il se per 
poiché, o perchè. Squille furono cosi chiamate le campane 
dalla voce tedesca Skel. Vedi il Menagio. Scilla e Squilla i 
latini barbari chiamavano un campanello. Ma questa è stanza 
di bellezza molto inferiore all’ antecedente. 

, D -VLTRI AUTORI. 

Divoro ec. — Qui per sacro, e forse anche culto, ed è con- 
trapposto a spelunche di ladron. Devoto, in questo senso, non 
è avvertito dalla Crusca. Eon. 

STATUE IGNUDI ec. — Nc Saprebbero i commentatori dar 
ragione di quest’aggiunto ignude, che ci par coniato in forza 
della rima ? Edit. 

Nè senza squilla ec. — Passaggio un po’ scabro. È forza 
che diano il segnale i sacri bronzi, posti in alto per adunar 
il popolo alla preghiera ; ma come sperar ciò, se nelle chiese 
a tutt' altro si bada, e tutt' altre faccende vi si trattano Con 
ciò fa anche sentire, sebbene copertamente, la santità dell' im- 
presa. Eon. 
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Stanza V. 

Le donne lagrimose, e ’l vulgo inerme 
Della tenera etate, e i vecchi stanchi, 

C’ hanno se in odio , e la soverchia vita ; 
E i neri fraticelli, e i bigi, e i bianchi, 
Con r altre schiere travagliate e ’nferme 
Gridan; O signor nostro, aita, aita: 

E la povera gente sbigottita 

Ti scopre le sue piaghe a mille a mille, 

Ch’ Annibaie, non ch’altri, farian pio. 

E se ben guardi alla magion di Dio, 
Ch’arde oggi tutta; assai poche faville 
Spegnendo, fien tranquille 
Le voglie , che si mostran si ’nflammate : 
Onde fien l epre tue nel del laudate. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

C’hanho se is odio, e la soverchia vita. — /4t mlseros 
angit sua cura parenles, — Oderuntque gravis vivacia Jata se- 
neciae , disso Lucano molto avanti del Poeta. 

E se REs GUARDI ALLA MAGioH DI Dio. — Chiama Roma 
magion di Dio, perché da Dio fu eletta per capo, e fonda- 
mento, e sede della Chiesa sua santa. 

DEL MURATORI. 

Bella e poetica enumeraaione di oggetti messi in mostra, 
acciocché questo novello eroe liberasse Roma da tante guerre 
civili, e dall’ orribile confusione in cui ella giacque, finché i 
' Sommi Pontefici fermarono la Sede in Avignone. Felici mi 
sembrano i tre primi versi, come ancora i tre altri , e la po- 
vera gente, ee. 

VOL. II. 
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Stanza VI. 

Orsi, lupi, leoni, aquile, e serpi 
Ad una gran marmorea Colonna 
Fanno noia sovente, ed a se danno: 

Di costor piagne quella gentil donna , 

Che t'ha chiamato, acciocché di lei sterpi 
Le male piante, che fiorir non sanno. 
Passato è già più che '1 millesim’anno, 

Che ’n lei mancar quell’ anime leggiadre. 
Che locata l’avean là, dov’ell'era. 

Ahi nova gente oltra misura altera, 
Irreverente a tanta, ed a tal madre! 

Tu marito , tu padre ; 

Ogni soccorso di tua inan s’allende : 

Che ’l maggior padre ad alte opera intende. 



CONSIDEIIAZIONI DEL TASSONI. 

Ossi, tori, leoni, aquile e serpi, cc. — Intendi degli Or- 
sini, Conti, Caetani ed altre famiglie nobili, che in quel tem- 
po guerreggiando contra i Colonnesi, portavano queste insegne. 
.Altrove in un'Egloga sua chiamata Piclas pastoralis; il Poeta 
introducendo Marzio, che rappresenta gli Orsini ed A pi zio , 
che rappresenta i Colonnesi, e sé stesso, sotto nome di Festi- 
no : chiama tutti questi animali predatori e turbatori del greg- 
ge romano; soggiugnendo che dal nuovo custode (inteso per 

Cola di Renzo) ogni lor empio disegno si rende vano 

Tenerisque ab uvilibus arcent — Forila clauslra lupos; tristU 
non murmurat ursus ; — Sangutneus non saevit aper; non si- 
bilat anguis; - ì\on rapidi praedoi agitant ex more leones ; 
— Kon aquilae curvis circundant unguibus agnos; - Exceho 
praedulce canens sedei aggere cuslos. E nell’ ultimo, chiaman- 
do Marzio ed Apizio figliuoli supposti, c uou legittimi di Uo' 
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ma, e riroprorerando a Marzio che abbia origine e diacenden- 
za dalla valle di Spoleti ; ed all’altro che venga da Colonia e 
dalle parli del Reno, soggiugne che non si maraviglino se la 
medesima Roma ha dato ad altri, che a loro, la custodia del- 
la sua greggia. . . . iVega/ almaque mater - Parlem uteri vos 
esse sui, supposUique jurat - Pignora falsa sibi ec. 

Che t’iia chiamato, acciò che di eei sterpi ec. — Que- 
sto Poeta era uomo 'da far del male; ma la metafora di ster- 
par le piante d'una gentildonna, come s’ella fosse stata un 
pezzo di selva, non mi può in ninna maniera piacere. 

Ch’ IN LEI MANCAR QDEI.V ANIME LEGGIADRE. Nè qUeSto 

eziandio con quella metafora di gentildonna s'adatta ; la quale 
(al giudizio mio) tutta questa penultima parte squaderna e 
guasta. 

Tu MARITO, TU PADRE. — Urbis pater, urbique, maritus, 
disse Lucano di Catone. 

Che ’l maggior padre ad altr’opera intendi. — Non si 
dichiara se migliore o peggiore ella fosse. £ nota intendere 
per essere intento. 

DEI, MURATORI. 

Bisogna far mente a ciò che saggiamente avverte il Tas- 
soni. Osserva all’incontro come francamente il Poeta passa 
dall’un oggetto all’altro, oppure con che arte o garbo congiun- 
ge l’uno coll’altro periodo. Assaissimo sono da piacere, e da 
commendarsi gli ultimi otto versi, ben interrotti e variati da 
belle figure. 

D’ALTRI AUTORI. 

Che >l maggior padre ad altr’opera intende. — Cre- 
diamo sia detto per ironia. Di che gliene avea dato l’esempio 
Dante cantando: A questo intende il papa e i cardinali;- 
Non vanno i lor pensieri a Nazzarette, - Là dove Gabriella 
aperse F ali. Paradiso, canto IX. Kon. 
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Stanza VII. 

Rade volte adlvien , eh’ all' alte imprese 
Fortuna ingiuriosa non contrasti ; 

Ch’agli animosi fatti mal s’accorda. 

Ora sgombrando ’l passo, onde tu intrasti, 
Fammisi perdonar molt’altre offese ; 

Ch’ almen qui da se stessa si discorda : 
Però che , quanto ’l mondo si ricorda , 

Ad uom mortai non fu aperta la via 
Per farsi , come a te , di fama eterno ; 

Che puoi drizzar, s’i’ non falso discemo. 
In stato la più nobil monarchia. 

Quanta gloria ti fia 

Dir: Gli altri l’aitar giovine e forte; 

Questi in vecchiezza la scampò da morte! 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Radi volte adivien, ch’all’alti imprese ec. — E tolto 
<ia Stazio : Et sors ingentibus ausis, Rara Comes. Nondimeno 
il proverbio è in contrario Audaces fortuna juvat, timidosque 
repellit . 

Quarta gloria ti eia - Dir . — Non intende del dir di 
Cola ; ma degli altri per quello che segue. 

DEL MURATORI. 

Felicemente coi primi tre versi entra il Poeta nella stan- 
za presente ; ma nei tre seguenti mi pare che zoppichi . Di 
nuovo i tre ultimi versi sono esquisiti, contenendo essi un’in- 
gegnosa e nobilissima riflessione con bel modo espressa. Del- 
la Chiusa seguente di’ eziandio bene assai, ch’ella sei merita 
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per bontà di pensieri, e vivezza d'immanni. Il perché di tutti 
questi miei giudizii sarebbe lungo il dirlo. E nota in stato. 

D’ALTRI AUTORI. 

• 

ORA SGOMBRANDO ec. — Perdono alla fortnna il contrastare 
ch'ella fa sempre a' fatti generosi, da che volesse mostrarsi fa- 
vorevole a quest’ una che da te si tenta, sgombrandoti la via 
sulla quale tu ti ee' messo. Ebit. 

Di fama ec. — Per fama. Ebit. 

Quanto 'L mondo si ricorda. — A memoria d’uomo. Ebit. 
Drizzar .... in stato. — £ da notare, come avverte a 
ragione anche il Muratori. Ebit. 
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Chiusa. 

Sopra ’l monte Tarpeo , canzon , vedrai 
Un cavalier, eh’ Italia tutta onora, 

Pensoso più d’altrui, che di se stesso. 

Digli : Un , che non ti vide ancor da presso , 
Se non come per fama uom s’ innamora , 
Dice , che Roma ogni ora 
Con gli occhi di dolor bagnati e molli 
Ti'chier mercè da tutti sette i colli. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Un Gavai,icii, cip Italia tutta onora . — Cola di Renzo 
fu nomo di basso lignaggio, scrìvano di Campidoglio, e figli- 
uolo d’una Maddalena lavandaia (come si vede dalla sua vita), 
nondimeno perchè le azioni grandi fanno illustri gli uomini, 
il Poeta Cavaliere lo chiama. In altro senso disse Dante : Et 
un Metel diventa - Ogni viUan che parteggiando viene. La 
voce onora è anfibologica-, ma s’intende che Cola era l’onora- 
to; perciocché tutti i Prìncipi, e tutte le città d’Italia gli man- 
darono ambasciatori a rallegrarsi con esso lui. 

D’ALTRI AUTORI. 

CAVALIERE ec. — Titolo generale di onore, dato con più ra^ 
gione dal Poeta, di quello spesso si faccia dalla fortuna. Ebit. 
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SONETTO Vili. 



A incucr Agapito, pregandolo di rìceTcre in nia memoria 
. alcuni piccoli doni. 



Xjr guancia , c)ie fu già piangendo stanca , 
Riposate su l’un, signor mio caro; 

£ siate ornai di voi stesso più avaro 
A quel crudel, che suoi seguaci imbianca: 
Con l’altro richiudete da man manca 
La strada a’ messi suoi, ch’indi passare, 
Mostrandovi un d' agosto e di gennaro ; ' 

Perch’alia lunga via tempo ne manca; 

E col terzo bevete un suco d’erba. 

Che purghe ogni pensier, che ’l cor afllige; 
Dolce alla fine, e nel principio acerba. 

Me riponete, ove ’l piacer si serba. 

Tal eh’ i’ n'on tema del nocchier di Stige ; 
Se la preghiera mia non è superba. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Questo è pasto da messer Trifone Cifarìsta. Varie sono 
le chimere e le fantasie degli spositori ; ma in un trattato ma- 
noscritto, che io tempo di Leone X. Papa, fece un Lelio de’ 
Lelii romano, dell’ amicizie del Petrarca, una sposixione di 
questo sonetto si legge, che al mio giudizio è la più verisimile 
di tutte. Dice egli che dal Poeta fu scritto a Stefano Colon- 
na, il vecchio, dopo la morte de’ figliuoli ; mandandogli insie- 
me a donare tre dell’ opere sue: cioè il libro de vita solùaria, 
quello de remedio utriusque forlunae, e quello de vera sapien- 
tia; e perciò l'esorta che col primo de vila solitaria, consoli 
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la solitudine in che l’avea lasciato la morte de* figliuoli, sopra 
■[iiello riposando la guancia già stanca del lungo piangere , e 
che sia ornai più avaro di sè stesso a quel crudele che i suoi 
seguaci imbianca . Questo, il Lelio , l' intende pel tempo che 
incanutisce le genti ; ma io intendo che parli del dolore, il 

3 ual è solito d' impallidire, e di far macilenti coloro che gli si 
anno in preda. Col secondo libro de remedio utriusque /or- 
tunae, l’esorta che racchiuda la strada da banda manca (eh' è 
la strada del cuore) ai messi del medesimo dolore, cioè alle 
perturbazioni e pensieri dogliosi, che quindi hanno l'uscita e 
il transito loro. 

MostsAsDosi US n’ Agosto, e di Cessaho. — Cioè lo stes- 
so nella ria che nella prospera fortuna : assomigliando la for- 
tuna lieta al tempo chiaro e sereno d’ Agosto ; e la contraria 
al turbolente ed oscuro di Cennajo. 

Pebch’alla lunga via tempo he manca. — Cioè, perchè 
manca troppo per arrivare al fine della lunga via della cogni- 
zione del sommo bene, espóne il Lelio ; ma io intendo che a 
voler andare jier la via lunga ed ordinarla, che è di lasciar 
mitigare il dolore alla lunghezza del tempo; non abbiamo spa- 
zio abbastanza per la brevità della vita. Indi esorta il medesi- 
mo Stefano, che col terzo suo libro de vera sapientia, bea un 
sugo d’ erba dolce alla fine , benché nel principio si mostri 
acerbo e nojoso al gusto; intendendo per metafora della co- 
stanza e fortezza dell' animo. Hd ultimamente con molta mo- 
destia lo prega che conservi memoria di lui, sicché ei non te- 
ma d' oblivione. 

. ... OVE ’L piaceh si sesba. — Cioè in quella parte del 
cuore dove si teugono le cose care e di gusto. 

Tal CH’IO NON TEMA DEL NoccHiEs DI Stige. — Nou era 
il nocchier di Stige che cagionava l’oblivione, ma l'acqua del 
fiume stesso. 

DEL MURATORI. 

Grazie al Lelio e al Tassoni, che s'ingegnano di dare 
qualche spiegazione a questo oscurissimo enigma. Chi nondi- 
meno legge i versi del Petrarca per imparare in pratica il buon 
gusto poetico, noi consiglio a fermarsi qui punto, perchè non 
ci è cosa per lui, se non l'ultimo ternario, che veramente è 
leggiadro e galante. Nè io trovo difetto nel dire: Tal ch'io 
non tema del nocchigr di Stige. Ciò vuol dire, tal che io non 
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tema d’ essere tratto dalla memoria vostra, neppure dappoiché 
sarò morto. E questo vien significato colla menzione del noe- 
chier di Stige , senza punto supporre in questo luogo che 
V acqua di Stige cagioni I’ oblivione, perchè senza tal suppo- 
sizione gli uomini sogliono dimenticarsi degli amici che sono 
passati al regno de' morti. H se il Poeta avesse detto: tal eh' io 
non tema delC acqua di Stige, poco bene avrebbe ragionato, 
essendo che l'acqua di Stige, beuta dai morti, si fingea che fa- 
cesse loro perdere la memoria de' vivi , e non già che i vivi 
perdessero perciò la memoria de' morti ; e di questo ultimo 
appunto solamente vuol parlare il nostro Autore. Ne' fragmenti 
dell' originale ,del Petrarca, pubblicati dall'Ubaldini, si trova 
scritto anche il presente sonetto con un'annotaziono sopra fat- 
ta dall'Autore medesimo. Leggila per imparare quanto s'ab- 
bia a fidare de’ benigni interpreti o indovini , quando si tratta 
di somiglianti Sfingi, dd Dominum (dirà forse ad Domnum) 
Agap. cum quihusdam munusculis, quae ille non potuit indu- 
ci, ut acciperet. Die Piatali mane i338. Transcrip. 

D’ALTRI AUTORI. 

Il Castelvetro accetta l’opinione più comune, che il Poeta 
mandasse a donare un origliere, un forziere, e una coppa ad 
un suo signore, che fosse stato innamorato, confortandolo a la- 
sciar d’ amare. Il Gesualdo sta col Mintumo, il quale produs- 
se prima , che uq gentiluomo Piacentino, avendo richiesto il 
Petrarca d’opportuno rimedio a guarire dell’amoroso alfanno, 
il Poeta, esperto di ciò, gli scrisse il presente sonetto, ove pre- 
scrive per rimedio al malato che tranquilli la mente, che fig- 
ga ogni amoroso allettamento, che purghi l’ animo da ogni af- 
fetto inducente amore. BtiGioii. 
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SONETTO IX. 



Invila le donne e gli amanti a pianger seco la morte 
di Cino da Pistoia. 

Piangete , donne , e con voi pianga Amore ; 
Piangete , amanti , per ciascun paese ; 

Poi che morto è colui, che tutto intese 
In farvi, mentre visse al mondo, onore 
Io per me prego il mio acerbo dolore, 

Non slan da lui le lagrime contese ; 

£ mi sia di sospir tanto cortese. 

Quanto bisogna a disfogare il core. 
Piangan le rime ancor, piangano i versi; 
Perchè ’l nostro amoroso messer CinO 
Novellamente s'è da noi partito: 

Pianga Pistola, e i cittadin perversi. 

Che perdut’ hanno sì dolce vicino ; 

E rallegres’ il Cielo , oy’ elio è gito. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Pungete, donne, e con voi fiAnca Amore; oc. — Questo 
appunto pare un sonetto da cantare a’ morti. 

Io PER ME PREGO IL MIO ACERBO DOLORE, 6C. — Alle Volte 
per soverchio dolore noD si può lagrimare, nè per soverchia 
allegrexsa ridere. Io non piangeva: si dentro impetrai, disse 
Dante. 

Perché ’l nostro amoroso messer Cino ec. — Questi è 
quel messer Gino dottore da Pistoja , che leggeva in Bologna 
mentre il Poeta a quello Studio ai stette. B veramente ei gli 
fa un onor da maestro con questi versi , che strascioaoo pel 
fango la gramaglie. 



Digilized by Google 




SOPRA VARi ARGOMENTI. 



395 

PiiNGÀ Pistoia, e i cittadih perversi. — L’aver nimici- 
lia co' Pistojesi è proprio de’ poeti male lingue ; ma il nostro 
parla con qualche ragione, avendo essi bandito un uomo tale. 

Che perovt' hanro sì ooi.ce vicino. — Vicino, alla casti- 
gliana, significa cittadino. 

E RALLEGRIS’ IL CiRLO, OT’ELLO ì CITO. Nota cìlo, all« 

antica, io cambio dì egli; ma può essere che sia scorresione. 

DEL MURATORI. 

Ancor questo è del genere tenue, e però non s’ alta mol- 
to, ma corre placidamente con pensieri, stile e versi molto na- 
turali e limpidi. Nnlladimeno è di miglior nerbo che l’ante- 
cedente, e dee stimarsi nel genere suo, perchè non tutti i com- 
ponimenti si vogliono fare a suon di trombe, ed ogni stile può 
avere la sua particolar bellessa. Ha qui il Poeta imitato Ca- 
tullo : Lugete, o Veneres, Cupidinesque ec. Se dirai bene di 
quello, perchè non di questo P 

D’ALTRI AUTORI. 

Non è cosa tanto spregevole quanto si dà a credere il Tas- 
soni. Il .secondo quadernario, a parer nostro, è un giojello. 1 
terzetti non sono veramente un gran che, ma non è senza vez- 
zo la chiusa. Edit. 
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SONETTO X. 

Od Orso deirAnguillart, che dolessi di qod poter 
ritrovarsi ad una giostra. 

Orso ; al vostro destrier si può ben porre 
Un fren, che di suo corso indietro il volga: 
Ma ’l cor chi legherà, che non si sciolga, 

Se brama onore, e '1 suo contrario abborrc? 

Non sospirate: a lui non si può torre 
Suo pregio , perch’ a voi l’ andar si tolga ; 
Che, come fama pubblica di volga, 

Egli è già là che nuli' altro il precorre. 

Basti, che si ritrove in mezzo '1 campo 
Al destinato di, sotto quell' arme. 

Che gli da il tempo, amor, virtute, c '1 sangue ; 

Gridando : D’ un gentil desire avvampo 

Col signor mio , che non può seguitanne , 

E del non esser qui si strugge, e langue. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Scrìve il Poeta, secondo alcuni, ad Orso conte dell’An- 
guillara, il quale, impedito da infermità , non potea ritrovarsi 
ad una tal giostra che s’era stabilita. 11 Castelvetro qui per 
deitriéro intende il corpo di Orso, che si confà con l' esposi- 
zione della infermità del medesimo. Potrchbesi nondimeno an- 
che intendere che gli fossero stati serrati o impediti i passi , 
onde fosse stato astretto a tornare indietro a cavallo; e che 
r impedimento fosse venuto da cagione esterna , e non da in- 
fermità. E questa sposizione è forse anche la più vera ; per- 
ciocché qui non c’è indizio alcuno d’ infermità, ma è una com- 
parazione fatta fra l’animo di Orso e il suo cavallo. 
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Che gli dà il tempo, amor, tirtute, e ’l sangue. — Era 
giovane il Conte, e dovea anco essere innamorato, e le giostre 
d’ordinario per amore e per piacere alle donne si soglion fare; 
onde Raimondo di Miravalle : E qui no sentremet cT amar - 
No pot esser gaìUart ni pros. E virtù e nobiltà fanno vogliosi 
i cavalieri di «osi fatti eserciiii. 

DEL MURATORI. 

Ci scommetterei che nè pur di questo ravviseran si tosto 
la belleasa certi cervelli, avvezzi ad un argomento solo, o per- 
dutamente innamorati d’un solo stile. Osserva un poco l’arti- 
fizio poetico. Egregiamente il Poeta consola qui Orso deU’An- 
guillara, che, ritenuto da giusto impedimento, non potea in- 
tervenire a un torneo o ad altro solenne combattimento, sic- 
come egli avca destinato, e si affannava per timore che il non 
andare fessegli attribuito a paura. Gli mostra il Petrarca, tale 
essere il valore di lui c cosi noto il coraggio, che ognun sape- 
va non esserci chi più d'Orso bramasse di trovarsi in quel- 
r aringo, e chi più di lui potesse promettersi vittoria. Ora il 
Poeta col dare anima ed ali al cuore di lui, e condurre que- 
sto immaginario guerriero in campo, vaghissimamente ci rap- 
presenta il valore del cavaliere amico ; e conforta il cavaliere 
stesso. Oltre a ciò, ella è pur franca e da gran maestro l’ in- 
troduzione del sonetto. Osservala bene, e imita, se puoi, il 
Poeta in simili entrate. Comunque si voglia intendere quel de- 
striero, il sentimento corre, ed è "bello il concetto. Son anche 
assai spiritosi i versi del primo ternario, e comincia benissimo 
il ternario seguente, lo non ho diiBcoltà di chiamarlo uno dei 
migliori sonetti del nostro Autore. 

D’ ALTRI AUTORI. 

Non sappiamo se chiamarlo si possa uno de’ migliori so- 
netti del Petrarca, ma certo è condotto con maestrevole arti- 
fizio. Il labirinto delle frasi figurate entro cui si perde l'auto- 
re, non fa qui quella trista comparsa che a ragione è censu- 
rata in multi altri luoghi del Canzoniere. Altro è scrìvere 
all' amico, altro a Laura ; altra CQSa è il far un complimentò, 
altra il far all’ amore da senno. Eair. 
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SONETTO XI. 



A Stefano Colonna, perchè segua il corso di sua TÌUotia 
contro gli (Jrsini. 



V inse Annibal, e non seppe usar poi 
Ben la vittoriosa sua ventura : 

Però, signor mio caro, aggiate cura, 

Che similmente non avvegna a voi. 

L’orsa, rabbiosa per gli orsacchi suoi. 

Che trovaron di maggio aspra pastura, 

Rode se dentro; e i denti e l’ unghie indura, 
Per vendicar suoi danni sopra noi. 

Mentre ’l novo dolor dunque l’accora, 

Non riponete l’onorata spada; 

Anzi seguite là, dove vi chiama 
Vostra fortuna dritto per la strada. 

Che vi può dar, dopo la morte ancora 
Mille e mill’anni, al mondo onore e fama. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Scrive il Poeta a Stefano Colonna, figliuolo di Sciarra, 
in occasione di certa vittoria avuta da lui contro gli Orsini , 
come ne tocca parimente nel principio della quarta epistola 
del terzo libro delle famigliarì. É sonetto conforme alla ragio- 
ne di stato d’ alcuni politici moderni. 

Pesò, sighob mio caso, aggiate cura. — L’antica voce 
aggiate il Poeta non l’usa che questa volta; ma aggio, come 
dolce di suono, l’ fisa più volte. 

Nos BiPovETE L'oRORATA SPADA. — CoDsiglio nou meno em 
pio che sicuro. 
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Mili.e e mill’Anni, al mom>o onobe e fama. — La fama 
(!' Erostralo, ch’abbruciò il tempio di Diana Efesia, connume- 
ratu Ira le sette maraviglie del mondo, per farsi memorabile; 
onde il Tasso: F. prender vuol da quella mano esempio, - 
Ch'osò con fiamma scellerata e impura, - Per farsi nota ad 
ogni età futura, - Struggere antico e glorioso tempio. 

DEL MUUATORI. 

Questo sonetto e il seguente sono capitati fra le rime del 
Petrarca, perchè sono di lui, ma non già perchè sei meritino 
molto. Contuttociò si vogliono aver cari e rispettare, perche- 
venerabili sono tutti ancora i fraginenti de’ grandi uomini. Per 
altro, chi come poeta legge queste cose, troverà poco da com- 
mendare, e meno ancora da imitare. Senti che miserabil verso 
è il primo : Vinse Annihal, e non seppe usar poi; e che pro- 
saico sapore si è quello degli altri due versi; Però, signor mio 
caro, uggiate cura, - Che similmente non avvegna a voi. Ma 
finalmente nel resto di questo, sonetto io non inciampo in altro 
sentimento o verso che mi dispiaccia. Nell’ altro, che segue ap- 
presso, tutto sa di convalescente ; il pei-chè io non istarò a 
contemplarlo punto, meglio parendomi l’avanzar cammino. 
Battaglia viene dal latino batualia, siccome osserva il Mena- 
gio nelle Origini della lingua italiana. Vedi il medesimo alla 
voce usbergo nelle Origini della lingua francese. 

D’ ALTRI AUTORI. 

E qui puro ci è forza scostarci dal sentimento del Mura- 
tori. O che ristucchi dall’ udirci ricantare quell’ eterna nenia 
amorosa, tutto che non pute di amore, ci riesce piacevole. A'oir. 

isnvRA. — Acuisce, aguzza, afforza per una nuova batta- 
glia. Espressione molto forte e vivace. Kdit. 

Non RiPOSETE ec. — Dottrina dell’ .\lcorano, diremo col 
Tassoni; ma al Petrarca pareva santa la causa del Colonna 
F.BIT. 
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SONETTO XII. 



Alle TÌTtù del Malatcsta, ch’ei vuol render immortale, 
acrivendo in sua lode. 



Tj aspettata virtù che ’n voi fioriva 

Quando Amor cominciò darvi battaglia. 
Produce or frutto che fjuel fiore agguaglia, 

1', che mia speme fa venire a riva. 

Però mi dice ’l cor, ch’io in carte scriva 
Cosa onde 1 vostro nome in pregio saglia; 
Che ’n nulla parte sì saldo s’intaglia, 

Per far di marmo una persona viva. 

Credete voi che Cesare’, o Marcello, 

O Paolo, od African fossin colali 
Per inciide giammai, nè per martello? 

Pandolfo mio, quest’ opere son frali 

Al lungo andar ; ma ’l nostro studio è quello 
Che fa per fama gli uomini immortali. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Dice il Lelio ohe questo souello fu scritto a Pandolfo Ma- 
latcsta, signor di Rimini e capitano famoso di quel secolo, il 
quale, essendo ritornato alla patria dopo molte vittorie, e forse 
desiderando d’essere celebrato dal Poeta, ne’ suoi scritti, per 
allettarlo era stalo e^li il primo che avea mandato due pittori 
a posta l’un dopo l’ altro a pigliare il suo ritratto, come d'uo- 
mo famoso. K sonetto di bassa lega. 

Quasdo Ahor coHiaciò oarvi battaglia. — Le voci bat- 
taglia, maglia, usbergo sono della provenzale. Que ’n hattailla 
— No perdei ano per colp sos orsbergs mailla, disse Sordello. 
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Che ’n nulla parte si saldo s’intaglia. — A saldo non 
vuol dire ai repugnante, ma Ai durevole, perciocché non repu- 
gna la carta, ma durano le sue immagini. 

Per far di marmo una persona viva. — Doppio significa- 
to può avere : ovvero per far di marmo, cioè per ritrarre in 
marmo e in cosa durevole una persona vivente; ovvero per fare 
una persona e una immagine di marmo, che viva lungamente. 
£ l’uno e l’altro può stare. 

Credete voi, cbe Cesare, o Marcello, - O Paolo, od 
African fossin cotali. — Non erano cotali questi valentuo- 
mini ; ma questi versi li cotaleggiano bene. . . 

Al lungo andar. Notalo, chè comunemente si dice a lungo 
andare. Ed è meglio detto, partorendo duretza la divisione 
delle due U. 

MA ’L NOSTRO STUDIO Ì QUELLO ec. — Scindentur vestes, 
gemmae Jrangentur et aurum. — Carmina tfuam tribuent, fa- 
ma perennis erit. Ovidio, eleg. X. 

D’ALTRI AUTORI. 

E qui ancora non c’è stato veduto tutto quel male, che 
olTese la vista de’ nostri critici. Eon. 

MIA SPEME FA VENIRE A RIVA. — Manda ad eUTetto la mia 
speranza. Eorr. 

Per far di marmo ec. — Nemmeno da chi scol|)Ì8ce in 
marmo, si fa lavoro durevole quanto il mio. Non a torto dun- 
que Orazio cantava: exegi manumcntum ec., con tutto quello 
che viene dopo. Edit. 



VOL. lì. 
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CANZONE 111. 



si è Bmamorato della Gloria, perch’essa gli mojlrerà 
la strada della virtù.' 



Stanza I. 

Una donna più bella assai, che ’l Sole, 

E più lucente, e d’altrellanla etade. 

Con famosa beltade. 

Acerbo ancor, mi trasse alla sua schiera: 
Questa in pensieri , in opre , ed in parole ; 
Però eh’ è delle cose al mondo rade; 
Questa per mille strade 
Sempre innanzi mi fu leggiadra, altera: 
Solo per lei tornai da quel , eh’ i’ era , 

Poi eh’ i’ soffersi gli occhi suoi da presso : 
Per suo amor m’ er’ io messo 
A faticosa impresa assai per tempo 
Tal che s’i’ arrivo al desiato porto, 

Spero per lei gran tempo 

Viver, quand’ altri mi terrà per morto. 



tONSIUERAZlO.M DEL T.ASSOM. 

Io stimo che il Poeta componesse questa canzone nel tem- 
po ch’egli fu coronato, e che parli della Fama, o della Glo- 
ria, >-he gli mostri la Virtù sua sorella ; e non altrimenti della 
FilosoRa, che gli mostri la Teologia, come hanno creduto al- 
cuni . Si leonem latralibus excitatum dici, si me omnia prae- 
Icr vii-tutem, et bonam famam solere contemnere arroganter 
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libi viikor locutus , falleris ut in nutUix, accennando a 

questo luogo, nel secondo libro delle sue Invettive. 

E PIÙ lucENTE, E D’ aitbettasta etadh. — La Gloria, più 
lucente del Sole, ebbe princìpio col Sole, perciocché nella 
creazione cominciò la gloria del Creatore; ma non cosi la Fi- 
losofia . Potrebbesi forse anche intendere che favellasse del- 
r Eternità, /■ 

Cor famosa beltade. — L'ntiributo di famosa mostra an- 
ch’egli di che favelli il Poeta. 

Acerbo arcor, hi trasse alia si a schiera. — Perchè da 

giovinetto cominciò a proc.acciarsi gloria vera fa- 

tehor, — Implumem tepido prneceps me gloria nido — Expu- 
Ut, disse altrove nella sua prima epistola. E non è vero che 
da giovane attendesse alla filosofia, ma si bene alle leggi , pri 
ma in Montpellier, e dopo in Bologna , cnm' egli stesso nella 
sua vita attestò. E se si diede allo studio delle morali, fu 
mollo lardi. 

Spero per ehi orar te.hpo ec. — Altrove, similmente par- 
lando della Fama, disse: Che trae Vuom del sepolcro, e'n vita 
il serba. Ovidio: Quum me supremus adusserit ignis,- Fivam, 
parsque mei multa superstes ero. 

DEL MUIIATORI. 

Canzon bella, ma che di gran Innga sarebbe più bella se 
non ne fosse cotanto scuro l' argomento, benché tale fu torse 
fatto a bello studio dal nostro Autore. Ad intendere ciò che 
egli voglia significare con queste due donne, ti so dire che i 
comentatori Hanno data la tortura ai loro ingegni, chi una cosa 
e chi l’ altra sognando, e tirando ai lor sogni le parole del Poe- 
ta. Nel lib. 3. cap. io. della Perfetta poesia italiana ho detto 
portar io opinione che qui il Poeta alluda alla Fiìoealia e alla 
Filosofa, delle quali sant’ Agostino cosi parlò nel lib. 3. cap. 3. 
centra gli Accademici ; Philocalia et Philosophia prope simili- 
ter cognominata sunt, et quasi gentiles inter se videri volunt , 
et sunt. Quid est enim Philosophia? amor sapientiae. Quid 
Philocalia ? amor pulchritudinis. Quaere de Graecis. Quid ergo 
sapientia ? nonne ipsa vera est pulchritudo ? Germanae igilur 
istae sunt prorsus, et eodem parente procrealae , eie. La lilo- 
calia è l’amore del bello sparso in infiniti oggetti, e a questo 
il Poe)a attese i primi anni , e moltissimi altri di poi, finché, 
Uovalo il vero bello, passò alla filosofìa, cioè aU’aniore della 
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anpienza e alla vera virtù. Sia cara altrui d’osservare se a 
■questo supposto con'ispondano sì o no i senUmenti del Poeta, 
non volendo io arrestarmi a mostrarne minatamente la propor- 
zione e le ragioni. Dico intanto, che leggendo questa canzone 
t’incontrerai in pensieri sublimi, in magnifiche descrizioni, in 
immagini e frasi felicemente poetiche, e in versi limati oltre 
all’ usato. E già nella presente stanza puoi sentire che risalto 
« che spirito abbiano i primi. 

D' ALTRI AUTOni. 

E n' ALTSETTASTA ETAOE ec. — È antica quanto lui, cioù 
quanto il sole. LtotàtDt. 

Pia MILLE STEADB. — Mi allettò a studii diversi. E.dit. 

Sehpee issassi mi f». — Mi guidò, mi precorse. LtorsKDi. 

Toesai nA QUEL cu’ I’ ESA. — Solo per sua cagione e Vir- 
tù, dopo ch’io ebbi forza di mirar gli cechi suoi da vicino, 
tomai, cioà mi cangiai da quello ch’io era, lasciai la vita vana 
e torta de’ miei primi anni. LBorstDi. 

A FATICOSA iHPEESA. — Intendono il poema latino deH’Af- 
frica. LBorsKDi. 

Al desiato pósto. — A buon fine di quella impresa. Leo- 

P4KDI. 
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Stanza II. 

Questa mia donna mi menò moli’ anni 
Pien di vaghezza giovenile ardendo, 

Siccom' ora io comprendo , 

Sol per aver di me più certa prova, 
Mostrandomi pur l’ombra, o ’l velo, o’ panni 
Talor di se, ma ’l viso nascondendo: 

£d io, lasso, credendo 

Vederne assai , tutta l’età mia nova 

Passai contento ; e ’l rimembrar mi giova. 

Poi eh’ alquanto di lei vegg’or più innanzi, 
r dico, che pur dianzi. 

Qual io non l’avea vista infin allora. 

Mi si scoversc: onde mi nacque un ghiaccio 
Nel core ; ed evvi ancora ; 

£ sarà sempre fin ch’i’ le sia in braccio. 



CONSroERAZIONl DEL TASSONI. 

Mostrasdomi PCS L’OMBRA, o ’L TELO, o’ FARRI ec. — Mo- 
stra che da principio fama di cose leggieri l’ andava allettan- 
do, ma che stabili fondamenti di gloria non area ancora. 

Qual io ror l’atea vista ihtir allora, ec. — Io inten- 
do che qui il Poeta parli della sua coronasione, che cosa glo- 
riosa fu veramente. 

D’ALTRI AUTORI. 

UR ghiaccio ec. — Di timoroso desiderio. Ardeva d'esserle 
in braccio, ma intendeva esser cosa piena di travaglio- Edit. 
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Sta>za III. 

Ma non inel tolse la paura , o ’l gelo ; 

Che pur tanta baldanza al mio cor diedi 

Ch’i’ le mi strinsi a’ piedi 

Per più dolcezza trar degli occhi suoi : 

Ed ella, che rimosso avea già il velo 
Dinanzi a’ mici, mi disse: Amico, or vedi 
Com'io son bella; e chiedi 
Quanto par si convenga agli anni tuoi. 
Madonna , dissi , già gran tempo in voi 
Posi ’l mio amor, ch’io sento or si ’nfiainmato: 
Ond’a me in questo stato. 

Altro volere , o disvolvcr m’ è tolto. 

Con voce allor di si mirabil tempre 
Rispose , e con un volto , 

Che temer c sperar mi farà sempre ; 



COXStnERAZtOM DEL TASSONI. 

Ma non mel tolse la paura, o ’l gelo, - Che pur tanta 
BALDANZA AL MIO COR DIEDI. — Dovrebbe esser l’ordine: Ala 
pur Ionia baldanza al mio cor diedi, - (Che non mel tolse la 
paara o ’l gelo.) 

Dinanzi a’ miei. — Nota il dinanzi con la d privativa. 

D’ALTIU .AUTORI. 

NON MEL TOLSE cc. — Non mi toUe di far questo, che fu di 
pittarmele a’ piedi. Modo un po’ scabro. Kdit. 

AGLI ANNI TUOI CC. — Ch’esscr dovevano que’del giudizio. 
Eorr. 
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Stanza IV. 

Bado fu al mondo, fra così gran turba. 
Ch’udendo ragionar del mio valore 
Non si sentisse al core 
Per breve tempo almen qualche favilla : 

Ma r avversaria mia , che ’I ben perturba , 
Tosto la spegne : ond’ogm vertù more, 

E regna altro signore, 

Che promette una vita più tranquilla. 

Della tua mente Amor, che prima aprilla, 

Mi dice cose veramente, ond’io 
Veggio, che ’l gran desio 
Pur d’onorato fin ti farà degno : 

£ come già se’ de’ miei rari amici ; 

Donna vedrai per segno. 

Che farà gli occhi tuoi via più felici. 

CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Ma i.’attersama sua, che ’l ber pebtcrba. — Si può in- 
tendere della ricchezza ; ma io intenderei più volentieri della 
dappocaggine e delia lascivia, che veramente Sono nemiche di 
fama. 

E RIGHA ALTRO 8IGR0RE. — Cioè l’ozip poltrone, signor dei 
spensierati. 

Pur d* ororato tir ti farà decro. — Qnesto parimente 
mostra che il Poeta intenda della fama e della gloria. 

Dorrà vedrai fer segro. — Cioè la virtù. 
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Stanza V. 

r volea dir: Quest’ è impossibil cosa; 

Quand’ella: Or mira, e leva gli occhi un poco. 
In più riposto loco 

Donna, eh' a pochi si mostrò giammai. 

Ratto inchinai la fronte vergognosa, 

Sentendo novo dentro maggior foco: 

Ed ella il prese in gioco , 

Dicendo : i’ veggio ben , dove tu stai. 

Siccome ’l Sol co’ suoi possenti rai 
Fa subito sparir ogni altra stella; 

Cosi par or men bella 

La vista mia, cui maggior luce preme. 

Ma io però da’ miei non ti diparto : 

Che questa e me d’un seme, 

Lei davanti, e me poi produsse un parto. 



CONSIDEnAZIONI DEE TASSONI. 

Donna, ch’a pochi si mostbò giammai. — Della virtù è 
vero; ma della teologia non so come sia vero, cioè ch’ella si 
mostri a pochi, massimamente oggidì, che ognuno fa del teologo 

Ma io però DA’ MIEI NON TI DiPASTo. — Cioè da quelli 
della mia schiera e da’ gloriosi. 

Lei DAVANTI, E ME POI phodcsse un parto. — Direbbe il 
contrario se della teologia intendesse ; perciocché non nasce 
prima la teologia e poi la filosofìa, ma nasce ben prima la vir- 
tù e poi la gloria. E però i Romani avevano ordinato che dal 
tempio della Virtù a quello dell'Onore passando si pervenisso. 
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DEL MURATORI. 

Stanza ben viva, leggiadra e finita, che rappresenta nobili 
alTetli si del Poeta come della fantastica donna immaginala 
dal Poeta. Con grande attenzione credo che l'Autore compo- 
nesse questa canzone. Cosi avesse amato di farsi meglio in- 
tendere ! 

D’ALTRI AUTORI. 

Ma perchè ci va egli cantando questa nenia il Muratori ? 
Che oscurità c’ è in questa stanza, o nelle altre di questa can- 
zone, se non delle solite che si trovano nelle poesie di messer 
Francesco, lasciate stare quelle cinque o sei composizioni che 
si ravvolgono nella veste dell’ enigma, tra In quali portano co- 
rona i Verdi panni sanguigni, oscuri c persi? F.dit. 

RIPOSTO LOCO ec. — Malagevole è il calle che guida alla 
gloria e poco battuto, ma pare che sia avanzalo in queste due 
qualità dall' altro che conduce a virtù. Edit. 

niAMXAi. — Qui giammai, costrutto com’c, ha significato 
di sempre. Nota il modo. Edit. 

DOVE TU STAI ec. — Che pensieri ti vanno per la mente. 
Edit. 

Lei davasti, e ne poi produsse un parto. — Bellissima 
sentenza; non v’ha gloria senza virtù. Tecchla sentenza; ma 
che colpa è la nostra se nascemmo a stagione che il vero ci 
sembri vecchio ? Pure era vecchio anche ai tempi di Adamo, 
perchè eterno. Edit. 



f 



é 



Digitized by Google 




SONETTI E CANZONI 



4 IO 



Stanza VI. 

Ruppesi intanto di vergogna il nodo, 

Ch’alia mia lingua era distretto intorno 
Su nel primiero scorno , 

Allor quand’ io del suo accorger m’accorsi; 
E ’ncominciai : S’ egli è ver quel , eh’ i’ odo , 
Beato il padre , e benedetto il giorno , 

C’ ha di voi ’l mondo adorno , 

E tutto 1 tempo , eh’ a vedervi io corsi ! 

E se mai dalla via dritta mi torsi, 

Duolmene forte assai più , oh’ i’ non mostro ; 

Ma se dell’ esser vostro 

Fossi degno udir più, del desir ardo. 

Pensosa mi rispose ; e cosi fiso 
Tenne ’l suo dolce sguardo, 

Ch’ al cor mandò con le parole il viso : 



CONSIDERAZIONI DEL TASSOM. 

Su NEL PRIMIERO SCORNO , - AlLOB QUAND* IO DEL SUO AC- 
CORGER N’ACCORSI. — Cioè; di sopra quando, da principio 
accorgendomi dell’ accorger loro, restai scornato. 

E SE MAI DALLA VIA DRITTA HI TORSI. — Intendi deU’aTersi 
egli procurata fama dalie vanità amorose, e non dalla vera 
virtù. 

Pensosa mi rispose. — Non dice qual fosse delie due che 
rispondesse ; ma, per quello che segue, s’ intende della gloria. 

D’ALTRI AUTORI. 

Ma SE DELL’ ESSER VOSTRO 6c. — Ma Se tossi degno di avere 
qualche maggior contezza dell'essere di voi due, per me n'ho 
grandissimo desiderio. Lbopjrj>/. 
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Stanza VII. 

Siccome piacque al nostro eterno padre, 

Ciascuna di noi due nacque immortale. 

Miseri! a voi che vale? 

Me’ v’ era , che da noi fosse ’l difetto. 

iVmate, belle, gioveni, e leggiadre 

Fummo alcun tempo; ed or siam giunte a tale. 

Che costei batte l’ale 

Per tornar all’antico suo ricetto; 

r per me sono un’ ombra : ed or t’ ho detto 

Quanto per te si breve intender puossi. 

Poi che 1 piè suoi fur mossi. 

Dicendo: Non temer, eh’ i’ m’allontani ; 

Di verde lauro una ghirlanda colse , 

La qual con le sue mani 

Intorno intorno alle mie tempie avvolse. 



CO.NSIDERAZIOM DEL TASSO-M. 

ClASCONA DI KOI DUE NACQUE IMMOBTALE. loUDOrtalc IQ 

sé stessa, non negl’individui. 

Me’ vera, che da boi fossi ’l difetto. — Cioè che in 
noi non fosse inerito alcuno, perchè così in voi non caderebhe 
demerito. 

Che costei baite l’ale ec. — Cioè la Virtù batte l’ale 
per tornarsene al cielo, ond’ ella venne. E nota che questo si- 
milmente non ha che fare con la teologia. 

r PER ME SON UN’OMBRA. — Che sc 'I Latino o ’/ Greco - 
Parlan di me dopo la morte, è un vento, disse anco altrove, 
parlando della fama e della gloria mondana. £ non disse mai 
questo della filosulla, nè potea dirlo. 
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Di terdb LiVHO i’ri ghirlahoa coiai. — Questo è quan- 
do il Poeta fu coronifto in Roma. 

D'ALTRI AUTORI. 

A VOI CHE VALE ec. — A voi, perduti dietro caduche cor 
poree bellezse, poco importa della iAunortale nostra natura. 
Nè potete partecipare a que’beni non fugaci che da noi si con- 
cedono a chi ne cole. Edit. 

Me' t’iba, che da eoi fosse ’l difetto. — Qui sì c’è 
un po’ di torbido. Cerchiamo di venire a capo d’una interpre- 
tazione il più che si possa chiara e naturale. E prima di tut- 
to traducasi il verso in prosa; era meglio per voi altri che noi 
non fossimo quelle rare donne che siamo, e le grazie che da 
noi si accordano a chi ne segue, non fossero di quel valore 
che tono. E perché;* Perchè allora voi avreste una qualche 
lodevole scusa dell' abbandonarci che fate, per tener dietro ad 
altre donne di minor conto. A chi non garbasse questa inter- 
pretazione, ne abbiamo apparecchiata una seconda. Meglio sa- 
rebbe per voi che le nosbe qualità fossero meno lontane dalla 
misera condizione mortale, che allora forse voi sareste più in- 
clinati a seguirne, ossia allora non si opporrebbe la vostra per- 
versa natura a far acquisto di noi. E sarebbe detto con coper- 
ta ironia. E se questa seconda non ti andasse a’ versi, o let- 
tore, vedi in noi desiderio che non stacchi l’occhio da questa 
pagina mal contento ! eccoti una terza dichiarazione. Oh dac- 
ché non ci date retta, anzicchè venirvi innanzi e chiamarvi su’ 
nostri passi, fossimo noi che, da voi sollecitate, vi dessimo le 
sppllei' Pure quest’ ultima ci par glosa più stiracchiata dell’al- 
Ire due, e il me’ v era, ci sarebbe intruso. Giudica adesso tu, 
lettor caro, che ne avesti il dovuto. Edit. 

HR’OHBEA ec. — Specialmente scompagnata dall’altra. Eon 

si BBivE ec. — In così breve tempo. Edit. 
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Chiusa. 

CanzoU; chi tua ragion chiamasse oscura, 
Di : Non ho cura ; perchè tosto spero , 
Ch’altro messaggio il vero 
Farà in più chiara voce manifesto. 

Io venni sol per isvegliare altrui ; ' 

Se chi m’impose questo, 

Non m’ingannò quand’io partii da lui. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

CaHSON ; CHI TUA BAGION CHIAMASSE OSCVEA, - Di’: Nos 
HO CORA. — Nota che accorda nel meSEo, per non lasciar quel 
verso sensa corrispondenza; la qual esattezza non osò egli però 
nelle chiuse di molte altre canzoni. 

Ch’altro messaggio il vero ec. — Intendo del libro di 
queste, ch’era per uscir tosto in Ince. 

D’ALTRI AUTORI. 

chi m’ impose questo ec. — Chi mi ha fatto parlare di tal 
maniera piuttosto che altrimenti, quando mi compose. Kdit. 

Il Muratori e gli altri, che chiamano oscura questa canzo- 
ne, fanno eco al Poeta. Nuovo argomento a mostrare che gli 
autori non sono sempre buoni giudici delle cose proprie. Eoit. 
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SONETTO XIII. 

A M. Antonio Je’ Beccar! Ferrarese per acquetarlo, 
e farlo certo, eh’ ci vive ancora. 



Quelle pietose rime, in ch’io m’accorsi 
Di vostro ingegno, e del cortese affetto, 
Kbbcn tanto vigor nel mio cospetto, 

Che ratto a questa penna la man porsi. 

Per far voi certo, che gli estremi morsi 

Di quella, ch’io con tutto ’l mondo aspetto, 
Mai non sentii: ma pur senza sospetto 
Infm all’ uscio del suo albergo corsi; 

Poi tornai ’ndietro, perch’io vidi scritto 
Di sopra ’l limitar, che ’l tempo ancora 
Non era giunto al mio viver prescritto. 
Bench’io non vi leggessi ih di, nè l’ora. 
Dunque s’acqueti ornai ’l cor vostro afflitto; 
E cerchi uom degno, quando si l’onora. 



CONSIDERAZIONI DEL TASS(;NI, 

Qnesto sonetto è in risposta d’ una certa canzonessa com- 
posta da maestro Antonio medico da Eerrara per la morte 
del Poeta, che falsamente s’era per Italia divolgata : trovasi 
manoscritta fra le rime de’ poeti antichi, che pare il lamento 
di Mazzacucco ; e comincia : Io ho già letto il pianto dei Ro- 
mani. Ma ritornando al sonetto, ove dice : 

Per iar voi certo, ec. — In luogo di farvi: nota che il 
VOI non ha la corrispondenza messa per regola dal Bembo so- 
pra quel verso : Ferir me di saetta in quello stato. 

Inrin all'uscio del suo alberoo corsi. — È motto della 
plebe, che quando alcuno è stato infermo vicino a morte, suol 
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dire ; egli è stato fin all’ uscio ; e senza sospetto y' aggiunge il 
Poeta, perciocché, senza aver tema di morire, quasi era morto. 

Poi tornai ’kdieiro, perch' io vidi scritto ec. — E con- 
cetto che ha del burlesco, usato ancora altrove dal Poeta nelle 
sue epistole famigliari, scrivendo a Oiacopo da Messina ; Per 
opportuna febris qffuit, qua duce laetus usque ad ipsum li- 
men accessi: sed curii transire vellem, in forihus erat scriptum: 
Noli adhuc, nondum venit bora tua. Più nobilmente lo spie- 
gò Guittone d’ Arezzo dicendo; Patto son corso già /ino alle 
porte - Deir empia Morte per trovar diletto. Ma facilmente il 
Poeta conoscendo il merito della canzone del Maestro, le ri- 
spose mentre era intento a sgravarsi d’altro peso maggiore. 



UEL MURATORI. 

Più tosto quattordici versi che nn sonetto mi par questa 
Voglio dire, che quantunque con frasi poetiche vengano qui 
esposti alcuni sentimenti , contuttociò altro non è il presente, 
che un miserabii componimento, e si legge più per far servi- 
zio al Poeta, che per trarne o diletto o profitto in leggendo- 
lo. Certo i suoi pensieri nati erano per formare un'epistola fa- 
migliare, e non un sonetto. Mira la mala grazia di questa pen- 
na, e di poi per far voi certo, che è un’attacco al maggior 
segno prosaico. E nell’ ultimo ternario più che altrove senti il 
precipìzio di chi o di dritto o di traverso vuol chiudere l’in- 
cominciato sonetto. 



U’ ALTRI AUTORI. 

Dacché il Muratori dice che si legge per fare servizio al 
Poeta, e<l ha ragione, noi per far servizio ai lettori non ce- 
menteremo; salvo l’ultimo verso, e ne darà le parole il Leo- 
pardi : QUANDO SI L’onora: quando vuole onorarlo cosi come 
avete onorato me nella vostra Canzone. Eorr. 
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CANZONE IV. 

A’ gi-antl! il’ Italia, eccitandogli a liberarla una Tolta 
dalla dura aua schiavitù. 



Stanza I. 

Alia mia ; benché ’i parlar sia indarno , 

Alle piaghe mortali , 

Che nel bel corpo tuo sì ^esse veggio, 
Piacemi almen , eh’ e’ miei sospir sien, quali 
Spera ’l Tevero , e l’Amo , 

E ’l Pò, dove doglioso e grave or seggio. 
Rettor dei Ciel; io cheggio. 

Che la pietà , che ti condusse in terra , 

Ti volga al tuo diletto almo paese. ^ 

Vedi, Signor cortese. 

Di che lievi cagion che crudel guerra : 

£ 1 cor , che ’ndura , e serra 
Marte su[ierbo e fero. 

Apri tu , Padre , e ’ntencrisci , e snoda : 

Ivi fa, che ’l tuo vero 

(Qual io mi sia) per la mia lingua s’oda. 



CONSIDEIIAZIONI DEL TASSONI. 

Italia mia*, bknchk ’l parlar sia indarno, ec. ■— Non 
dice che il parlare alle piaghe mortali dell' Italia sia indarno ; 
ma che indarno è il parlare all’ Italia, a risguardo delle pia- 
ghe mortali che vede nel suo bel corpo. Qui senz' altro non è 
il luogo di questa canzone, la quale vedesi manifesto che fa 
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fatta per la Tenuta di Lodovico Bavero in Italia, essendo il 
Poeta molto giovane ancora ; benché certo ella non paja cosa 
da giovane, essendo ^iena di tanto affetto e di cosi vivi colo- 
ri, che meglio in un’^orazione sciolta non si poteva dire. 

E ’L Pò, DOVI DOGLIOSO E GRAVI OR SEGGIO. — Era in Lom- 
bardia in quel tempo il Poeta, e forse aggravato da qualche 
indisposiiioue. 

Vedi , Signor cortese. — L’attributo di cortese dato in 
questo luogo a Gesù pare inferiore e poco. 

DEL MURATORI. 

Uno de’ più lodevoli componimenti dei nostro Poeta si è 
questo; e fra i gravi e d’argomento non amoroso, altro non 
c è probabilmente, fra le rime di lui, che l’agguagli in bel- 
leisa. Non aspettar qui nondimeno di quelle immagini pelle- 
grine, o di que’ pensieri acuti , o di quelle vivacissime figure, 
che fermano i lettori con piacere, e dan loro negli occhi, e gli 
empiono d’ ammirazione. Io non so trovarci di queste cose. 
Ma ciò non ostante altissima stima è dovuta a questa canzo- 
ne, perchè di sentimenti gravissimi e nobilissimi tutta è com- 
posta. Lo stile magnifico (e non mezzano, come altri vuole) che 
qui si usa, e vien tessuto in ogni sna parte di convenevoli frasi 
poetiche, e il vedi camminare con passo maestoso ed eguale, 
nobilmente colorendo tante buone sentenze. Per altro più alle 
belle e sensate riflessioni dell’ ingegno filosofico e all’ artifizio 
suo, che alle bizzarrie e al pennello della fantasia, è dovuta la 
lode di questo componimento. Tu ora pon mente all’artifizio 
della prima stanza, che serve d’esordio all’ altre; mira come 
è ben tirata, come si concilia attenzione e benevolenza, come 
abbian vigore le apostrofi all’Italia e al nostro divin Redentore. 

D’ALTRI AUTORI. 

PiACEMi ALNBR ec. — Piacemi almeno di far quello che la 
patria ragionevolmente si aspetta da un buono e pietoso figlio, 
che è di sospirare e rammaricarmi de’ suoi mali. Lr.oràEot. 



Tot. Il 
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Stanza II. 

Voi, cui Fortuna ha posto in raano il freno 
Delle belle contrade , 

Di che nulla pietà par , che vi stringa ; 

Che fan qui tante pellegrine spade? 

Perchè ’l verde terreno 

Del barbarico sangue si dipinga? 

Vano error vi lusinga: 

Poco vedete , c parvi veder molto ; 

Che ’n cor venale amor cercate, o fede. 

Qual più gente possedè. 

Colui è più da’ suoi nemici avvolto. 

O diluvio raccolto , 

Di che deserti strani 

Per innondar i nostri dolci campi! 

Se dalle proprie mani 

Questo n’avven; or chi fia , che ne scampi? 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Che ’n cob ve.nale amoh cercate, o tede. — Chiama il 
Poeta cuor venale quello del Bavero, che per cencioquanta 
mila fiorini d'oro, promessigli da’ Ghibellini nella dieta di 
Trento, s’era oflcrto di passare in Italia a distruaione dei 
Guelfi, f ’enalisque manus ibi fas uhi maxima merces, disse 
Lucano. 

Qual più gente possedè, ec. — Cioè chi ha più dalla .sua 
di| queste tali genti mercenarie, ha più nemici intorno. Quot 
servi, tol hostes. 

O DILUVIO RACCOLTO. — Bellissima metafora. Diluvio ex 
ilio, disse Virgilio. 
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DEL MURATORI. 

Eccoti il Voi di nuovo in caso vocativo; puoi ricordarti 
del sonetto proemiale del nostro Autore. Ne’ primi sei versi 
sentirai una leggiadria maestosa. Nel rimanente s'aprono le 
miniere della materia, cavandone il Poeta belle verità, e met- 
tendole bene in vista con figurati modi, e imprimendole forte 
colla forma dell’ interrogazione. 

D’ALTRI AUTORI. 

Peschè ’l vbbdb terreno ec. — Volete voi forse o sperate 
che questi barbari spargano il loro sangue in servigio vostro •’ 
Leopardi. 

Sperate voi per queste (spade) discacciare dal paese i 
Francesi, e tingere il terrena del loro sangue? Biagioli. 

O niLuvio RACCOLTO 6c. — Ordina : di che deserti strani 
fosti raccolto, o diluvio , per inondare i nostri dolci campi ! 
Edit. 

Cosi chiama quella barbara irruzione, che più odio e 
sprezzo gli spira per gli orridi luoghi onde si muo\ e, per ri 
spetto delle ridenti contrade che inonda a guisa di sfrenato 
torrente. Biagioli. 

Dalle proprie mani ec. — Se noi siamo ministri a noi 
stessi di tanto male, invitando i nostri nimici, da chi potrà 
venirci salute P Edit. 
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Stanza III. 

Ben provvide Natura al nostro stato. 

Quando dell’AIpi schermo 
Pose fra noi e la Tedesca rabbia. 

Ma ’l desir cieco, e ’ncontra ’l suo ben fermo, 
S’è poi tanto ingegnato, 

Ch’ al corpo sano ha procurato scabbia. 

Or dentro ad una gabbia 

Fere selvagge, e mansuete gregge 

S’annidan sì, che sempre il miglior geme: 

Ed è questo del seme , 

Per più dolor, del popol senza legge. 

Al qual, come si legge, 

Mario aperse sì ’l fianco. 

Che memoria dell’ opra anco non langue; 
Quando, assettalo e stanco. 

Non più bevve del fiume acqua, che sangue. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Beh provvide Natura al nostro stato, ec. — Alpes Ita- 
liae prò muris adversus ìmpelum harharorum natura dedii , 
disse Plinio. La voce rabbia è della latina, e rabbioso della 
provenzale. Trop roet las mans - A lei de rabiosa, disse Gu- 
lielmo Figera. 

Per più dolor, del popol srhza lecce. — Cioè, per più 
nostro dolore e scorno, questo è seme di quella ciurmaglia 
che già i nostri capitani Cesare e Mario così facilmente scon- 
lìs.scro e tagliarono a pezzi. 

Non più bevve del fiume acqua, che sangue. — Tolto dal 
ferzo di L. Floro: Ea<fue caedes hostium fuit , ut vietar Ro- 
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manus de cruento filmine non plus aquae hiberit, quam san- 
guinù. 

DEL MURATORI. 

Accresce ingegnosamente le batterìe per conTÌncere gl’ Ita- 
liani, mostrando che tradiscono l’amorevole cura della madre 
Natura, la quale avea così ben provveduto alla nostra quiete. 
Vuole anche metter loro ai fianchi lo sprone dell’onore, e a 
questo fine reca in messo l’ esempio di Mario. Bellissimi sono 
i tre primi versi, nè lor cedono i due ultimi, i quali parranno 
forse una non necessaria amplificasione, ma pure servono mi- 
rabilmente a metterci piu sotto gli occhi la gran vittoria di 

2 uel capitano, sensa nè anche ricordar qui l’ uso e i privilegi 
e’ poeti. 

D’ALTRI AUTORI. 

Ma il ossia ciico ec. — Ma la inatta cupidigia, che non 
è mai stanca di operare ciò che le toma in danno. Eorr. 

Al cobfo saho ec. — Ha spessate le barriere, e data mano 
a’ forastieri perchè vengano a desolare le nostre contrade prov- 
vedute dalla natura di si valide difese. Enir. 

OB DEBTBO Ao UBA GABBIA 6C. — Pcr la gahhia è figurata 
l’Italia, per le fere selvagge i forestieri, per le mansuete greg- 
ge que’ del paese. Da questo strano miscuglio e comunanza 
di dimora il bnono ne ha sempre la peggio, e ridono i tristi. 
Edit. 

SEBSA LiGGE ec. — Sfrenata, barbara. Edit. 
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Stanza . IV. 

Cesare taccio, che per ogni piaggia 
Fece l’erbe sanguigne 
Di lor vene, ove ’l nostro ferro mise. 

Or par, non so per che stelle maligne, 

Che ’l Cielo in odio n’aggia. 

Vostra mercè, cui tanto si commise. 

Vostre voglie divise 

Cuastan del mondo la più bella parte. 

Qual colpa, qual giudicio, o qual destino, 
Fastidire il vicino 

Povero; e le fortune afflitte e sparte 
Perseguire ; e ’n disparte 
Cercar gente , e gradire , 

Che sparga ’l sangue, e venda l’alma a prezzo ? 

Io parlo per ver dire 

Non per odio d’altrui, nè per disprezzo. 



CONSIDEHAZIOM DEL TASSONI. 

QdAL COLl’A, QUAL GIUDICIO, O QUAL DESTINO. Cioè vì 

spinge, e favvi. 

Fastidire il vicino - Povero; cc. — Quieu sai tal un 
quanta dezerelar — Mais sos vezis, que i sarasis fellos, disse 
Ponzio di Capodoglio. Colpa altrui , giudicio vostro, destino 
del Cielo. In alcuni manoscritti di Firenze si legge : Fa stri- 
dere il vicino; cioè: qual peccato altrui, o qual vostro giudi- 
cio, o qual celeste influsso fa stridere il vicino povero ; ec. La 
lezione è più spetlita; ma io non la cangerei, non avendo letto 
il verbo stridere, in autore alcuno approvato. Ed ancorché si 
leggesse Fa stridere, non direi che fosse da preferire, essendo 
la maniera del favellar breve e conciso molto pili grave ed el- 
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licace dell’ altra; e le riprensioni vogliono lo stil grave. Gra- 
viits est, dice Demetrio, quod in pauco. mullum inlits appa- 
ret , et veheinentius ; unde imperare concisum et breve ; et 
omnis Doininus servo, monosyllahus. Cosi dice il testo tradotto. 

Che sparga ’l sargce, e venda l’ai.ma a prezeo? — .0 
miles, non homo, disse Filemone, qui in modum victimae pa- 
sceris, ut quum tempus /ueril, immoleris. 

Mon per odio D’altrui, nè per disprezzo. — La voce di- 
sprezzo è della provenzale, onde Sordello: Autre dispretz , ni 
nutra beninansa. 



DEL MURATORI 

Con argomenti nuovi e colla forte figura dell’ interroga- 
zione va esagerando la follia e la crudele superbia dei principi 
italiani d' allora, troppo disuniti, e l’un dell’altro invidiosi. 
Ma perchè a toccare con tanta animosità si delicati tasti po- 
tea parere che il Poeta fosse mosso da qualche imprudente 
passione, egli all’ improvviso preoccupa nel fine della stanza 
una tale obbiezione. In somma, egli U fa da eccellente orato- 
re, ma oratore poeta. 

D’ALTRI AUTORI. 

Vostra mercè ec. — Colpa vostra, detto ironicamente, me- 
rito vostro. Edit. 

CUI TANTO SI COMMISE cc. — Ripete con altra frase il det- 
to di sopra : poi cui Jortuna ha posto in mano il freno. Edit. 

Voglie divise. — Discordanti. Eon. 

DISPARTE. — Fuori del proprio paese. Entr. 

GRADIRE. — Qui vorremmo s'intendesse, tollerare, e me- 
glio pretendere. Edit. 
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Stanza V. 

Nè T’accorgete ancor per tante prove, 

Del Bavarico inganno, 

Ch’alzando ’l dito, con la Morte scherza? 
Peggio è lo strazio, al mio parer, che ’l danno. 
Ma ’l vostro sangue piove 
Più largamente; ch'altr’ira vi sferza. 

Dalla mattina a terza 

DI voi pensate; e vederete, come 

Tien caro altrui, chi tien se così vile. 

Latin sangue gentile, 

Sgombra da te queste dannose some : 

Non far idolo un nome 
Vano, senza soggetto; 

Che ’l furor di lassù, gente ritrosa. 

Vincerne d’intelletto. 

Peccato è nostro , c non naturai cosa. 



CONStDERAZlONl UEL TASSONI. 

Dsl Bavarico ikgarno. — li Bavero stette molti mesi in 
Italia, atteodeodo al suo interesse, e nel resto non si curò di 
cosa che avesse promessa ad alcuno ; oude dalle prime sue 
azioni gl'italiani doveauo rimanersi chiariti. 

Ch’alzando ’l dito, eoa la morte scherza. — Qni mi 
piace più di tutte la sposiziune del Castelvetro, che il Bavero 
facesse come i fanciulli che giuncano a toccar le ser^i ed il 
fuoco ; ma quando sono per mettervi sopra il dito, 1 alzano, 
scherzando con essi da lontano, senza toccarli : nondimeno al- 
cuni altri hanno pensato che sia quello di Giovenale : Et ver- 
so pollice volgi, - Quelimbet occidunt. ToUere digitum signi- 
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ficava anticamente darsi per vinto y come fii notato dal racco- 
glitore de’ proverbii. Ma qui tale apoaiiione non pare che fac- 
cia a proposito. 

Peggio è lo stbaeio, al mio parer, che >l danno. — Chh 
la maniera del 'morire amara - Lor par più assai, che non è 
morte islessa, disse quell' altro. Il Bavero, sotto colore di vo- 
ler concedere o stato o titolo o liberti, andava cavando danari 
in più volte da questo e da quello, e poi finalmente, dopo 
averli strariati, toglieva loro ogni cosa. 

Ma ’l vostro sangue piove ec. — Questo dinota che al 
Bavero bastasse l’ accennar col dito ; ma poi tirasse la mano 
a sè, quando egli era tempo di far daddovero, e si facesse 
beiTc degl’italiani. 

Dalla mattina a terra. — Cioè nell’ora del digiuno e 
della sobrietà , quando l’ intelletto è meno offuscato. Accenna 
a quello che disse Uraaio : Impransi mecum disquirite. 

Di voi pensate ; a vederete, come ec. — Cioè vedrete co- 
me questi barbari possano tener cari gl’italiani, che non ten- 
gono cari loro stessi, spargendo il sangue e l’anima prezEolati. 
Denis in diem assibus anima et corpus aestimatur, disse Tacita 

Sgombra da te queste dannose some. — Era soma dan- , 
nosa la condotta del Bavero e quanto allo spirito e quanto alla 
carne ; quanto allo spirito, perchè aggravava I’ anima di pec- 
cati, essendo persona scomunicata ; quanto alla carne, perchè 
bisognava pagarlo all’ ingrosso, e metter gravesEe per ritrovar 
danari . 

Non par idolo un none ec. — Non era Lodovico Bavero 
nè oonfirmato nè approvato per imperadore da papa Giovan- 
ni ; ansi era stato scomunicato pubblicamente da lui, e depo- 
sto dell’ imperiai dignità. Ond’egli accanito dall' onta, era pas- 
sato a Roma ; e creato antipapa fra Pietro dalla Cervara, mi- 
norità, snlla piarza di san Pietro s’era poi fatto da lui coro- 
nara E però il Poeta nome vano, senza soggetto lo chiama, 
come quegli che non era legittimo imperadore, ma vanamente 
s’usurpava quel titolo. Aut sine re deus est nomen,frustraque 
timetur, disse Ovidio. 

Che <l furor di lassù, gente ritrosa, ec. — Quelle due 
voci gente ritrosa sono dichiarative del furor di lassù; quasi 
dica : non è cosa naturale, ma nostro peccato, che il furor bo- 
reale di gente alpestre, e che uomini bestiali e testardi ne vin- 
cano d’ intelletto Cursumqne Juroris - Theutonici, dis- 

jse Lucano. 
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'DEL MURATORI. 

Qualche coaetta c'è nella presente stanza, che non finisce 
di piacermi in tatto; e mcl perdoni il Petrarca, Ch’io parlo 
per ver dire, - Non per òdio di lui, nè per disprezzo. Non 
dirò che sia oscura quella forma d' alzare il dito, benché io 
non l’ intenda ; imperocché il non intenderla credo che sia per 
difetto non del Poeta, ma di me, che non so trovare a qual 
costarne degli antichi, oppure de' suoi tempi, egli qui vogba 
alludere. Oscure si alquanto può dubitarsi che sieno altre ('or- 
me de’ primi sei versi. Provi prima l’acuto lettore se intenda, 
senza molto logorarsi il cervello, ciò che voglia significar con 
esse il Poeta, e come sieno concatenati i sensi. Io per me ar- 
rivo a capire, ma solamente dopo molta meditazione, voler egli 
forse dife che il Bavero dava ad intendere di voler combatte- 
re, ma in fatti non esponeva mai a pericolo alcuno la gente 
sua; e che all’ incontro gl’ Italiani si scannavano più facilmente 
l’un l’altro, perché l’ira loro era d’altra tempera, che quella 
del Bavero, non essendo eglino mossi per danari, ma s'i per 
interna loro passione, a farsi daddovero la guerra. Può avere 
diverse spiegazioni quel verso Peggio è lo strazio, ec. Forse la 
migliore si è, che erano anche più intollerabili gli strapazzi 
fatti dal Bavero ai principi italiani, che il danno apportato 
loro con ispogliarsi delle terre, o con ismungere le loro borse. 
Appresso parrà che per bisogno di rima sia entrato in ballo 
ipiel dire: Dalla mattina a terza. E che (dirà taluno) forse 
non pensavano o dovean pensare ai lor casi i principi d'Italia 
anche la notte P Erano iibbriachi , fuorché la mattina, tutte le 
altre oreP Ma rispondi, che quel pensate é imperativo, e il 
Poeta raccomanda di rifletter bene allo stato loro quando sono 
digiuni e sobrii. Non può già non sentirsi quanto sia bella e 
vigorosa quell’ improvvisa apostrofe al Latin sangue gentile 
coi tre seguenti versi. Su via, bella del pari diciamo ancora 
che sia la ragione recata nei tre ultimi versi, per comprovar 
sempre più la viltà degl’ingegni italiani ; benché potesse dirsi 
non essere punto miracolo che il furore altrui la vincesse tal- 
volta sopra chi é dotato di migliore intelletto. Ma lodi pur chi 
vuole la maniera usala qui dal Poeta per ispiegare'tal concet- 
to, ch’io noi saprei fare, se non contrariando al dettame della 
mia coscienza. Dico e dirò sempre a me stesso, che qui ci 
vuole sincerità, né doversi misurare culla falsa riga della pas- 
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sione i versi del Petrarca, anzi niun’ altra cosa che sia posta 
sotto il giudizio nostro. 

D’ALTRI AUTORI. 

Gh'alzardo ’l dito, con LA MORTE scHiRzA. — Che il Ba- 
varo e la sua gente v’ingannano, i quali, cioè i Bavarì, scher- 
zano colla morte alzano il dito , cioè provocandola, come si 
fa con bestiolina per sollazzo, spingendo innanzi il dito e poi 
ritirandolo. V noi dire : non vi accorgete che costoro non fan- 
no altro che fìngere alcune volte di venire alle mani coi vostri 
nemici, di porsi a pericolo, di arrischiar la vita per voi, ma 
in fatti si tengono sempre in sicuro, c schivano al tutto di 
combattere, o combattono da burla? LeoPABDi. 

Lo STRAZIO ec. — Cioè il giuoco, lo sclierno che fanno di 
voi questi barbari. Leopabdi. 

Dalla mattiha a terza ec. — Forse, un poco d’ora; chà 
è cosa da cadere tosto sott' occhi a chi vi porga ancor che pic- 
ciola attenzione. Eon. 

Nome vaso ec. — Credono die voglia accennare che il ti- 
tolo imperiale di Lodovico non fosse legittimo. Lbopabbi. 

Che ’l rcROR di lassù ec. — A chiarirti del senso ordina 
come segue : Per nostro peccato, e non per loro natura, que- 
sti barbari , che sono in ira al cielo, ne viucuno d' intelletto. 
Edìt. 
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Stanza VI. 

Non è questo 1 terren, eh’ i’ toccai pria? 
Non è questo ’l mio nido, 

Ove nudrito fui sì dolcemente? 

Non è questa la patria, in ch’io mi fido, 
Madre benigna e pia , 

Che copre l’uno e l’altro mio parente? ' 
Per Dio, questo la mente 
Talor vi mova; e con pietà guardate 
Le lagrime del popol doloroso , 

Che sol da voi riposo 

Dopo Dio spera: e, pur che voi mostriate 

Segno alcun di pietate. 

Virtù contra furore 

Prenderà l’arme; e fia 1 combatter corto: 

Che l’antico valore 

Nell’ Italici cor non è ancor morto. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Le LAGBin DEI POPOL D0L0EO80 . — La voce dolorosa è 
della provenaale; onde Guglielmo Figera: Fransa ver doloro- 
sa. H verso di poco numero ; e nota che chiama popolo dolo- 
roso la gente imbelle, donne, fanciulli, vecchi e ciurmaglia. 

Secho ALCua DI PIETATE. — Cioè verso la vostra naxione e 
la patria vostra. 



DEL MURATORI. 

Non so vedere perchè il nostro Tassoni chiami verso di 
poco numero Le lagrime del popol doloroso. All’ orecchio mio 
cosi non pare. Egli è ben da vedere come acconciamente s'at- 
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tacchi ai sei teneri antecedenti Tersi il dire: Per Dio, questo 
la mente - Talor vi mova. Se Tuole, come par che voglia , 
che i signori italiani si muovano a compassione di questa no- 
bile pròvincia, perch’ essa è patria del Poeta, e qui sono se- 
polti i genitori di Ini, mesto a me non sembra un motivo 
tratto da fina rettorica Invece di parlare in particolare, dove- 
va egli ricordare a tutti che l'Italia era lor madre, patria, e 
che so io; e allora grande efficacia avrabbe avuto l’argomento. 
Nuliadìmeno osserva prima se fosse ben dire che egli o figu- 
ratamente mette in sua bocca ciò che ognun di loro potea dir 
di sè stesso, owere che questo significa tutte le ragioni e le 
riflessioni addotte infino allora da Ini. Sommamente poi mi 
piace nel rimanente della stanca quel fare nobilmente coraggio 
ad altrui, con rammentare che l'antico valore italiano non è 
morto, ec. 

D’ALTRI AUTORI. 

Ha ragione l’ Alfieri se scrive in maigine: divina questa 
stanta. (Vedi il Gomento del Biagioli.) Ed ha torto il Mura- 
tori che fila sofismi per notare in essa de’ nei <^e non ci han- 
no. Dobbiamo dirla schietta, quale ci sta in cuore? È questa 
un tal passo che tutto il Cansoniere non ne ha forse un pajo 
di somiglianti. Che misto di teneri e sublimi affetti prorompe 
da questi versi ! Il ricordare ai Principi esser questo il loro 
paese, sarebbe stato artifizio rettorioo, ma quella scappata iVon 
è questo il terrea ec., ti mette nell’ anima un fuoco di amore 
e d’indignazione, che guai a chi non lo sente. Tali passaggi 
dal generale al particolare, e da questo a quello, danno alla 
poesia un’ efficacia che mal saprebbesi derivare da altre sor- 
genti. E nota che è il cuore che li di, e le poetiche sono mute. 
Epit. 
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Stanza VII. 

Signor ; mirate come ’i tempo vola , 

E sì , come la vita 

Fugge; e la morte n’è sovra le spalle.’ 

Voi siete or qui : pensate alla partita ; 

Che l'alma ignuda e sola 

Conven, ch’arrive a quel dubbioso calle. 

Al passar questa valle. 

Piacciavi porre giù l'odio e lo sdegno, 

Venti contrari alla vita serena; 

E quel, che ’n altrui pena 

Tempo si spende , in qualche atto più degno, 

O di mano , o d’ ingegno , 

In qualche bella lode. 

In qualche onesto studio si converta: 

Cosi quaggiù si gode , 

E la strada del Ciel si trova aperta. 



CONSlDERAZIOiM UEL TASSONI. 

In qualche bella lode, ec. — Non intende d'encomii, ma 
d’opere lodevoli. 

k LA STRADA DEL CiEL SI TROTA APERTA. CÌoè al mori- 

re. Ma, se ho da dire il vero, questa stansa non pare che di 
belleaca corrisponda aU’altre di sopra, riuscendo assai bassa di 
numero e di concetti. 



DEL MURATORI. 

Neppure a me sembra che la presente stanza corrisponda 
m forza e bellezza alle antecedenti. Almeno pnò dirsi questo 



Digitized by Google 



SOPRA TARJ ARCOMKHTI. 



43 t 

Je’ primi sei versi, contenenti un’ osservazione troppo o comu- 
nale o generale, poiché gli otto seguenti feriscono più il pun- 
to, e sono leggiauamente composti. 

D’ALTRI AUTORI. 

Alfieri nota, salvo i due ultimi versi, e scrive in capo del- 
la stanza cosi; se questa non vi fosse affatto, sarebbe la can- 
zone assai più bella. Pare anche a me che ciò che chiude la 
precedente stanza facendo fremere di bel desio ogni cuore ita- 
liano, non era da distorsi da quello stimolo, che poteva d'una 
sola scossa produrre il desiderato effetto. Biàcìoli. 

SicsoR. — Signori. Leourdi. 

Ighuda e soia ec. — O tosto o tardi dovrete porle giù 
quelle maladette animosità rhe vi fanno avversi l'un l'altro, 
e con esse i vostri pazzi orgogli, e tutta la vostra possanza. 
Edit. 
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Chiusa. 

Canzone ; io t* ammonisco , 

Che tua ragion cortesemente dica, 

Perchè fra gente altera ir ti conviene; 

£ le voglie son piene 

Già dell’usanza pessima ed antica, 

Del ver sempre nemica. 

Proverai tua ventura 

Fra magnanimi pochi, a chi ’l ben piace; 
Di' lor : Chi m’ assicura ? 
r vo gridando: Pace, pace, pace.- 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

(Del ver sempre remica. — Non hanno mai lasciato i po- 
tenti in tempo alcuno d'essere amici delle adulazioni , e ne- 
mici della verità ; perciocché desiderando eglino d'essere te- 
nuti per divini, par loro che le lodi date dagli adulatori sieno 
a quelle che si danno a Dio simiglianti, onde se ne compiac- 
ciono; e per lo contrario abborrìscono la verità, perchè sco- 
prendogli imperfetti come gli altri uomini, leva loro il divino; 
e viene a rappresentare un non so che di libertà in altrui , 
della quale essi sono nemici, non si comportando insieme si- 
gnore e libero. 



DEL MURATORI. 

Con un'ottima chiusa finisce questa canzone. A riserva di 
quel raccomandare alla medesima che cortesemente dica sue 
ragioni, sul quale può cader qualche dubbio, o dirsi che non 
era più in poter della canzone il dire o non dire cortesemente 
sue ragioni, ma che conveniva a lei di parlare, come il Poeta 
stesso l'avea formata, gli altri sentimenti sono tutti belli, e 
più bello e vivo di tutti si è l' ultimo verso. 
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SONETTO XIV. 



Inveisce contro gli scandali che recava a qoe’ tempi 
la Corte di Avignone. 



Fiamma dal del su le tue trecce piova, 
Malvagia, che dal Cume e dalle ghiande 
Per l’altru’ impoverir se’ ricca e grande. 
Poi che di mal oprar tanto ti giova; 

Nido di tradimenti, in cui si cova 

Quanto mal per lo mondo oggi si spande ; 
Di vin serva, di letti e di vivande, 

In cui lussuria fa l’ultima prova. 

Per le camere tue fanciulle c vccclii 
Vanno trescando, e Belzchub in mezzo 
Co’ mantici e col foco e con gli spechi. 
Già non fostu nudrita in piume al rezzo; 

Ma nuda al vento, e scalza fra li stecchi: 
Or vivi sì, eh’ a Dio ne venga il lezzo. 



CONSIDF.n.\ZIONI. 

CHE DAt FIUME ec. — Che dal bere acqua alle fontane e 
dal cibarti di ghiande, cioè da principii poveri e semplici, sei 
divenuta ricca e grande con far povero altrui. Leopardi. 

CH’ A Dio ne venga il lezzo. — Che possa arrivarne il 
puzzo inaino a Dio, che si sentirebbe tosto lo scoppio della 
tremenda vendetta. Bugioli. 



VOL. II. 
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SONETTO XV. 

Predice 3 noma la venuta di un sran personaggio, 
clic la ritornei-à aU’anlica virtù. 



Ji avara Babilonia Ita colino ’l sacco 
D’ira di Dio, e di vizii empi e rei 
Tanto , die scoppia ; ed Ita fatti suoi Dei 
Non Giove e Palla, ma Venere e Bacco. 
Aspettando ragion mi struggo e fiacco; 

Ma pur novo Soldati veggio per lei. 

Lo qual farà , non già quand’ io vorrei , 

Sol una sede; e quella fia in Baldacco. 

Gl’ idoli suoi saranno in terra sparsi, 

E le torri superbe al ciel nemiche; 

E suol torrier di for, come dcntr’, arsi. 
Anime belle e di virtute amiche 

Terranno ’l mondo; e poi vedrem lui farsi 
Aureo tutto, e pien dell’ opre antiche. 



CONSIDERAZIONI. 

I 

NOVO Soluak. — Usa il titolo di Snidano, avendo cliiainata 
Habilonia la corte romana. Edit. 

SOI» GIÀ «ji'ANij’io voRBEi ec. — Per quanto presto ciò suc- 
ceda, non sarà mai così tosto com’io vorrei. Edit. 

E QVELi.A FiA iK Baloacco. — Spiega un comenlatore: 
sjratterà i cattivi, facendone una sola sentina, e confinandoli 
in Baldacco, luogo di prostituzione. Non so se bene o male: 
ma il luogo è di tanta oscurità >cbe io non mi attento di met- 
terne innanzi una spiegazione del mio. Solamente dirò che il 
pronome i/iiella forse si dee riferire a Babilonia, n non a sede. 
LcOfAttDt. 
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SONETTO XVI. 

Atlribuisce la reità della Corte di Roma alle donazioni ' 
fatlelif da Costantino. 

• F ontana di dolore , albergo d’ ira , 

Scola d’ errori e tempio d’ eresia , 

Già Roma, or Babilonia falsa e ria, 

Per cui tanto si piagne e si sospira; 

O fucina d’ inganni , o prigion dira , 

Ove ’l ben more, e ’l mal si nutrtf e cria, « 

Di vivi Inferno, un gran miraeoi fia 
Se Cristo teco al fine non s’adira. 

Fondata in casta ed umil poverlate, 

Contra tuoi fondatori alzi le coma, 

• Putta sfacciata : e dov’ bai posto spene ? 

Negli adulteri tuoi, nelle mal nate 

Ricchezze tante? or Conslantin non torna; 

Ma tolga il mondo tristo che ’l sostene. 



CONSIDERAZIONI. 

OR CotoiAstitt BOR TORBA ec. — Pare a me che il Poeta 
abbia voluto dire : or già Costantino non può tornare in sulla 
terra, e ritorsi le ricchezze che ti donò ; ma il mondo misero 
che sostiene, cioè sopporta, i tuoi scellerati modi, provvegga 
esso medesimo di torli via, di rimediarvi , ovvero ti tolga esso 
le tue ricchezze. Dico, mi par che abbia voluto dir questo, non 
che l'abbia detto, perchè in verità queste sue parole non si- 
gnificano nulla. Leopaìci. 
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SONETTO XVII. 

Lonlciuu <lti*suoi amici, vola tra lor col pensiero, 
t vi si arresta co) cuore. 



Quanto più (lisiosc l’ali spando 

Verso di voi, o dolce schiera amica, 

Tanto Fortuna con più visco intrica 
, Il mio volare, e gir mi face errando. 

Il cor , che mal suo grado attorno mando , 

F con voi sempre in quella valle aprica, 
Ove 1 mar nostro più la terra implica: 

L' altr’ ier da lui pari immi lagrimando. 

1’ da man manca, e’ tenne il caramin dritto; 
r tratto a forza, ed e d’ Amore scorto; 
Fgli in Cierusatem , cd io in Egitto. 

Ma sofferenza è nel dolor conforto: 

Che per lungo uso, già fra noi prescritto. 
Il nostro esser insieme è raro e corto. 



CO-NSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Nè fatica, nè studio mi pare che meriti questo sonetto ; 
ma quand’ anco lo meritasse, tengo per fermo che s'altro lume 
non apparisce, chi non è Merlino non s’ apporrà giammai in 
trovarne il soggetto. Io, quanto a me, (se si ha da indovinare) 
credo piii tosto che il Poeta scriva ad amici, co’ quali desi- 
derasse di ritrovarsi, che da’ quali si fosse parlilo di fresco, 
come tiene il Castelvetro. Ed è verisiraile ch’egli venisse da 
Roma per la via di Loreto, con disegno di passare a Vinegia 
per mare; e che, giunto in Ancona, avesse lettere o avvisi che 
in Avignone alla Corte lo richiamassero. Sicché torcendo a 



Digitized by Google 



SOPRA VARJ ARGOMENTI. 



437 

inan manca di Vinegia per passarsene a Genova, scrivesse da 
Bologna o da Ravenna questo sonetto agli amici suoi a Yincgia. 

Il cor, che mal suo grado aitorro maroo. — Non mal 
grado del cuore, ma mal grado della fortuna. 

Ove ’l mar nostro più la terra implica. — Se la voce 
mare fosse primo caso, s’intenderebbe dell' Italia, che, come 
penisola, è implicata e circondata dal mar mediterraneo. Ma 
a me più piace la sposizione del Castelvetro, che la fa quarto 
caso, ed intende del golfo Adriatico, implicato dalla terra. 

L’altr’ lER DA LUI PARTIMMI lacrimando. — Cioè tre gior- 
ni sono, quando da Ancona lo mandai a Vinegia, non poten- 
do venir io con esso lui. 

Kgi.i in Gerusalem, ed io in Egitto. — È detto per me- 
tafora, essendo Vinegia terra di libertà e di gusto, e la Corte 
luogo di soggezione e di servitù, come l’ Egitto agli Ebrei. 

Ma SOFFERENZA È NEL DOLOR CONFORTO. Cuìvis fiolorì re- 

medium est patientia, dice Seneca. La voce sofferenza è della 
provenzale, tratta da sujfero. Quatrcsi noz trop suffrenza-, dis- 
se Folchetto da Marsiglia. 

% 

DEL MURATORI. 

Avvegnaché questo sia uno scurissimo indovinello, e non 
si possa accertare il soggetto, nulladimeno in queste tenebre 
appajoDo dei bei lumi poetici. Una buon’aria ravviso nel pri- 
mo quadernario, e assaissimo ha del poetico quell' immaginar 
sè stesso diviso in due, e il suo cuore in un luogo, mentre il 
corpo cammina verso un altro. Osserva tu contuttociò qualche 
anfibologia in quel verso. Ove ’/ mar nostro più la terra im- 
plica, tacitamente confessandolo ancora gli spositori, mentre 
essi prendono chi per nominativo e chi per accusativo il mar 
nostro. Altresì anfibologico dovrà dirsi quel mal suo grado, 
ove abbia polso la spiegazione del Tassoni. Può anche dar fa- 
stidio quel dire il Poeta, che il suo cuore C con voi sempre- 
in quella valle aprica, poiché soggiunge appresso, che il cuo- 
re medesimo anch’esso crasi messo in viaggio. Ma forse é un 
histeron proteron, e vuol dire che il cuore, andato l’altr’jerL 
in quella valle, non se n’era più partito. 
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SONETTO XVIII.. 

Dichiara, che s'e'aTcsse conlinualo nello sludio, 
avrebbe ora la fama di gran poeta. 



S io fossi stalo fermo alla spelonca 
Là, do v’ Apollo diventò profeta; 

Fiorenza avria fors’ oggi il suo poeta , 

Non pur Verona, e Mantoa, ed A ronca: 

Ma perchè ’l mio terren più non s’ ingiunca 
Dell’ umor di quel sasso; altro pianeta 
Conven , eh' i' segua, e del mio campo mieta 
Lappole e stecchi con la falce adunca. 

L’oliva è secca; ed è rivolta altrove 

' « 

L’acqua, che di Parnaso si deriva; 

Per cu’ in alcun tempo ella fioriva. 

Cosi sventura, ower colpa mi priva 
D’ ogni buon frullo ; se 1’ eterno Giove 
Della sua grazia sopra me non piove. 



CO.NSIDERAZIO.M DEL TASSONI. 

.S’ IO FOSSI STATO FESMO ALLA SFELLSCA ec. JnCuhuiiqUC 

adylo, vates ibi factus Apollo, disse bucano. Parla il Poeta 
della spelonca delfica, dove Apollo cominciò ad esser tenuto 
per indovino dalle genti, o dopo la profezia di Femonoc, o 
dopo quella d’ Oleno, che furono le prime date in Delfi, e le 
prime date in versi, secondo Pausania ; o, come altri hanno 
detto, dopo l’entusiasmo di Gureta, che prima di tutti entrò 
in quella spelonca, e cominciò a profetare. E nota , che per 
■star fermo alla spelonca delfica egli intende fermarsi nello 
studio della poesia. * 
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Fioremca atria >ons’oG&i ii. suo POSTA. — Mostra di non 
tener conto alcuno di Dante Alighieri, il cui poema in tersa 
rima era già dato in luce. Ma io stimo ch’egli parli della poe- 
sia latina, imperocché la volgare in quel tempo non avea an- 
cor nume. Ma che diremo di Claudiano, tenuto per fiorentino 
anch’egli, e dal Poeta stesso nelle sue epìstole riconosciuto 
per tale.^ Rispondesi, che Claudìanu, quantunque d’origine 
fiorentino , era però nato e nudrìto in Alessandria, e passa 
sotto nome d’ Egiziano. Et Peìusiaco satus Canopo, -Qui fer- 
ruginei thoros mariti, - Et Musa canit inferos superna, disse 
Sidonio Apollinare, di luì parlando. 

Non pur Verona, e Manioa, ed Arunca. — Mantua Vir- 
gilio gaudet, Verona Catullo, - Pclignae tlicar gloria gentis 
ego, disse Ovidio. Lucilio fu da Arunca. 

Ma perchè ’l mio terren più non s’ ingiunca cc. — In- 
ginnearsi per coprirsi d'erba c verdeggiare a guisa di prato, 
la bizzarria della rima 1’ assolve ; ma non la bellezza della lo- 
cuzione poetica. E nota che dice Dell' umor di quel sasso, po- 
nendo la cagione per l' effetto; perciocché l' innalzare è cagio- 
ne che nascono i giunchi e la verzura. Ma é da avvertire che 
non è forse ben detto, DelT umor di quel sasso ; concìosiacosa- 
chè l’acqua di Parnaso non dalla spelonca delfica, ma dal fon- 
te castalìo si derivasse. 

ALTRO Pianeta ec. — Cioè diverso da Apollo, dìo della 
poesia. 

Lappole e stecchi . — lì detto a differenza delle biade e 
dell'erba verde, che sogliono mietersi con la falce, c addita le 
composizioni cattive. 

Per cu’ in alcun tempo ella eioriva. — L’ ulive non so- 
glion fiorir meglio per Tacque correnti, anzi perdere i fiori, e 
fruttar più ne’ luoghi che pendono nell’ asciutto, che negli ac- 
quidosi, essendovi gran differenza tra Tulive e le ciregie. Veg- 
gunsi il Crescenzio e gli altri che n’ hanno scritto. 

DEL MURATORI. 

Comincia con un verso prosaico ; e perchè questo non si 
lagni d’essere solo, gliene vengono altri appresso. Al Tassoni 
fjuclT ingiunca dà qualche fastidio; può forse dame più quel- 
1 altra rima della falce adunca. Chi mai sa dire che significhi 
nel senso proprio e dritto del Poeta questo adunco detla fal- 
ce? \\ bisogno d’una rima sì difficile avrebbe mai per avven- 



Dìgìtized by Google 




SO>ETTl E CANZONI 



440 

tura necessitato il Poeta a valersi d' adunca!^ L’ultimo terna- 
rio ha buon garbo. Contuttociò questo è componimento ben 
mediocre fra quei del nostro Autore. 

' 

D’ALTRI AUTORI. 

Fiorerza ATRii voRS’OGGi IL SUO POETA ec. — Siccome 
dall’ altre scritture del Poeta, e dal breve cenno che ne fa ne’ 
Trionfi, quando il mette a mazzo cogli altri poeti, non pur di 
secondo, ma di terzo e di quarto ordine, apparisce che non 
faceva la debita stima del sommo Alighieri , non dubitiamo di 
interpretare questo luogo per una bella e buona dichiarazione 
che fa il Petrarca di crederai destinato a dar nome a Fioren- 
za più che non gliene avesse dato l'Alighieri. Con quanta ra- 
gione poi sci vegga chi ha intelletto di poesia. Edit. 

NON s’iRciuHCA. — Non si asperge, non s’ innafBa. Non è 
asperso, innaffiato. Veggasi la quarta Canzone della prima par- 
te, stanza terza, verso nono. Leopjmdi. 

L’oliva. — L’albero di Pallade. Vuol dir, la mia scienza. 
Leopàìdì. 

I.’ ETEREO Giove. — Dio. Di questa maniera poco propria, 
e da lasciarsi agli scrittori che imbottano ciancio mitol(^iche 
per far poesia di vento, abbiamo un esempio in Dante, Purg. 
c. VI., 0 sommo Giove,- Che fosti in terra per noi crocifisso. 
Edst. 
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SONETTO XIX. 

Ue’ gravi tianni recali dall' ira non frenala, 
su gli esempi di uomini illustri. 



V incitore Alessandro l' ira vinse , 

E fel minore in parte, che Filippo: 

Che li vai, se Pirgotele, o Lisippo 
L’intagliar solo, ed Apelle il dipinse? 

L’ ira Tideo a tal rahhia sospinse , 

Che morend' ei si rose Menalippo : 

L’ ira cieco del tutto , non pur lippo , 
Fatto avea Siila; all’ ultimo l’estinse. 

Sai Yalentinian , eh’ a s imil pena 

Ira conduce ; e sai quei , che ne more , 
Aiace in molti, o po’ in se stesso forte. 

Ira è breve furor; e chi noi frena, 

E furor lungo , che ’l suo possessore 
Spesso a vergogna, e talor mena a morte. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Vincitore Alessandro l'ira tinse, - E tel minore in 
FASTE, CHE Filippo. — Victor omnium vino et ira victus, 
disse Solino. Non fu sens'ira Filippo; Ma l'un l'appalesò, 
V altro r ascose- Perciocché Alessandro fe l’ asionì sue come 
leone, e Filippo come volpe. Oltre che manco si troverà al- 
cuna smoderata asione fatta da Alessandro per ira, eccetto 
l'uccisione di dito, la quale poi finalmente fu più tosto in- 
fortunio d'Alessandro, che altro, avendolo colui smaccato in 
pubblico, ed usatagli insolenza tale, che Catone non l'avrebbe 
tollerata. Nè mi maraviglio che Cicerone dicesse : Philippum 
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quìdem Macedonum rcgem rebus gestis et gloria superatum 
a Jilio : facilitate vero et humanitale superiorem fuisse- Itaque 
alter semper magnus, alter saepe turpissimus fuit eie., essendo 
stato egli una gallina bagnata. E perù, al mio parere, è vani- 
tà il chiamare iracondo uno che non voglia sopportar le in- 
giurie. Furor fu laesa saepius patientia, disse Publio Siro. 

L’iNTAGLiAn SOLO. — Noo è vero che questi scultori inta- 
gliassero lui solo; ma è ben vero eh' essi soli l' intagliarono. £ 
però io leggerei: L'intagliar soli. Edicto vetuit , ne quis se 
praeler Apellem - Fingerei, aut alius Ljsippo ducerei aera, 
disse Orazio, e non fece alcuna menzione di Pirgotelc. £ vero 
che Apuleo ne’ Floridi nomina Pirgotele; ma io non l’ho per 
autorevole, e tanto più che mette un Policleto in cambio di 
Lisippo. 

Sal Valestisias. — V alentiniano primo s’ mviperi di sor- 
te, dice Zozimo, contra gli ambasciaduri de’Quadi suoi nemi- 
ci, che li creparono le vene n?lla gola o nel petto, e vomitan- 
do sangue si morì. £ l'islesso pure intervenne a Siila mentre 
in Pozzuolo contendki con Granio. , 

E SAL QUEI, CHE NE MORE. — More per morì. Ma il Poeta 
dovea aver sonno quando fece questi ternarii. 

Aiace in molti, o po’ in se stesso porte. — Più tosto be- 
stiale che forte; onde di lui Anticlaudiano poeta (se tale fu il 
nome dell' autore di quel poema ) così cantò : Militis excedit 
legem, plus milite miles - Ajax , militiaeque modus decurrit 
in iram. 

Ira ì breve furor; b chi nol frena, ec. — £ tolto da 
f)razio : Ira Juror brevis est;animum rege, qui nisi porci, etc. 

t)EL MURATORI. 

A riserva dell' ultima terzina, il sentimento della quale è 
grave insieme ed ingegnoso, benché preso in parte dal Latini, 
c a riserva di quel verso, Aiace in molli, e po' in se stesso 
forte, tutto il resto ò prosa elTetliva. Certo nè per invenzione, 
nè per frasi, nè |>er figure, pensieri od immagini ha punto del 
poetico. £ osserva oltre a ciò nel primo verso il parlare anfi- 
bologico, e come disgraziatamente c.omparisca in mezzo quel 
non pur lippa. Ma non vi ci fermiamo di più. .\iano dalle 
Isole tu autore del poema intitolato Anticlaudianus. 
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SONETTO XX. 

Kmgrazia (Giacomo Colonna de’ suoi sentimcnU 
affettuosi verso di lui. 



M ai non vedranno le mie luci asciutte, 

Con le^parti dell' animo tranquille, 

Quelle note, ov’Amor par, che sfaville, 

£ Pietà di sua man l’ abbia construtte ; 
Spirto già invitto alle terrene lutte. 

Ch’or su dal Ciel tanta dolcezza stille, 

Ch’ aUo stil , onde Morte diparlille , 

Le disviate rime hai ricondutte. 

Di mie tenere frondi altro lavoro 

Credea mostrarte : e qual fero pianeta 
Ne ’nvidiò insieme ? o mio nobil tesoro , 

Chi ’nnanzi tempo mi t’ asconde , e vieta ? 

Che col cor veggio, e con la lingua onoro, 
E ’n te, dolce sospir, l’alma s’acqueta. 



CONSIDERAZIONI DEL TASSONI. 

Risponde a quello di Giacopo Colonna, vescovo di Lom- 
barìa ( oggi Lombes Se le parti del corpo mio distrutte-, ec. 
scrittogli in congratulazione quando fu coronato ; ma non eli 
avendo potuto il Poeta rispondere in vita, gli rispose dopo che 
egli fu morto. Questi è quel Giacopo Colonna, fratello del 
Cardinal Giovanni, ebe nella coronazione di Lodovico Bavero 
comparve in Roma, ed in nome di papa Giovanni lo scomu- 
nicò, e senza aver riguardo che il Bavero fosse accerchiato di 
un esercito d' Oltramontani, e Roma tenesse in suo potere, 
lesse la scomunica in pubblico, e di sua mano l' aflisse sulla 
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piazza di san Marcello ; nè avendo altro seguito che di cinque 
o sei compagni senza più, si salvò in PrenesUna, e di là se 
ne passò in Avignone a ritrovare il Papa. 

Gli’ ALLO STIL,OSDE MORTE DIPARTILLE , eC. £ bugia 

troppo manifesta, avendo il Poeta composte tante rime dopo 
la morte di Laura. 

Di mie tenere frondi altro lavoro ec. — Questo è passo 
che il Castelvetro lo chiama oscurissimo, ed intende che il 
Poeta sperasse d’agguagliarsi con tempo a Virgilio e ad Ome- 
ro. A me pRre che il Poeta risponda a quella parte del sonet- 
to di Giacopo, che dice: E quanto la mia mentt lieta, -Uden- 
^ do dir che nel romano Foro - Del novo degno fiorentin Poeta 
- Sopra le tempie verdeggiava alloro. Volendo inferire: delle 
tenere frondi e giovenili, che in Roma coronaronmi, altro la- 
voro sperava io di mostrarti, e diverso da quella grillanda ; 
cioè di mostrarti Lanra mia lodata e le tenere sue bellezze 
tessute nelle mie rime, con altro e più mirabil lavoro che non 
fu quello del lauro che in Roma mi coronò, se la tua morte 
frastornato non me n'avesse. 

Ne ’nvidiò insieme. — Cioè ne invidiò il trovarne insieme. 
Ma è sonetto di tenere frondi, nè merla che alcnuo vi si spo- 
gli in giobbarello per anatomizzarlo. 

DEL MURATORI. 



Riferirò qui appresso il sonetto di Jacopo Colonna; e non 
ti scandalezzare nè di si mirabil proposta, nè del Poeta no- 
stro, che non so come vi trovava dentro tanta tenerezza d’ af- 



fetto e di pietà. Ov Amor par che sfaviUe, se vogliam badare 
all' esempio d’ alcuni greci, è lo stesso che dire: ove Amore 
favilla. L’ ultimo verso va interpretato cosi : e in sospirando 
per tc, l’anima mia s'acqueta. Chiama dolce sospiro Jacopo, 
perchè nominandolo non potea non sospirar dolcemente. O vuol 



dire : e in tc, o persona dolcemente da me sospirata. Ma è so- 
netto di risposta, e tanto basti. Nell’originale del Petrarca si 
legge la proposta e la risposta nella guisa che segue. 

Jacobus de Columna Lomber Episcopus 
Se le parti del corpo mio destrutte , - E ritornato in alko- 



mi e faviile, - Per infinita quantità iK mille - Fossino lingue 
ed in sermon ridutte; — E se le voci vive e morte tutte , — 



Che più che spade de Ueclor tT Achille - Tagliaron mai chi 
resonare odille, - Gridassen come verberate putte; — Quanto 
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10 corpo e le mie membra foro - Allegre, e quanto la mia 
mente lieta - Odendo dir, che nel romano Foro — Del novo 
e degno fiorentin Poeta - Sopra te tempie verdeggiava alloro, 
- Non porian coniar, nè parve meta. 

Responsio mea sera valde. Transcrip. per me. 

9 Va. * O diletto, e riposto mio tesoro 

10 Di mie tenere /rondi or qual pianeta 

1 1 Tinvidio il frutto, e più saldo lavoro, cal. 

I a Chinaanzi tempo mi tasconde, et vieta. 

1 3 Che col cor veggio, et con la lingua honoro. , 

14 En te dolce sospir lalma sacqueta acqueta 
9 * Dì mie tenere frondi altro lavoro 

10 C redea mostrarti, et qual fiero pianeta 

1 1 Nenvidio lun alaltro o mio tesoro 

I I Nenvidio inseme o caro mio caro nobil tesoro. 

Pano modum. 

D’ALTRI AUTORI. 

altro lavoro. — Altro prodotto, altro frutto che queste 
presenti rime, questo mio sonetto tristo. Pare che il Poeta vo- 
glia dare ad intendere che egli avesse avuto in animo, mentre 

11 Colonna era vìvo, di fare qualche componimento poetico in 
sua lode ; e che questo si accenni altresì nelle parole dell’ uo- 
decimo verso, nenvidiò insieme. Leo f sudi. 
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